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Q. HORATII FLACCI 

SATYRARUM 

LI B E R II, 

S A T Y R A I. 

AD MACINATISI , 

S Unt quibui inSatyra videar nimis acer,tf ultra 
Legati tendere opus, Sine nervis altera quicquii 

Com- 


Nel primo libro delle Satire Orazio ha combattu- 
to i vizj • In quello confuta le false opinioni del Fit«- 
lofi : R perchè quella materia richiede maggior forza, 
ed erudizione della prima, quello libro anche contie- 
ne più nerbo, c più fapere del primo. Ma è un fa- 
pere, che non ha niente di duro, e di felvagglo , ma 
eh' è accompagnato da tutte le piacevolezze , che pos- 
ino dare le Grazie illelfe . In quella prima Satira si 
ravvisa una aria di scherzo continuo , conosciuta da 
molto poche persone. Orazio riiluccato da quanto 15 
dicua delle sue Satire, va a ritrovare il più abile giu- 
reconsulto del fuo tempo per chiedergli configlio . Gli 
propone la cosa; e ’l Giureconsulto in aria di legisla- 
tore gli ordina di non più fcrivere . Orazio in vece di 
arrendersi abbatte le ragioni di lui . E ia fine di una 
fimil Commedia si è, che il giureconsulto non fi smuo- 
ve punto dal suo primo fentiroento; ed Orazio feguita 
a far Satire. In vano gli uomini chieggon configli» 
intorno a cose, alle quali fono naturalmento tirati . 
Non accade quasi mai, che lo facciano per emendar- 
si. D’ordinario non cercano, che iufingarc leloroin. 
clinwioni, e confermarsi nei loro abiti . Vedremo in 
bieve tutte le ùpPezze di quella composizione , cb' O- 
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Q. ORAZIO FLACCO 

LIBRO IL 

SATIRA I. 

, A MECENATE , 

V I h3 di coloro, a’quali sembrar debbo nella 
Satira troppo acre, e mordace, e che in 
ciò oltrepassi i confini a!T»i piu del dove^ 

A 2 re .* 


razio fece molto giovane Hai versi 57 . e <5o. 

Del rimanente, fe quello fecondo libro è pifi ner. 
boruto del primo, è anche più piacevole , poiché le 
fue fatire fono tante opere da Teatro , in cui fi os- 
servano mirabilmente le leggi del Dialogo . A propria- 
mente parlare fono in Orazio quattro ipcpie di Sa- 
tire • 

La prima, e più comune fi è quella, in cui parla 
il poeta, quali fono quelle del lib. I. ad eccezione 
della VII., e IX. 

La feconda è quella, in cu{ il poeta, o non parla 
affatto , o poco, cd introduce un personaggi* , che 
parli, qual' è I' Vili, del lib. 1. ove parla Priapo dal 
principio fino alia fine: la il. del li. lib- ,ove Orazio 
rapporta un discorso di Ofello, ed egli non dice, che 
tre parole ■ 

La terza è, in cui Orazio introduce un perfonag- 
gio, che parla con lui, e nella quale il poeta fa li 
due personaggi, come in quella, e nella III., IV. , e 
VII. di quello iflefTi) lib- e nella IX- del lib. 1- 

Finalmcme la quarta fpecie i quella , in «ui fa 
parlate altre perfone , senza eh' egli fi tramischi nel 

di- 
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4 SATYRARUM L 1 B. 1. 

Compofui pars ejfc putat : ftmilefqut meornm 
Mille die ver/ut deduci pojj'e . Tubati, 


discorso , come i« una vera Commedia . Tal’ è la V. 
del II. lib. eh’ è un dialogo fia Tirefia, ed Uiifle. 

La prima specie , la seconda e la quarta fono co- 
nofeiutiffime. La terza non è meno naturale delle al- 
tre; ma noa è «osi conosciuta . Lindo ha notato aliai 
bene, che ne fu l'inventore il poeta Epicarmo , il qua- 
le dopo aver per luogo tempo data a due pefonaggili 
fua parte, fi avvisò di far fare due perfonaggi da un 
solo. Ciò ci fa intendere nel suo Gorgia Platone, quan- 
do dice ìr« ftoi rò vi E’vi^et ,ua yt turai , « rpó rov 
J'tb àtS'pt’ iKryor,ti< ut wxroi Kiyupai . 

Quella maniera è gradevoliiDma . L« due parti fo- 
deriate da un foto non fono meno fensibili; ed il pia- 
cere, che fi ha in leggerle, non è men grande . Dact 
li P. Sanadon dice predo che l’ i ile ili lD ino di Da- 
cier. Perciò non ho llimato qui di nuovo ripetere le 
medesime cose. li solo aggiungo, che due cose l’han 
determinato a fidarne la data dell’ anno 733. , perchè 
in ella fifa parola della disfatta dei Galli, e dei Parti » 
la prima accaduta nel 727-, per la quale Mudala trion- 
fò dei Galli d’Aquitania; c perchè fi stava in afpetta- 
zione della feconda nel 732- quando Augulìo parti per 
l’Oriente col difegno di torre dalle mani dui Fatti le 
Romane Aquile . Fati. 

I. SUNT QUIBUS 1 » SATIRA VIDEAR N1MIS ACER ) . Df- 
ceano i nemici di Orazio , che le fatire di lui eran 
troppo acri, e pungenti, che dovea il pubblico arre- 
nar quello furore, che bifognava obbligarlo a mante- 
nersi tra i limiti di un tal poema; c che niente potè* 
ertervi di un efempio più pernicioso, che lafciarsi co- 
si da un poeta attaccar la reputazione di tutti , e dare 
alla virtù I’ afpetto di vizio, e dire impunemente, che 
il tale è un effeminato, il tale un malvaggio , il tale 
altro un'infame, un ladro &c. A’r poi t ed acerbità* 
fon termini propri per la fatira. Dac. 

1. Ultra lesem )• La fatira ha le sue leggi . e 

dee 


DELLE SATIRE LIB. I. J 

re: l’altra parte giudica le mie compofizioni senza 
nerbo, eche poflan farli mille verbi il giorno firn ili 
alti miei. Prescrivetemi voi,o Trebazio, che 

A 3 vo- 


dee averne più, ch’ogni altra compodzione. Importa 
all’uman genere, ch’ut) poeta, a cui venga fantalia Hi 
far fatile, non si abbandoni ai trafporti del fuo catti- 
vo umore, per faro indifferentemente invettive contro 
chiunque averà la difgiazia di non piacergli. I Roma- 
ni avean bene a tempo provveduto ad un tal d i for di- 
ne • La legge delle XII. tavole tlabiliva pena di mor- 
te per coloro, che laceraffero la reputazione degli al- 
tri con versi Satirici. Ed Augufio; avendo ella molto 
perduto del fuo rigore; la rinnovò. Sin. 

i. Ihtsmders opus ) . Cosi bifogna leggere , non 
trovandosi tendere opus in nell'uno autore - Mr. Bentlei 
fofpctta uffere scomparsa la prima sillaba di intender » 
fatto la penna di qualche copifta a cagione dell' ulti- 
ma fillaba di legem poco differente da In ; il che ac- 
cade spesso, principalmente quando la milura del ver- 
so n« reda intiera. Cuningam ha riRabilito nel teRo 
intendere. Emfio avea g l Rimata tal correzione neces- 
saria; e [.ambino l’ha trovata in molti da’ fuei mano- 
fcr/tti . Sun. 

Sin f. Nsavis altera )• Quei, che torneano I tratti 
fatinci di Orazio, prendeano un’altro partito, edtcea- 
no i versi di lui eirer debili, e languidi; e che fune 
poteano comporre mille al giorno. Due. 

4. Daouct ). Dacier, e Sanadon notano, che qui 
Deduci de’ prenderai in cattiva parte, comecché in tut- 
ti gli altri autori Ila preso sempre in buona . lo non 
sò, onde quello da lor venuto in pendere . La lignifi- 
cazione di Deduco è Rata feinpre generale, c quella di 
tirar fottilmente in lungo una cosa , per una metafora 
presa dai filare. Le circoRanze, e le cose , di cui fi 
ragiona, lo determinano a denotar cosa buona, o cat- 
tiva. Cosi in quedo luogo di Orazio importa fsr versi 
esitivi , perchè a ciò lo determinano le parole prece- 
denti jinii<s{M m.srsn ( verj'sun ) , i quali i nemici 

J ! 
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c S A T Y R A R U M L I B. I. 

5 Quid faciam prtefcribe.Quiefcas. Ne furiant, inquisì 
Omnino ver fu s ? .fio . Peream ma’.e , fi non 
Optimum e'ctt : return nequeo dormire . Ter uniti 
Tratfnanto Tiberini , fonino quibits ejl opus alto, 
Jrriguwnque mere fub noilem corpus baiato, 
lo Aut fi tanttis amor fcribendi te rapii , nude 
Cafaris invilii res dicere , multa labtrum 
Frantia lalurus. Cupidum , pater optane , vira 
Deficìunt : ncque enim quivis horrcntia pilis 

Ag- 


fa Orazio diesano e (Ter languidi, e debili . Ed ecco, 
Come deduci, che qui fotta nto lignifica far versi , li p ren- 
ile in cattiva parte di far verri cattici, non gii per fe 
folo. ma per forza di quel eh’ è preceduto. Paol. 

Tr EB ATI ) . C. Trcbazio Telia , uno de' più gran 
giureconfulti di quel tempo Due. 

5. Pr.bscrise). Si ferve di quc'li parola, come fe 
folle dilpoilo a far cecamente quanto Trcbazio gli acc- 
rebbe detto,’ ma nel pun f o iftoiTo che gli chiede con- 
iglio, fa contro lui mede.Tno una fatira , mettendogli in 
bocca un p-cfcritto da medico In vece di una rifpofU 
di giureconfulto • Die. 

Quiescas ). Facendo rifpondere a Trcbazio, gli 
fa mirabilmente oilervare tutte le maniere de’giurccon? 
fulti, che per lo più rifpondono con brevità, / fio, ne- 
go, quiefeas. Il foggiuntivo ha più forza, che l'impera- 
tivo , e non è cosi duro. 

7, Optimum erat ). Ent per efset. Die. 

Ter uncti thansnaNto ). E’ un piacere diveder’ 
un Celebre giureconsulto dettare una ricetta da Medico, 
ferbando lo Itile di giureconfulto ■ Tianfuanto Jnbento&e. 
fono termini delle leggi . Buogna unire ter con tranj’ianto. 
Passar tre volte il Tevere a nuoto era un’efeicizio pro- 
prio a far dormire. Die. 

8 Transnakto tiseeim ). Una grazia ammirabile, 
che li trova in q erta rif, rolla, che Orazio fa fare a 
Trcbazio, co, -lille in ciò , che gli fa dire una cosa, 
la quale Txtkazio amava di fate, poiché fliuno, quan- 
ti* 
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DELLE SATIRE LIB. I. 7 

volete, ch'io faccia. Treb. Lasciate di scri- 
vere. Oraz. Volete voi dirmi, che affatto non 
faccia più verfi? Treb Appunto così . Oraz. 
Poffa io morire, se non sarebbe flato meglio 
cosi; ma il fatto fi è, che non poffo racca- 
pezzare il sonno . Treb. Coloro , a’ quali fa bi- 
sogno di profondo sonno , ungendo» coll’ olio, 
paffano tre volte a nuoto il Tevere , e s'in- 
naffiano verso Ja sera ben bene il corpo di ge- 
neroso vino: o, se siete tirato da sì gran de* 
fiderio di scrivere, datevi il coraggio di can- 
tare le getta grandi dell’ invitto Cesare , per 
Così riportare moki premj delle voftre fatiche. 
Comecché, caro mio buon padre , ardentemen- 
te lo defidererei , le forze mi mancano . Itn- 
A 4 per- 

to egli, amava di nuotare. Cicerone con molta grazia 
fu dì ciò lo motteggia nella lettera X. del lib. VII. 
Quamquam vos nunc ijlic fntis calere audio, quoquiim nun- 
tio valde mthtrcult de te timueram . Sed tu in re militari 
valde es cauli. r , quam in advocatiombus,qui ncque in Ocea- 
no nata re volueris , JludioJiJJImus homo natandi. Dac. 

9. Jrriguumque mp.ro sub noctem corpus habento ). 
Trebazio dona un’altro configlio da fe praticato affai 
volentieri: poiché il buon glureconfulto amava forti 
bere piò, che mangiare. Cicerone gli ferivo llluferat 
heri inter Jcji'hos effe. Ed Indi : Itaque , etfi domum bene 
potus , Jeroque redtcram . Dac. 

1%. Pater ottime )• Appella cosi Trebazio a ca- 
mion della fua età, e della fua profeffione . Dot. 

t a. PaTer optimr )• E’ un termine di rispetto di 
8n difcepolo verso II no maellro ; in compenso del 
quale il difcepolo del verso tfo- vleh chiamato puer . 
Quello pezzo è d'uno (lite più elevato, e fubblime . 
L’idea delle geli* di Awguffo ha Immetto forza, e ma* 
gnitìcenzi nella immaginazione del poeta. San. 

HomsTU rais agmiha ) . Battaglioni armati 

di 


8 SATTRARUM L I B. I. 

Agnina , nec fratta pereuntes cufpidt Galles, 
SS Aut labentit equo defcribat vulnera Partili . 
Attamen fc? juflutn poteras & ferriere fonema 
. Scipiadum ut fapiens Lucilius. Haud mihi deero ,■ 
Cam res rifa j erettiti fi demo tempore , Placet 
Verba per attentaci non ibunt Cafaris aurem: 

20 

di picche, e che perciò incutono terrore, li' si ferve 
del termine borrire, come fe n* era fervilo Ennio ; Spar- 
Jis haìis Unge campus Iplendet, homi . Ma Lucilio fi era 
xifo di una nlc efprelfiane: Senonchè nien'e fa con- 
tro Orazio . Ennio avea ridicolofuincnte ufata ijusda 
voce, perchè un campo fparsò di alle a terra dnlese, 
non ha niente di fpaventevole ; laddove non può feir- 
aa terrore vedersi un campo , dove le ade fi veggo» 
dritte , c le truppe pronte a combattere . Quella è la 
iasione della critica di Lucilio, ficcome l’ho 3 lungo 
fpiegita nella Satira X. del iib. I. Due. 

14. Nec fracta pereuntes cuspide oallos ). Dopo 
Mario i Romani facean ufo dei dardi, fatti in guisa , 
ch'entrando nel corpo fa ne rompo l’altajil che fer- 
vi. va ed a rendergli inutili ai nemei, cJ a far, chesi 
edraefiero con maggior dolore- II ferro rellava sempre 
nella ferita . 1 Calli erano IL, ti già vinti da Augu- 
rio . Dac, 

Aut labentis equo describat vulnera PARTHt). Par-- 
la tenia dubio di l’acoro Re dei Parti, uccifo da Ven- 
tidio , poiché qumJo fu fatta quella Satira , Angufio non 
avev’ ancora intieramente foggiogati i l’urti . Dice /attil- 
lò, perche i Parti combattevano prelTucliè tutti da ca- 
vallo. Dac. 

Il P. Sanadon dice in quello luogo, che egli nota 
sa, come Mr. Ducicr abbia in quello luogo trovata la 
disfatta di Pacoro, Re dei Parti, il quale fu ucciso da- 
Ventidio nel 717 Picoro non fu mai Re dei Parti, nè 
Ventidio fu mai Luogotenente di Ottaviano in Oriente,' 
ina di Antonio. Paul. 

16. Attaman et justum poteras ) . Trebazio ris- 
ponde ad Ornalo :• Se in voi non tvaofcovJtc Jforyc ba« 

ilio- 





DELLE SATIRE L1E. I. 9 

perciocché non è di chiunque il descrivere gli 
squadroni, che fanno orrore colli loro giavel- 
lotti, nè i Galli, che periscono colle armi in- 
frante, 0 le ferite dei Parti , che precipitano 
da cavallo . Treb. Fotrete almeno parlar del 
suo valore, e della sua giufl:izia,conne ha fat- 
to il saggio I.ucilio del grande Scipione . 
Oraz. Non fallerà mai , eh’ io badi a me 
flefio; ma mi è neceflario aspettar la palla al 
balzo. Che, se non a tempo e luogo, le mie 
parole non ghigneranno alle fine orecchie di 
Cesare, a cui se Vegli fuor di Ragione dare 

mo- 


lanti a deferivere le getta di Augufto , potevate sce- 
gliere qualcheduna deile grandi qualità del Tuo valere, 
della fua gtullizia &c. , come Lucilio, non ofando de- 
fcrivcre le eroiche azioni dei giovane Scipione, fi re- 
ftrinse a parlare (blamente della \ ita privata di queflo 
vincitor di Cartagine. Xrebazio era in una gran repu- 
tazione, d'una grande autorità, e di una nota probità . 
Ond’è, che Orazio mette in bocca di lui le lodi di 
Auguflo, ben conofccnde, che non potea a quello prin- 
cipe difpiaccre ; il che è un tratto di Comma finez- 
za . Dac. 

17. Scipiadam , ut sapiens lucilius ). rorfnionedi- 
ce, che Lucilio, oltre le fue Satire , avea ferina in 
versi la Vita privata deli' antico Scipione , come Ennio 
la di lui vita militare: Lucilius vitam frivola»! Se ip ioni s , 
Eniiius vero bella defcripfit . K’ piaciuto ai due Vander 
Iìoes, padre , e tiglio, di accular lo Scoliate di er- 
rore, e di aver confusi i dui Eroi, perchè l'Eroe di 
Lucilio, non è quello di Ennio . Wr. D.icicr gli ha 
Ceguiti, o ne apporta una ragione veramente graziosa. 
Il vecchio Scipione , egli dice, era morto . Dunque Lu- 
cilio non ha potuto fare 1’ ifforia del vecchio Scipio- 
ne- Certamente un flmil raziocinio ha dovuto tiTite r 
effetto di una diffrazione della intuite di. Dacie; . La 
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io SATYRARUM LIB. I. 

20 Cui male fi palpere, recalcitrai undique tutus < 

Quart- 


ftoria H ferivo da coloro, che fono nati dopo il tem- 
po, anche lunghissimo, dei fatti, che fcrivono . E noo 
folo è potàbile , che Lucilio abbia fatta la Boria dell’ 
antico Scipione, ma è anche verifimiliflìmo ; e ciò * 
preghiere del giovane Scipione Africano, il quale gli 
era buon amico, e potea fornirgli eccellenti memorie. 
Orazio loda molto a proposito la faviezza di Lucilio, 
il q ule in reftrignersi alle virtù pacifiche del fuo Eroe, 
eviiò di mettersi i confronto con Ennio ; fi che fem- 
bra ancora dare ad intendere, che quelli due poeti can- 
tarono della inedefiina persona confiderai sotto dueas- 
netti differenti. San. 

Haud *itHt beerò ). Orazio meditava già la Lette- 
ra. che lodo ferisse ad Augudo , e che può offervarai 
nei lib. li- Dac. 

i8- Nisi destro tempore ). Spiega quedo aextrwn 
itmput quale fia nell’ Epift. XIII. del Lib. 1. che man- 
dò ad Augudo per Vinnio , in cui dice 

shtgullo reddei fignata volumina , Finiti , 

Si validui , fi i±lut crii , fi deniqut pofict . 

19. Pf.R ATTENTA* NON IBUNT C«SARIt AURBM ) . Di' 
cier intende Httentam aurem l’applicazione di Augudo 
a cose più grandi, e neceflarie . Turnebo , e Vander- 
Rcken l'intendono per l’applicazione, con cui leggea, 
che facea tremar coloro, i quali presentavangli le loro 
opere - Sanadon pretende, che Orazio non ha voluto 
dire altro, fenon che Augudo non afooltava favorevol- 
mente i Tuoi versi, fe glieli prefentatTc fuor di tempo. 
1/ autore delle note ad ttfum Dclphini fa solo la fe* 
-uente parafrafi di tutto il luogo , Hoc praftabo dìligcn * 
ttr 1 ’/'io fi dubit accafii : verwitamen ) non nifi opportune 

tempore verbo Horaiii adibwit aurei fi'igufli fapitntis , cui 
Ji perpaam adultris , rtfpuit munitus undequaqut . A me 
feinbra , che Dacier rem trahit ultra perfectum, e perciò 
r.on ifp'ega il fentioieuto di Orazio . Turnebo, e Van- 
der Beiteli (embran dir qualche cosa; ma reda il luo- 
pò per altre difficoltà ofeuro . Sanadon incorre Dell® 
Iteli,» inconveniente • L autore ad u/um Dclphini , fpie- 


CEUE SATIRE LIBI. Il 

moine, ricalcitra da ogni parte ficuro. Treb. 

Qu Un- 
ga il fenso, ma fa vergogna ad Orazio , e ad Attu- 
ilo con ifpiegarc , Cai male fi palpere, cui li perpetam 
aduletis . Che altro lignifica perperam adulati , fienon- 
chi non Jal<ite adulare ? adulare in tempo , che fin (io 
facile i' ingannare ? il che dichiararebbe Orazio per uno 
sfrontato adulatore, ed Auguflo amante delle adulazioni, 
pifogna dunque cosi fpiegar l’intiero luogo: Havdmi - 
hi deero , rifponde Orazio a Ttabazio, quum tei ipsa fe- . 
tet ; IV» n man Iterò di lodarlo quando l'opportunità, e l’ oc- 
ìajione il richiederà : Nfi dextto tempore Flacci l'erba per 
attentano non iberni Ccejatis auretrt : Se non mi fi darà acca- 
fione opportuna , non mai mi rifichierò a lodare jlucufìo ; Cui 
mate fi palpere, recuiritrat unàique tutus ; Il quale , fie non 
SU fi danno lodi vere, ed a tempo opportuno , ti fi avventa 
eontto, e ricalrit rn. 

E perchè fi vegga chiaramente la ragione di que- 
lla rpiegazionc hifogna avvertite , che palpavi fi dee in 
quello laogo nccefiariamente prendere nel fenao della 
fua primaria lignificazione, di toccare , accarezzar per- 
cuotendo leggiermente , lificiando ; e non già della feconda- 
la di adulare , e lujingarc ; che male palpere perciò figni- 
fichi lodar mate, o fia quando non vi è l'occasione di 
lodare, ed in tempo, in cui anche. le vere lodi non 
si debbono fare, nè fi richieggono; c che male palpe- 
re perciò corrisponde alle altre due espreflioni ,mndex- 
tr« tempore, e cum ret ipsa non feret, Undique tutus final- 
mente denota , ohe Auguflo era circondato da per tut- 
to di lodi vere; ficchè noti avefie bifogno delle false, 
che non poteva effete incantato , c perchè fapea di- 
fccrnere le vere lodi dalle false, ed era amante delia 
verità, e della virtù: il che anche apertamente dima- 
lira la metafora presa dai cavalli, che fi toccano, C 
palpano Colle mani, perchè diano a dovete, e non ri-' 
calcitrino. E perchè fi vegga quanto Aùgullo era ne- 
mico delle adulazioni, e fino in conofcerle , li confi- 
fieri una rifpolta , che diede agli deputati mandati da 
Tarragona per fargli fapere , thè fopra un' altare , il 
quale gli aveano eretto, era nata una palma . Itnpcr-. 

ctoe*- 
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ra SATYRAR UM LIB. I. 

Quanto retitius hoc quam trìjl't ladere verfi 
Pantolabum fcurram , Nomentanuinque ntpcdewl 
Cum Jibi quifque timct, quanquam cjl intaclu:,& 
oiiit . 

Quid faci am ? Saltat Mìlonius , ut femel itilo 
25 Accefftt ferver capiti , numerufque lucernis. 
Cajlor gaudet equis , ovo pregnatus eodem , 

Pu- 


ciocchè rifpofe loro rimproverandogli , Apparir quam 
Jtepe accendati s . Faci. 

21. Quam tristi ledere versd pantolabum ) • Il 
poeta ha avuti in mira i feguenti versi delia Sat. Vili» 
del lib. I. 

Hoc mifera plebi Jlalat communi Jepulcrum , 

Pantolobo feurra , Nomenianoque nipoti . Dar. 

24- Quid paciam f saltat mìlonius ). Orazio non 
pretende difender contro Trebazio la Satira , che fareb- 
be prendere un cattivo partito; ma folo follarla ■ Avca 
gii detto, che non pelea dormiri, e che non era adatto ai 
altra cosa . Q "1 dice , che un certo Milonio, non cosi 
ave» bevuto, che mtttcafi » damare come un matto. Indi az- 
giugne, che gli uomini hanno inclinazioni diverse ; ed 
egli non amava akro , che imitare Lucilio;ch’ era na- 
turale agli uomini, come agli altri animali, di fervirsl 
di quelle armi, le quali la Natura ha ad e(G dati: che 
Lucilio non fe n'era mai trovato male ; ma per con- 
trario Scipione, e Lelio gli erano Itati più, che ami- 
ci. Tutte quelle ragioni fono naturali , e fenz’ arte ; 
nè vi ha niente del soffia , e del declamatore . Elle 
fanno anche l'effetto, che egli intendea, di preveni- 
re Auguito . Dac. 

Saltat mìlonius, ut semel toro). Per ifpiecar que- 
llo tratto Satirico, mi fervirò delle parole di Cicerone 
prò Murena. Catone avca chiamato Murena filtatorem . 
Cicerone gli rifponde, che un uomo grave, come lui, 
avei fatto male di chiamar ballerino un Confole, e che 
dovea ponderare l' enormità di quelli ingiuria, c con- 
fiderare Ult'i vizj , che fon* neceffariitacate attacca- 
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Quanto è meglio quello , che rodere con ma- 
ledetti verfi il bullone Pnntolato , e Norren • 
tono , il dissipatore! Chiunque di se teme, 
ancorché non toccato, anche odia ? Oraz. 
Che volete , eh’ io faccia ? Milonio fi met- 
te a danzare tofloche , per aver troppo be- 
vuto, gliene vien fantafia, e vede due lumi in 
una lampada; Cadore incontra il suo piacere 
ne’ cavalli ; e Polluce nato dal medefimo uovo 

in* 


ti a colui, ai quale tal rimprovero vien fatto : A'-tr.o 
enim fere , egli «ggiugne , Jabot Jtbritu , nifi fotti infami, 
ncque in J’oliiuitinc , ncque in convivio moderato, ctque Itone - 
fiio . Tetti peft ivi conrivii, amrtr.i Lei , multatum delicintum 
comes cft extrema J'altatio. Perciò Teofrado con ragione 
prese per un fegno di follia il danzare a digiuno . Dot. 

Wilonil'S ). Porfirionc fcrive , che Milonio era 
un buffone di quel tempo. Dacier, e Sanadonentrano 
a ri Mettere, che ciò non potea edere , perchè qual mai 
tratto fatirico ( erti dicono ) farebbe fiato il fallare 
per un buffone V lo credo , che il non intendere il 
ftr.so dell’autore non fia altro , che quello . Orazio con 
ciò non intende altro, che dimodrate la proporzione , 
che fa immediatamente dopo quello efempio , e dopo 
refempto di Cadore, e Polluce; la quale fi è Qtiotca 
fittivi rivira», totidem Jludiarum milita . Sari forsi anche 
Satira quel, che dice delle gii dette Divinità? Non è 
^Decedano adunque, che cotudo Milmio, o MiiLittut , 
'come legge San3don , fia un uomo di condizione . Vani. 

25- Nlmerusque lucernis ). Chi abbia affai bevu- 
to, vede gli oggetti duplicati , egualmente che Pen- 
tco ; il quale redea Et fiolem gemintrm , dufhces se 
ejìendere Thcb-u. Dxc. 

26. Castob oaodet Equi* ). In quedo luogo Dati«r 
fenza penfarvi confella quel , che contro lui , e Sana- 
don, bo io nella precedente nota dimodrato , cioè , 
che Orazio intende dagli efempj dimoihate , che (e 

in* 
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Pugni s .Quot capitum vivunt ,totrdem Jiudiomtff 
Milita: me pedibus deleciat claudere verba 
Lucili ritu , ncjìrum meliorit utroque . 

30 Jllc vtlut fidis arcana fcdalibus ohm 

Credebat libris : ncque ,fi male cejferat , vf quarti 
Decurrcns alio , ncque fi bene : quo fit ut ornili s 
Votiva pateat veluti def cripta tabella 
Vita fenis. Sequor hunc, Lucania, an Jppti- 
lut , anceps : 



inclinazioni degli uomini fono differenti . Impercioc- 
ché vi fa ia feguente annotazione : Le inclinazioni de- 
gli uomini fono lì differenti, che di due fratelli anche i u- 
i,d ama una cosa, e I altro un’ alita. Pool. 

Ovo procnatus eodem ). 1 poeti han finto Cado- 
re, e Polluce nati da un'uovo, perchè Giove quando 
conobbe Leda fi era trasformato in cigno . Dac. 

79. Nostrum melioris utroque ) . Si è qusflo luo- 
go diversamente fpiegato. Alcuni fpiegano , ch'era mi- 
glior poeta, che voi, ed io; altri, ch'era di miglior fa- 
miglia; ed altri, ch’era uomo più da bene • Ma Rut- 
getsio , ch’era una maniera di parlare ordinaria nel- 
la convenzione, quando fi ragionava di uomini di gran 
reputazione , il cui cftmpio faceva grande autori- 
tà . Dac. 

29. Noitrum melioris utroque ), Sanadon aggia- 
gne: lo non sò, le non abbia parte P Ironia in quefta es • 
preffione del pma. Ciò, che fìcguc, tn* ne fa alquanto fos- 
pettare. Pool. 

30. Ille , velut fidis arcana S0DALT8US ) . Queda 
figura è piacevole; Lucilio confidava i fuoi fegreti ai 
fuoi libri , e alle fue fatire , come a fedeli amici : 
c s' era felice, dicea loto il foggetto della fua gioja; 
fe infelice, non non occultava ad tifi il fuo difpia- 
cere. Perciò dice Orazio , Noi abbiamo negli ferirti 
di quello gran poeta tutte le particolarità della fua vi- 
ta deferitte, come s’egli ne avelie fatto un citiamo , 
pei cocfagrarlo a qualche Dio • Dac. 

3 i 
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incontra il piacer suo nel cef’o. Quante viso., 
no migliaji di persone, tante sono micJiajnd’ 
inclinazioni. A me reca piacere, e diletto di 
chiudere Je parole in verbi fatti alla maniera 
di Lucilio, eh’ é di amendue noi migliore . h* 
gli fidava i suoi segreti ai libri, come a tan- 
ti suoi fedelissimi compagni, nè se una vo'ta 
gli riusciva male, ricorreva ad altro mai , ra 
se gli riusciva bene . Dal che avviene ,_che 
eh iaramente fi vegga descritta, come in ufi 
votivo quadro, e dipinta tutta intiera la vita 
di quello buon vecchio. Sulle tracce" di Jyi 
io cammino, o che lìamì Lucano, o Fugliese; 

in- 


31 Si male ce'SErat ). Se i suoi affiti gli fojjero 
mal riufeiti : e cejferat bilbgna leggere , non gel}*' -* » 
che non mai i Latini hanno usato gerere atTolutaurcnte , 
come ha bene olfervato Mr. Bentlci. In quello io fon 
con lui ma non così nella fpiega, che fa del luogo: 
O eh’ egli fiujciva in fate i funi veni , o che ni , fenett 
ricorreva a’ Juoi libri ; Jeu bene tefferat in JcribcnJo , Jr ? * 
male egli dice. Non li può immaginare cosa più cen- 
trar * al fenso di Orazio. Vac. 

13 . Seu siale cesserat ).Non potea mancare , che 
li P- Sanadon non volerte follenere qui la fpi esazione , 
che di q iella luogo fa Bentlci; ma le ragioni fono co- 
si frivole a confronto della femplicuA, e chiarezza , 
e nettezza, con cui paria Orazio, che non vi ha hifo.- 
gno di confutarle - Solo vò fare una piccola rifkllioue; 
Come mai veJcn.lo. che i fuoi versi gli riufcivan cat- 
tivi , egli feguuava a far versi? Dovea anzi dentiere 
da farne. E fe non (5 trova cosa di se negli frainmeri- 
tl , che ne fono rimarti , poteano ritrovarfene molte 
nelle opere moltiiBme , che fe ne fon perdute Pani. 

33. Votiva tateat vcLUTt descritta tabella ). Si 
è ragionato a bartanza di quelli quadri votivi nelle no- 
ta fu 1* oda V. del lib. 1. 

.... Me tabula Jaicr Vtt 
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35 Nam Venufinus arat finem Jub uirumque colonne % 
AhJJtis ad hoc,pulJis ( vetus ejl ut fama)Sa- 
beliti : 

Ouo ne per vacuum Romano incurreret hojlis : 

ò'i- 


l 'oliva parie! indicat &C. 

Ora da quello luogo apparifce.che non fi appendano 
(blamente negli accìJenti iridi, e difpfacevoli, ma an- 
che negli avvenimenti piacevoli, e felici. Vi è tanta 
ragione ancora negli uni, chi negli altri . Impercioc- 
ché non fi dee inoltrare a Dio minor riconofcenza del 
bene, che ci manda, che del male; onde ci prefer- 
va. Uac. 

Pateat ). Sia efpofta agli occhi di tutti, come i 
quadri fi efpongono in publico. Dac. 

3|. Vita szsrs )• Eufebio nella fui Cronaca no- 
ta, che Lucilio mori in Napoli l’undecimo anno do- 
po l'Olimpiade 169. eh' è l'anno di Roma 650., cioè 
l’anno tot. prima della nafeita di G. C. ; e che alló- 
ra era in eri di 4 6. anni. Coaie dunque Orazio 1' ap- 
pella feiiiml Come pure è qualche volta un termine di 
tenerezza, cosi f-.nex lo è di rifpetto, fenza averli al- 
cun riguardo all'età. Orazio dunque lo chiama fenen 
a cagione del fuo merito, e della fua autorità . D'al- 
tra banda è certo, che Orazio trovava, che non fi e- 
ra più giovane, quando fi eran passati i 40.anni.Pu6 
vederli l’ode IV. del lib. 11. lo non veggo su di che 
fiali Eufebio fondato, quando ha fcritto , che Lucilio 
era morto di 46. anni, cioè l'anno di Roma 650., il 
che viene fmentito dalle opere di lui , dove fi parla 
della legge di Licinio, leoem vitemtu Licinii . Or que- 
lla legge fu fatta fette, od otto anni dopo. Lucilio 
dunque ville per lo meno 55., o 56- anni; ed un uo- 
mo di tal’ età può molto a ragione efTer chiamato .vec- 
chio -, Dac. 

Lucanus, art appulos, Aticers ). Dico, eh’ era dn- 
biofo, fe egli fotte della Puglia , o della Lucania ; 
perchè Venofa fua padria, è fu le frontiere di quefle 
due provincie, come ho diiaoftrato fu 1’ oda IV- del 

lib. 
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poiché Venosa è nc confini di smerdile que- 
lle provincie; cd il colono Venufino cokiva 
le terre deili loro confini, mandatovi ( come 
è fama antica ) a quello fine, che avendone 
i Romani discacciati i Sanniti , non vi ritor- 
TomV. B nafftf. 


Iib. HI. Ma noi vediamo qui tutta I* irtoria , la quale 
io rifehiararò in poche paiole, giacché gl’ interpreti 
vi fi fono ingannati. Del rimanente Orazio dice ciò 
burlando, come fe volefie fare l’ ilioria di f UJ vita ad 
imitazione di Lucilio . Dati. 

35. Nam venusinus aret fine* ). Venofa era una 
citta dei Sanniti , come apparifee da due , o tre luo- 
ghi di Strabono . I Romani, avendo avuto guerre con 
quelli popoli , gli cacciarono da Venofa , e pur tema, 
che non la ripigiiallero, e quello patTaggio non deire 
loro la facilita di tar nuove feorrerie fin dentro il La- 
zio, come aveano altra volta fatto, vi mandarono una 
Colonia Romana, che ferviva di una gucrnieione e 
tenea nel medeiimo tempo a freno la Lucania da una 
parte, e la Puglia dall' altra. Orazio dice ciò, per far 
vedere di palleggio, ch’egli non difceiniea dai Sanni- 
ti, ma dai Romani. Dac. 


36. Pulsis sabellis ). Sabeili fono qui 1 Sanniti 
come fi e avvertito anche nelle note . Dac. * 

37 - Quo NE per vacuum ). Per Venosa sfornita di 
guernigionc. Dac. 

Romano incorreret ) . Romano aero . coma air^r 
bene fptega Bentlei . Dac. 


37- Quo NE PER vaccum ) . Il P. Sanadon forfè 
per un antipatia ai fuo nazionale hisfima ciò che Da 
cier ha qui notato; cioè che i Sanniti etano \ nemici ' 
t quali il popolo Romano avrà più /opra il colio-, che quan- 
do quelli faceano qualche Trattato , alla prima occa- 
fione lo rompeano ; e che perciò furono da Siila di 
"ru«i; il quale ne fece un giorno trucidare nel Cam 
po .Marzio quattro, o cinque mila, dicendo, che fan ea 
per efpenenza, che fino a quando vi fodero Sanniti 
uva mai il popolo Romano farebbe in ripofo. Il buon 
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Sive quoJ Appula gens Jcu quoti Lucania btllunt 
Incutati violenta . Sed Ine Jiylus haud petit 
ultro 

40 Ouemquam ani man! e m , (j me veluti cujladiet 
enjis 

Vagina t ictus. Oiiem cur dijlrìngere toner 
Tutus ab tnfejhs latronibusì 0 pater & rex 
Jupi'.er ut peieat pujìtum rubigine telum: 

A ite quifquam noceat cupido inibì patii :at illf 
45 iL ul Vie cominorit ( mehus non tangere , clamo) 


Padre, per dnioltrarc, cho i nemici, di cui qui par. 
la Orazio, erano Appula gens e Lucania ; e non già i 
Sanniti, coti ordina la fìntati! di quello luogo; M.jfus 
ad hoc ut ne hojlis agro Romano incurrtrcl per vacuavi re- 
siorirm, five Appult , f-u Lucani , bcllum atiquod incuterent. 
Egli ne toglie la cantale quoi ; e fa con ciò i PuglieG, 
ed i Lucani, appolizione di hojlis ; laddove quello quoi 
fa vedere, che hojlis, di cui parla Orazio , fono i San- 
niti , dei quali ha detto nel verfo precedente pulfis Sa- 
telila : ficchè hojlis, ed Appaia gens, e Lucania violenta 
fieno due cofe diverte » delle quali I' una ha il Tuo ver* 
bo incurreref, e l’altra incuterà belluin . 1 Sanniti dun- 
que fono i nemici veri, di cui Orazio parla ; c dei 
Fuglieli, e Lucani fi fuppone, e per incidenza ti di* 
ce, che fe mai faceficro guerra ai Romani ; i nemici 
Sanniti per va cuum farebbero fcorrena nei Campo Ro- 
mano. Da ciò fi vede, che Orazio dice quo ne hojìis 
imurreret dei Sanniti nel cafo, che i Puglie!! , e Lu- 
cani ( ch’erano anche Coliti a rivoirarlie forti nemici ), 
faccllero a’ Romani la gucira.La vera coflruzione dun- 
que di quello luogo fi è quella , in cui fi fa entrare 
il quii ellenzialp , che Orazio vi ha ben due volte e- 
fpiellb; cioè a dire Mijjus ( riempe Venutimi colcnus ) 
ad Ime, quo ne halli* ( nempe Sahelli , o fia Sabini , gè 
refpimi in fiueirs, come li dice nel precedente vcifo) 
meun eret per vacuimi ( nempe per vacuai» tegionem ) Jio- 
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jinflero quelli a fare scorrerie, vedendolo va- 
cuo; o fia perchè Ja gente delIaPugIia,oqucl- 
Ja della Lucania, non lucettero loro qualche 
violenta guerra. JNIa quello mio ftìle nun alla- 
lira così a capriccio verun’ anima vivente :cu- 
ftudirà la mia vita come spada dentro la vagina, 
la quale perchè avrò a sguainarla, quando sa- 
rò licuro dagl’ infetti ladroni? O padre, e Re 
Giove , che polla quell’ arma etter diftrutta 
dalla ruggine; nè alcuno a me nuoccia cotan- 
to bramoso della pace . Chiunque peròmimuo- 
verà ad ira ( meglio è non toccarmi, gli dico, 

B 2 e 


mano apro, fivt quoti Appuia gtns, ftu quod Lucania violone 
ta btlium incuterei • Paul. 

3g. Sed me Stylus ). Perchè Trebazio potea ri- 
fpondere, che non era permeilo d'imitar coloro, che 
facean male; che perciò Lucilio non dovea feguirfi ; 

C che viveano l'otto il regno di un principe nemicodi 
tali libertà; Orazio lo previene dicendo , ch'egli non 
imiteià la lierezza di Lucilio, non farà mai il primo 
ad attaccar gli altri, ma li fervila della fatira comedi 
yna fp.ida ripoll.i nel fodero , la quale non caverebbe 
mai, le non contro quei, che I* infultaflero . Da que- 
llo luogo apparii’cc, eh’ Orazio non ilcriva contro al- 
cun’uomo vivente, fe non dopo edere dato offefo ; e 
potea tempre dire con Terenzio: Rejp»njum,non thcluui 
tjje , quia ucjit ptior. Dee. 

3y. Sed hic Stylus ). Se è vero , che Orazio non 
attaccò mai il primo alcuna pcrfoiia, la fua ritenutezza 
è di un grande esempio per gli poeti fatirici . Ala La- 
cibo avea anche cosi detto prima di lui; e vi è appaicn- 
23, che non liano più sinceri l’uno, che l’altro. Due 
verli dopo quello da me li legge dfjlringert , eh* è la 
lezione de' migliori dianola itti . San. 

, 40, QuEuquaM ANIMASI em ) , Animane è proprio 

della Satira; cu è come animai, un genera, che li di- 
vide in molte fpecie. Pati. o 
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Flebit, £? inftgnis tota cantabitur urbe. 
Servius iratus lega minitatur & umam : 
Canidia Albuti quibus ejì inimica, venenum: 
Grande malum Turila, JÌ quii fe judice certct. 
50 Ut quo qui/que vaia JuJpeùhs terrea:, utque 

Im - 
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bigine telum ). Quello luogo è graziofo. Ter far ve- 
dere , ch'egli non ama rilTare , ma la pace, fa quella 

f ireghiera a Giove . lì quel , che lo rende più placevo- 
e, si è, che lì ferve mirabilmente del verfo di Calli- 
maco Ztù TocTip 4P. Tctt àvÓKnno yitn . , che 

Catullo avea tradotto Jupiter ut Chalybtm imne gtnus pe- 
rca. Dac. 

4 S Qui me commorit ) . Imita qui un luogo delle 
fatire di Ennio, il quale anche dicea , che non attac- 
cava mai il primo , ma fe qualche cane andav' a mor- 
derlo, fapea difenderli: Miwn non cfl , at fi me canit 
nomo rderit. Orazio anche nell’ oda VI. del lib. V., ha 
detto Carili, come qui Ennio j Quid immircntcs hojpiut 
vexa s caiiir ? Dac. 

Melius non tanoere clamo ). L' oda VI. del Ifb. 
V., dove dice, In merlar aj per rimai parata tolto eernua , è 
una pruova, che non rnordoa, fenon coloro, i quali lo 
aveano irritato. Due. 

46. Insignis ). Significa femplicemente notabile, e 
fi prende in huon3, ed in cattiva parte. Dac. 

47. Servius iratus leges minitatur , rt urnas ) • 
Servio, o Cervio, era un celebre delatore , o calunnia- 
tore , il quale per ogni minima cofa minacciava lor* le 
leggi e le Urne, perchè fi aflolvevano, o condannavano 
gii acculati pe '1 numero de’ fuffragj , che i giudici met- 
tcrno nei! urna giudiziaria. Virgilio fa olTervar queflo 
coilJine nell' Inferno : Q'ur/iror Mina umam mtvet . Ed 
< quiefitor chi prefiede ai fi u llzj ; chi fa [le interroga- 
zioni , ed ordina le torture. Irla tormenta gubemat dolor , 
regie quafitor, come parla Cicerone. Dac. 

47. Cervius iratus ) . Cosi legge Sanadoo dopo 

Via- 
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c gli ridico ) se ne pentirà fcrte,e ne pian- 
gerà, e sarà canzonato, e mcllo alla berlina 
per tutta la città. Servio adirato minaccia le 
leggi, e l’urna giudiziaria: Canidia, figlia di 
Albuzio, minaccia a coloro, a’ quali è nemica, 
i suoi incantefimi, e le sue malefiche pozio- 
ni : Turìo gravi mali acoloro che in giudizio con- 
traflano dinanzi a lui. Or meco cosi ragionan- 
do raccogli: come ciascuno con quel, che va- 

B 3 le, 

Vander-Reken, come trovali in molti efempiari ; e Io 

vogliono diverto da quello, di cui li parla nella fatira 
Hoc trai in votis . Paol. 

48- Canidia aleuti ) • Orazio non G contenta di 
nominar Canidia, ma la difegna ancora dal padre. Non 
è dunque un nome fuppoflo . Nella Attira feguente lì fa 
parola del vecchio Albuzio. Jo non credo, che quello 
iìa lo il e Ilo . Varrone parla anco di un L.jAlbuzio, • 
Cicerone di T- Albuzio eh ’ è lo ilefTo, di cui parla Lu- 
cilio nelle fue fatirc. Dac. 

49. Grande malum turius , si quis, ss judicr cee- 
Tet ) • Quello Turio eia un lenatore, il quale fi lafcia* 
va corrompere per danaro, e non perdonava m ai quan- 
do era flato una volta ofFefo. Mr. Esntiei ha letto, SI 
fuid, fi judict cernì. Ma la lezione ricevuta è pii» fem- 
piice, e naturale. Dac. 

50. Ut quo QuisQue valrt ) . Ecco la coflruzio- 
ne di quello luogo; Sic colile mtcwn , ut quifqui terreat 
fufpcftos io , quo valli , & ut natura poetar hoc imperli . E 
natura potine vuol dire la quaie niuna cola può vince- 
cere , o cangiare; come ha detto Monandro , che la 
natura è più forte di tutti gl' infegnamenti ; e Pindaro, 
che quel che vicn dalla Natura è più potente , che 
qualunque cosa. Dac. 

5* Dente lupus, cornu taurus pìtit ). Sembra, 
che Orazio abbia avuto in mira ia feconda oda di Ana- 
creonte , pón xi 7 wr« vuópon . La Natura ha dato le 
corsa ai tori &c. Dac. 

Un- 
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Impera hoc Natura poteri:, ftc collide mecum. 
Dente lupus, corriu tauriis petit .Unde nifi intui 
Aloiftrjtum ì Scava vivacem crede nepoti 
M nrtm, nil ficiet Jet! eri: pia dextera : minimi 
SS Ut r.eq’ie calce lupus quamquam , ncque denti 
petit ho: : 

Seti mal a tcllct anum vi tinto nelle cicliti. 

Ne lai gum facilini ,ftu vie tranquilla Jentftui 
Expeclat , feu n.ors airis circumvolat alis ; 
Dives ,inops, Ruma, feu fors ita jufferit ,exul: 
Co Quifquis crit vita j cri barn color .0 puer ,utfts 
Vitali s metuo, & majorum ve quis amicus 



Unde , nisi intus monstrvtum ? ) Cioè moflrato 
dalla natura, la qn.ale opera ai di dentro, laddove l’ar- 
te opera al di fuori . Die. 

53. Sc/EV/s ). Era uno fccllcrato , il quale avev' 
avvelenata la faa madre; ma non hiiogna confonderlo 
con quello, al quale fcrive l'cpiiiola XVil. del lib. I. 
Due. 

$4. NH/faciet sceleris pia dextera ) . Trebazio *. 
atterrito di ciò, clic è g’à per aire Orazio, Interrom- 
pendolo; ed affrettandoli a prevenirlo , dice , ali/ non 
anneri la fua mano di un pugnale per uccider fua ma- 
dre . Dac. 

IUirum! ut beque calce lupus ). Orazio rifponde, 
gran meraviglia, Egly non l’ucciderà con un pugnale,, 
no; ma l' avvelenai : E vuol dire, che nei delitti i 
più atroci , ogni fcellerato lìcgue il fuo temperamen- 
to . Mr. lientlei in quello luogo s’ imbarazza molto ma- 
le a propofito . Dac. 

57. Ssu me tranquilla sensctus p.xpectat). Que- 
llo pruova ancora, che Orazio non era vecchio, quan- 
do compose quella Satira . Dac. 

58- Sto MORS ATP.tS CIRCUMVOLAT ALIS ). Di le ala 
alla morte, come neil'ola XVU. del lib. il, Deiucris-, 
tjur futi OhUivil a.as . Dac. 

4o* 
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le, atterrisce coloro, che gli sono sospetti , 
e come quella è la legge delia potente Natu- 
ra; Il lupo atTale co’ denti; il toro colle cor- 
na. Donde hanno ciò appresole non dal na- 
turai senso interno? Va, e fida in mano del 
dissipatore Sceva la sua madre di vita sì lun- 
ga. Treb. Niuna scelleraggine commetterà la 
pia sua delira. Orrtz. Meraviglia! Come ap- 
punto nè il lupo si dà addolTo altrui co’ calci, 
nè il bue coi denti; ma torrà di vita cotella 
vecchia colla velenosa cicuta intrisa nel mele. 
Per non farla lunga; o che me aspetti una pla- 
cida, e tranquilla vecchiaja, o che già colle 
nere sue ali mi itia d’ incorno svolazzando la 
morte; ricco, o povero; in Roma; o, se così 
vorrà l’ iniqua sorte , in efilio ; qualunque in 
somma sara la condizione di mia vita, ioscri- 
verò delle satire. Treb. O figliuol mio, io te- 
mo, che non abbi a viver molto, e che alcu- 
no de’ tuoi potenti amici non diventi verso te 

B 4 un 


6 o. Quisquis ERtT VITE , SCRTbAM , COLOR ) . Dt 
qualunque colore fu la mia vita, o nera , o bianca . 
liti ha in mira ciò, che ha detto di Lucilio: Niqui fi 
ìtale cejjerat, ufauv n decurrem alio, n eque fi bene. Due. 

fio. Quis'jcrs ehit vit.b , scrioam coloii ) . Vè a che 
può giugnere una liravagante prefunzione ! II P. Sana- 
don fa in quello luogo la feguente nota: Io tanto me* 
no perdono ad Orazio quella trafpostèionc , quanto eh* 
era facile di evitarla mettendo Scriban qu-sqnis erit viti* 
color. Può mai credersi pretensone più sfrontata inde- 
nte , e più ridicola ? sljinus ad farà m , dice il prover- 
bio. Paol. 

O ruER , ut srs vtTALts Mp.tuo ) . Trebazio dice al 
sodio poeta , che teme di non avere a viver lungo 

tetti- 
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Filiere te ferini . Ojiid'Pcutn e(ì Lvcilìus aufus 
pii ni us in h’inc opci is componete carmina inorali, 
Petroliere &? prllem , tutnius qua quijque per ora 
6 5 Cederei ,introrfum turpis}num Lalius ,aut qui 
Duxit ab oppreJJ'a meritum Cartilagine numeri. 

In- 
territa. Imperciocché la fatira è un meftiere, che non 
promette lunga vita a quei , che l'efercitano . Treba- 
z;o appella Orazio porr , ir. io figlio , perchè Orazio lo 
avea chiamato pater , tuo patire . Dtc. 

6 i. e 62. Majorlm ss qus amicus frigore tz fr- 
Riat ). Su quello luogo fan lunghe note non meno 
Dacier, che Sauadon; e cesi l’uno, come I’ altro ccn* 
vengono, che debbe (piegarsi, come ha fpiegato Coti- 
lauoono il luogo della Satira prima di Persio 
• . . . . Vid'tfis , ni n -joìom ulti forte 
Luta ititi fi ir rfc ani. 

cioè a dire, che fiigcrt ferite non lignifica qui ti dia a 
norie ( la qual cosa ii è detta da Trebazio con mittio , 
ut Jìs vitali s ) ma Ugnili, hi, che alcuno de’ tuoi ami* 
ci il più grande non ti apporti nocumento col fred- 
do; cioè con raffreddarsi dalla gran padrone , colla 
quale tanto tl protegge, e benidca . Quello è il vero 
fenso, che da me li conferma dall’ immediata rispofta 
di Orazio , che comincia da quell’ ideilo verso 78- > 
ove il poeta fa vedere, che, quantunque Lucilio aves- 
se malignamente addentati, c laceri con infamanti ver- 
si e Metello, e Lupo, e tutti i principali uomini del- 
la cidi, ed il popolo in ogni tribù; pure nonfolonon 
ne fu odiato , ina fu Tempre pii caro , amato, e confi- 
dente di Scipione Africano , c di Lelio. Leggali con 
attenzione tutto il rimanente della Satira, al quale non 
han bcue pollo mente, nè D.icicr, nè Sanadon, negli 
altri, che hanno fpiegato frigore ferire, per dare a mor- 
te; e li vedià più chiaro del Sole, che dee (piegarsi, 
come ha f.iicgato Cnfaubcuo il luogo di Perdo . S’ 
Intende poi <P‘ii infatuai il gran picnetiore di Orazio, 
Mecenate. Faci. 

Oa- Quo qutu est uciliis auus ). Rifponde la- 

fie- 
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Un ghiaccio. Oraz. E come ? Quando Lucilio 
il pri ;.o ha avuta l’arditezza di compor veri! 
di flmil fatta, e di cavar la maschera a chiun- 
que la portava per occultare i suoi vizj , e i 
suoi difetti, che covava dentro ; forfi Lelio, 
o colui , che riportò il nome di Africano da 
Cartaggine da lui opprelfa , fi olfesero da 

una 


Acme a (tue obiezioni di Trcbazio; e dall’ esempio di 
L'Ciiio fa vedere ch’egli non dovea punto temere, nè 
di perder la vita, nè gii amici - Die. 

63. Primcs in hunc operis ) . Ennio , e Pacuvio 
avean prima di Lucilio compone Satire ; ma ciò non 
iuipedifce, che Lucilio non fìa flato riguardato corno 
il primo autore di flir.il poema , per avergli dato un 
nuovo torno, come ho altrove a lungo l'piegato . Dae. 

64. Detriiaere et pellem )• Pellem ; la majehera . 
E’ una figura presa dalle mafehere, che i Comici por-, 
tavano fui teatro . Dac. 

65. Cederet ). Per ineeieret , come I*!auto avea 
detto candidarne cederti ed ancora ovans cedo: ed in Ca- 
tullo fi trova due volte dicare per indicare. San. 

Lzbuus, et qui &c. ). Gajo Lelio foprannominato 
il Saggio, che Cicerone fa parlare nel Dialogo dell’ 
Amicizia; e Publio Scipione Emiliano, il quale meri- 
tò il foprannome di Africano, per avere diflrutta Car- 
tagine, furono amendue nel lor tempo I’ onore della 
letteratura ■ La loro erudizione , e fopra rutto la delica- 
tezza del loro penfare contribuiron molto a sbandirò 
dalle fclenze la ruglne dei fecoli precedenti , ed a 
mettere i Romani nel guflo di una compolìzione fana, 
pura , c graziosa . San. 

66 . Duxit ab oppressa meritumcartiiaginenomen). 
Quell’ è il giovane Scipione, il quale bruciò Cartagi- 
ne l’anno di Roma <507- , due, o tre anni dopo la 
nafeita di Lucilio, il quale lo fegul in appretto , es- 
sendo del I* età di 14. , 0 15- anni nell’aQèdlo di Nu- 
ttanzia . Dae. 
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Ingcr.io offenjì? atti Icsfo daluere Metello , 
Fatnofijque Lupo cooperto vcrftbus ? Jtqui 
Primo es populi arripuit populumque tributivi , 
70 Sctlicet uni apus virtuti atque cjus amicis. 

■ Quin ubi fe a vulgo /cena in fecrcta remar ant 
P'irtus Scipiadce &? miti: fapientia Leli, 
Nugari cum ilio & difcinfti Iutiere , donec 

De- 


ci- Aut i*so &c. ) . Il P. Sanadon in una fua no- 
ta fui verso 65. biafima il fentimento, di cui in quello 
luogo fi molìra eflere Mr Dacicr; il quale si è pro- 
iettato, che era pericoloso il congetturare di quale dei 
JMetelli fi ragioni ; e poi congetturando dice, che do- 
vrebbe edere Q- Cccilio Metello Macedonico • Egli 
vuole adunque in una maniera magidrale , che fia Q- 
Cecilio Metello Numidrco ; fenza darsi carico di ap- 
portarne veruna ragione, nè che Dacicr ha dato qua- 
tto giudizio come una mera congettura . Pool. 

6 g . Famosisqus lupo cooperto versibus ) . P- Ru* 
tilio Lupo, che fu confole l’anno di Roma 663. quat- 
tro, o cinque anni dopo la morte di Lucilio; il quale 

10 awea eflreuiamente maltrattato nelle fue Satire fino 
ad accufarlo di empietà, come apparifee da un dilui 
frammento . Si attribuì anche alla fua empietà la fua 
morte, deprezzando i f.grificj, ch'erangli fiati contra- 
ri ; poiché > non avendo trovato la tetta del fegato 
nelle interiora della Vittima , non lafciò di combatte- 
le contro i Marsi , c fu ucciso nella battaglia , e 't 
fuo esercito disfatto Ha dunque creduto male Torno* 
zio, che quello Lupo fotte L. Cornelio Lentolo Lupo, 

11 quale fu Confole nove anni prima della nafeita di 
Lucilio. Dac. 

69. Primores popoli ). Oltre Metello , e Lupo , 
attaccò nominatamente Muzio Scevola, Tito Albucio , 
Torquato, Marco Carbone, Lucio Tubolo, P. Gallo- 
nio, C Calilo, Lucio Cotta, Clodio Afelio, Q Opi- 
mio , N mentano, C Cecilio Giudice, Trebellio , P. 
Favo Tudiiano, com’è facile di vedere dai foli Tuoi 
frammenti. Sm. Po- 
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Una tale libertà ? fecero alcun risentimento o 
per le offese fatte a Metello , o per eflerfi 
Lupo caricato d’ infamanti verfi ? E pure ad- 
dentò Lucilio i principali uomini del popolo, 
e le tribù iftefie, l’una dopo l'altra : E con 
ragione* poiché egli non ebbe rispetto, che 
della sola virtù, e degli amanti di efla . An- 
zi noi sappiamo, che quando il prode e vir- 
tuoso Scipione, ed il saggio , e prudente Le- 
lio, dal teatri delli pubblici affari liritiravan 
come privati nella propria casa, frattanto, che 

lor 


Populumqc’e TRim.’T!M )• Egli attaccò il popolo In 
chfcuna tribù. Pcrtio ha detto nel medeflmo fenso.Se- 
t uit Lucilius urbem . Dac. 

70. Uni zequus &c. ) . JEjutu , dolce, favorevtle • 

Dac. 

7r. Quin ). Scipione, e Lelio, non fi offesero del- 
la libertà di Lucilio; che anzi vifiero con lui in una 
grandiilìma familiarità. Dac. 

Et scena ) . Si compariva in publico come fopri 
un teatro , dove non vi è particolarità. Ecco, perché 
Orazio chiama il publico fct.n t.Dac. 

71. Virtus scipiadìs ). Scipione fu uomo di Tornino 
valore , e Gaje Leno molto Savio , ed amabile; on- 
de fu foprannoininato Sapieni . Paci. 

73. Discincti ) Q tando i Romani ufcivano.fi ac- 
corciavano 1' astio con una cintura , e quando (lavano 
in casa se la toglievano, e metteansi per lor comma. 
do un’abito da camera. Dac. 

Ludere ). Giucavano, e traflullavano con lui per 
ricrearsi dopo le accupazioni del giorno. L’antico in- 
terprete rapporta, che elfi folleggiavano un giorno a 
tavola, e che Lelio fuggiva, e Lucilio l'infeguiva con 
una falvietta ritorta alla mano per colpirlo. Ma ecco 
un luogo di Cicerone, che h accorda per fellamente con 
quello di Orario* Mei il. 1;». dell’ Oratore Graffo di- 
ce. 
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Decoqucrttur olus , Joliti . Quidquid fum ego j 

quamvìt 

75 Infra Lucili cenfum ingeniumque , tamen me 
Cum magni i vixijfe invita fatebitur ujque 
Invidia : & fragili quarens ilhdere denteili » 
Offendei fulido: nifi quid tu, dotte Trebati , 

Dis- 


ce . Stipe ex fecero meo audivi , cum it diceret , Socerum 
Juum Lteiium femper fere cum Scipione ftlitum rullicari , 
eosque incredibiliter repuerafeere effe folites , cum rui ex ur. 
le , tamquam e vincati! , evolaviffent . Non auieo dicere de 
talibut viris ; fed tamen ita fotet narrare Scavata concita! 
eos > & umbilicat ad Cojetam , £? ad Laurentum legata 
fende e 'lX *** tmnim an ' m * remijjìonem , luiumque de- 

74. Donec dicoqueretcr olos ). Non fi ò cono- 
sciuta tutta la bellezza di quello luogo. Parlando Ora- 
210 del definare di Scipione , e Lelio , non fa menzio- 
ne , che di erbe , perchè allora a cagion delle leggi 
Suntuarie, quelle erano le principali vivande. Per efem- 
plo, la legge Fannia proibiva di fpendersi per carn® 
P' u "1. 100 °Jrr o fian soldi ne' giorni dei publici giuo- 
chi Circensi, Saturnali, Plebei; più di 30. nelle altro 
fede minori, e pili di io. ne’ giorni di lavoro. Indi 
la legge Licinia diede alquanto più di libertà . Eli* 
cRese la fpesa di tutte le Felle a 100. affi-, e quella di 
tutti gli altri giorni a 30. E ne’ giorni di Nozze a zoo. 
ajf. Ma quelle Leggi niente regolavano intorno all’ er- 
be , e al frutti , ma . Si quidquam ejfet natavi e terra, vite, 
arbore , promifeue , atque indefinite largita fiunt . Dac. 

74. e 75. Quamvis infra luciu censum ). Lucilio 
era un Cavaliere, e difeandea da una famiglia patri- 
cia. Pompeo il grande era fuo pronipote per parte di 
fua madre, ch’era figlia di un fratello di Lucilio. Ec- 
co perchè dice Orazio, ch’egli era infra Lucilii cenfum , 
per dire che non era della condizione di lui, nè avsa 
tanti tieni; poiché i Cavalieri Romani doveano avere, 
almeno 400. Seilerzj grandi , cioè 40000. feilerzj pic- 
coli, Ed 1 Senatori doveano averne il doppio . il che 

era 
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Jor s’ apparecchi avan gli ortaggi per la cena , 
eran soliti a cianciare oziofi con eflolui , ed 
a scherzarvi . Or qualunque io rai fia , come- 
che a Lucilio pel censo, e per 1 ’ ingegno in- 
feriore, pure l’ Invidia iftefla dovrà a suo di- 
spetto confeffare di aver’ io sempre vivuto , 
e conversato co’ Grandi ; e cercando di adden- 
tarmi nella tenera carne, incontrerà l’ olTo du- 
ro. Se voi, o dotto Trebazio, punto non dis- 
. sen- 


era efattamente Icritto nel regirtro dei Cenfori. Dac . 

7<5. Con magnis vixisse ). Dice ciò per paragonar- 
si a Lucilio, e non cedergli tute* i vantaggi. Dac. 

77. Et fragili quasrens illidere dentem ). Faal- 
luOone agli apologi si conofciuti al tuo tempo. La fa- 
vola della Lima e delia Vipera vico qui fpiegata in 
due parole . Dac. 

7*. Nisr QUID TU DOCTE TEREBATI , DISSENTI® ). Su 
quello luogo mirabilmente variano Mr. Bentlei con qua- 
si tutti gli altri interpreti, e Mr. Dacier. 1 primi vo- 
gliono, che la rispoila di Trebazio cominci da Equi- 
dim nihit bine £?c , e ' I fecondo da Se tamii éfc. , eh» 
il punto finale debba limarsi dopo dijfi-.dsre pojfum ; e 
che dopo equidem non debba porsi altro , che una vir- 
gola, fe non si voglia far perdere tutta la grazia del 
motteggio del poeta. Comecché non vi conofca un ta. 
le pericolo, pure Inclino, più al fentimento di lui, che 
degli altri. Por riguardo poi alla lo.ione, che si tro- 
va variare Hi 4. maniere, cioè dtjfiidere-, diffi .gire; de- 
frinire ; e dìjfidere , volentieri fegunei quella di Bentlei 
dijfingere , quantunque d-fiìidere puffi bene follenetsi » 
non elfendo le ragioni, che Bentlei ne apporta in con- 
trario del tutto vere . trovandosi diffitdire ufato , non 
foio con diti, coni’, egli alferifce, ma ben anche coti 
altre parole, come in Cicerone iiffiaiere in hngitu lineiti, 
fender per lungo-, e filiere medium , fonJere per mezzo . 
Olcrecchc, offendo comporto da Fmdt , dee ritenere 
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Diffentit . Equidcm titilli hic aiffindere poJJ'um , 
So Scd lanieri ut tnonilus cavea ! , ne forte ne goti 
Incutiat ti Li Janàarum irfeilia legum , 

Si mala conuiderit in quem quis carmina ,jus ejl 
Judiciumque . Ejto,fi quis mala : fedbona fi quii 
Judice condiderit laudai ur Ccefare : fi quis 

SS 


le lignificazioni del femplice, del quale fi trova finde •_ 
te aera in Ovidio , e filiere mare in Virgilio . Pati. 

80. Sed tamen ut monitus caveas ). Dopo ciò , 
che Trebazio ha detto ad Orazio, e dopo la rispolla 
di quello, non gli rimanca cesa pili ad opporgli - Gli 
fa dunque vedere quel, clic dice la legge intorno a 
quello articolo . Orazio otlcrva bene la vcrilìuiiglianza, 
poiché «on vi era punto apparenza , che la confulta- 
zione finiffej fenza, che Ttebazio aveffe citata la leg- 
ge . L)ac. 

81. Inscitia legum ) ■ L’ ignoranza della leggo 
non ifeusa . Chi non l'otferva, non iafcia di efier pu- 
nito . Dac. 

82. Si mala condiderit in quem quis carmina). La 
legge delle Xll. Tavole tlabiliva la morte conno chi 
parlando, o fcrivendo lacerafie la fama di alcuno. 
Eccola: Si quis acce mafia malum carnieri , aiti , fine tondi- 
difit , quei infamiam faxit flagitiumque alteri, capitai filo. 
Auguilo la nnnovò, ordinando, che fi prendere infor- 
mazione contro chi la violalfe. Svetonio cap. LV. li 
modo ccnfuit cognofcendum pojiliac de iis , qui libello s , aut 
carmina ad infamiam cujusptam fio , vel alieno nomine 
edam. Dac. 

82., c 83. Jus EST ). La legge è dccifiva Capital 
tlo, fi* punito coda mone. Judiciumque ; cioè pub efier 
chiamato in giudizio ; Vi è contro lui l'Azione. Dac. 

Esto, si quis mala ). Orazio non avea cofa a ris- 
pondere : La legge, ch’eraiì citata, era formale. Ri- 
corre dunque al ridicolo di che li è parlato nella Sat. 
*. del lib. I. 

r , , ridiculum acri 
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ridiculum acri 


SATYRARUM LIB. I. 3t 

sentite, io non pofl'o torre una scheggia da 
qujto mio sentimento. Ireb. Ma però, come 
vi ho ammonito , badate a guardarvi bene , 
che l’ignoranza delle noftre inviolabili leggi, 
non vi addolfi qualche grave malanno : ecco ciò, 
ch’effe dicono: se alcuno iara mali verfi con- 
tro un’altro, si chiami in giudizio, per farse- 
ne la giuflizia . Oraz Va beniffimo, se farà 
verfi mali ; ma se taluno gli faccia buoni , e 
a dovere: ne sara a giudizio di Cesare ifteffo 

lo- 


Fortius , ac mutui magnai ploumjue jicat tesi 
Scherza perciò iu l'equivoco di mutuar carnuti, che pren- 
de nd fenso di versi cattivi , u mal fatti , quando la 
legge intende versi maligni, e diramanti. L/ac. 

84. tUDice tONDiDERir laudati;» cesare ) . Ora- 
zio ta qui con fonnna finezza la fua corte ad Augufto, 
il quale facea versi bu0111lli.nl , ed erane conoicuore 
più, che non era poeta. Mr, Bentlei fi è grandemen- 
te in quello luogo ingannato ; e leggendo lautiaius 

10 guada aUbiutuaieme, e vi appuita una ofcuiità infop- 
porubre - One. 

84- Laudatus ) . Tal' è la lezione di fette , od 
otto nianoictitii - San. 

85- Latiiaver:t ). E’ cosa ridicola, dice qui Mr. 
Dacier, di voler mutare latraverit, in laeeravetit , come 
ha fatto Mr. Bentlei; le cui ragioni fono cattiviamo , 
effe rido Ltravirii una voce propriiiBma per la Satira, c 
dicendoli latrate egualmente bene di un'uomo buono, 

11 quale attacca un malvaggio , che di un malvaggio, il 
quale attacca un uomo da bene . Lo fteffo partegiano a- 
ceriimo di Bentlei, cioè Sanadon approva qui quel ,che 
dice Dacier, e lo conferma con quel, che dice Van- 
der Eckcn , che tutti gli antichi tnanoferitti leggono la- 
traverit , Sic antiqua o’nnii Jcriptura ; il che nè anche fi 
niega dall'ifiesso Bentlei. Óac. 

Ihtecer inz). Poiché un poeu Satirico effere des- 
to 
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25 Opprobriis diqrium latraverit , iuteger ipfe ; 
Solventur rifu te buia: tu tni/Tus abìbis . 

SA- 


ba esente da tutt' i difetti , che riprende negli al- 
tri. Dac. 

86. Solventur rtsutabul® ). Gl’ interpreti prendon 
qui tatuila per le fedie dei giudici , c fedie per gli Giudici 
roedefimi ,i quali non faranno altro, che ridere &c. Non 
può cITervi cosa più fredda. Tabula fono le fcritture, 
i procedi , ebe G producono dinanzi ai Giudici. IvA 
il poeta dice, che tutti li fganafeeranno delle rifa, e 
lacereranno le fcritture. E qui bifegna avvertite , che 
parla Orazio, e non Trebazio, ed io redo fuor di me 
(ledo, come molti vi fi fieno ingannati. Del rimanen- 
te quella finitura della Satira è imitata da un luogo 
delle Vefpe di Ariftofane» in cui Filockonte dice al 
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lodato. Se taluno, eflendo egli illibato, cari- 
cherà di opprobrj un uomo, che gli meriti, i 
giudici sene faranno una risata, delle cartenon 
se ne avrà alcun conto, e tu te ne partirai as- 
soluto . 

Tom.Vl. C SA- 


figlio edbre cosa cattiva bere de! vino , poiché porta 
a ridare, a fracadar le porte, e commettere mille di- 
lordici, i quali fan condannarci all'ammenda. li figlio 
risponde, che ciò non accade affatto , quando fi tratta 
con perfone onefte , poiché, o appaciano I' offeso ;opu- 
re dice qualche motto piacevole , e lodo d converte 
la cosa in una rifata, e 1' offeso , 0 il giudice ti la 
(ciano andare 

...... • *«V ir yn.a»’ 

rro nrpttyfjL irpt-^at , ùr' u’t a atpr oiyiTai. Dac. 

Tu missus abibts ). Tu è una voce comune, che 
fignificava chiunque fi fia . i Dac. 
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Q Ua virtus & quanta , boni , Jìt vivere parvo : 
( Ne e meus lue fermo ejì , Jed qua/i pracepit 
Ofellus 

Ru- 


Biafima il lauto, e delizioso trattamento, e lodaJ* 
frugalità. “Confuta da principio l’opinione diquei,chOj 
credono, che il delizioso trattamento non fittpva.fe-! 
non nelle mense dei grandi: e fa vedere, eh-- collo-' 
TO noi) giudicano della vivande dal cullo , niadall’ap- 
i psrenza, onde tirano false confeguenze e »' inganna- 
no. Dimoltra , che il piacere della utenza non confido i 
nelle vivande le più squilìte, e più care , timjeU'-i ap- 
petito , che conduce feinpre un pranso affai medio,' 
che qualunque funtnofìtà . Indi loda la frugalità, per loa 
bene, che apporta jlJT ani no , ed~al_ corpo , ed alle' 
CoinmoJTiì , che reca di farsi come tanti differenti gra- 
di di piacere, e di maneggiargli a fua elezione secondo 
i tempi, e le occalìoni . Di tal, che potrebbe la fru- 
galità giuda mente dirsi un ftrboiyn della voluttà . Si i 
Creduto eh’ Orazio abbia voluto spiegare quella mate- 
ria, perchè fa onore ad Epicuro, il quale foilenea 11 
potersi trovare tanto piacere ne’cibi i più comuni ,qu.n- 
to nelle p ù squilìte, e rare vivande . Ma , come gli 
Epicurei con tutti quelli belli ragionamenti non avea- 
no in mira di rigettate i lauti trattamenti , sì nccclfa- 
rii per altro a persone, le quali faceano con filiere il 
fornaio bene ne’ piaceri poco limitati ; quella Satira 
non contiene affatto la dottrina di tali Filosofi . Non 
contiene ella nè anche la dottrina degli Stoici, i qua, 
li fu di ciò erano troppo duri, e rigidi: ma f] contie- 
ne ne! mezzo; poiché non efcludc intieramente il pi*' 
cere di un lauto trattamento; anzi l’ammette; ed infu- 
gna i mezzi dell’ tifargli , e regolarsi con fobrietà . 
Quello giullo tms-ìo era egualmcnru noto a quelli due 
Filosofi, e quell* tcneaiì da Ofcilo ; il quale porci* 

vie» 
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O Ua'e, e quanto grr.nde virtù fìa,miei ca- 
ri a.nici, il v vere con parfirr.onia (nè è 
quello un ragionamento mio ; ina di O- 
fello , uomo di campagna , savio senz’ avera 

C 2 ftu- 


vi eri chiamato aLnormis ftifiens , come fi fpiegerà nelle 
note. Orazio, facendo pariate ad Ofello, dà un e firn- 1 
pio vivo dell e v$ rirà . che vuoi* infognale , chi è . più t 
fcnfihile. Quert'dAllo , e (Tendo fiato fpogliato do’ Tuoi 1 
beni dopo la battaglia di pioppi, quando Augnilo di- I 
flribuì a' Veterani le terre di Cremone. e di Mantova, j 
non trovò punto cambiata la fua condizione > poiché | 
in mezzo deirabbonJanza erasi aceollumato adunatila- I 
niera di vivete femplice, e comune, (^ueila Satira non I 
ha alcun carattere didimo, che polla Urne conofcera ' 
ia data. One. 

I. Qt;* VIRTUS, ET QUANTA, BONI ). Borii lignifica. 
triti arnia ; come i Greci dicono àyvSoi . Non ti dea 
dunque leggere btnis , che fa un fenso ridicolo. Dae. 

1. Boni ). Si prende per gli amici , poiché la bon- 
tà è l’eiTenzial coilitutivo degli amici , la quale non 
può fofiidere, fenon trai buoni . Pool. 

Vivere parvo ). Oui si prende l’effetto per la ca- 
gione . Vivere è un’ effetto del cibarsi, ft-nza il quale 
la vita non può foflifiere; e parvo denota cost femplici» 

C comuni , clic cofiano poco . Pani. 

2 . Nnc ai bus hic sermo kst ) . Molto a ragione O 
razio non vuol’ egli farsi I’ apologifla della frugalità. 
Egli nella fpcculazionu fapea bene la morale di Epi- 
curo; ma nella pratica fi accomodava molto a quella 
di Ariftippo. Nondimeno fi vede , che ne’ fuoi ultimi 
anni si era alquanto più approfiimato alla fobrictà di 
Epicuro. Sin. 

Set) QuìlM ?3J(C£m- ) . Alcuni Manofcrìui hanno 

.ja 
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Ruflicus , abnormi! fapiens ,crajjaque Minerva ) 
Dilette non inter lances menfafque nitentes , 

5 Cum ftupet injanis actes fulgoribus, & cum 
Acclini s falfis animus melma recufat ; 

Ve rum hic impranfi tnecum dijqui>iie; cur hoc ? 
Dicam fi poterò . Male verum examinat omnis 
Corruptus Judex. Lcporem feclatus , equove 
lo LaJJus ab indomito , vtl fi Romana fatìgat 

Mi - 


fed qua-, e M- Bentlei l'ha ricevuta nel cello. Ma non 
é necelTario far alcun cangiamento . Dac. 

Ofellus ). E' ignoto, nia è verifimilc, che folle 
di Cremona , o di Mantua , iìttajuolo di un picciolo 
podet*, ond'era primo proprietario. Dac. 

Sed quem praìcepit &c. ). li P. Sanadon , per fo- 
ftencre la lezione led qua di Bentlei, dice, che proci- 
pere fermonem è una maniera di parlare llraordinaria , 
che non entra nell’analogia della lingua. Ciò è allo- 
lutameute falso, poiché l'analogia richiede, cheiver. 
bi compofti fìcguano la natura dei loro femplici ■ Or 
chi nieghcrcbbe una pretta Latinità a Capere o incipero 
fermonem ? Dunque pracipere Jemonem ch’èia (ledo, che 
capere jermontm prima Hi un'altro, cioè a dire una cosa 
prima, che altri l'abbia detta. In fatti fermo inceptta 
rrovafì in Virgilio nel lib. VI- dell’Eneide v. 170. E 
Quimil. lib. 111. cap. j. ha detto , dccipere fermonem 
ab ipss rerum natura. E s’è vero, che il frequentativo 
denota gli atti reiterati del fuo primitivo , trovasi in 
Ovidio captare fermonem. Come dunque non fatà nell* 
analogia della Lingua Latina fed quem fermonem ptacepi 0 
Ofellus, lignificare, Ma è un difeono , che ha fatte prima 
Ofellol Pool. 

AaNORMts sapiens ) . Sapiens fine norma , fine disci- 
plina . Lo Audio della Filofofia è come una regola, che 
ferve a guidar la mente nella 'ricerca della vetità . La 
datura in Ofello fuppliva lo Audio- San. 

Crmsaque minerva ). Ciò non lignifica rozzo , • 
Rroflbiano; ma ftnz’ artificio , e naturale, cb* non h* 
niente «li (imulato- Dac. <• 
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ftudiato, e di non fino ingegno) imparatelo , 
non tra le sontuose vivande, e le splendide men- 
se, quando l’ acutezza della mente resta abba- 

f liata, e flupefatta dagl’immenfi sblendori , e 
animo proclive alle cose false, recusa le co- 
se migliori ; ma qui meco a ftomaco digiuno 
cercatene diligentemente la verità. Ma perché 
a ftomaco digiuno? Ve’! dirò, se mi fia pos* 
libile. Ogni giudice corrotto esamina male la 
verità. Dopo aver alla caccia inseguito il le- 
pre , e dopo effetti spoflato maneggiando un 
cavallo indomito, o se tu, che sei avvezzo a 

C 3 goz- 


6. Acclinis rALsis animus ) • Nota il tempo , in 
cui l'animo ha propendono all’apparenza, e non alla 
verità delie cose. Un manoferitto; nota Sanadon; por- 
ta acclir.us, ed egli l' approva predo Cuningam , perchè 
fa miglior fuono con faljit. Che fino orecchio ! Pool. 

7. Jmpransi ). A digiuno; poiché allora 1' animo 
ha il fuo vigore, e le lue funzioni non fono oppresso 
dal cibo. Dac. 

Cur hoc? ). E’ la rifpofta di quegli, a’ quali par- 
la , ed i quali gli domandano, perchè vuole, che quo- 
fla materia 0 cfamini a digiuno. Dac. 

8 - Dicasi, si poterò). E’ una maniera di parlare» 
di cui d fa uso, quando fi cerca una comparazione « 
che poffa far bene intendere la cosa, di cui fi ragio- 
na; e merita di ciTer notata. Dac. 

Male rem examinat omnis corruptus Judex) . Non 
può trovarsi paragone pifc adeguato. Dac. 

p. Leporem sectatus ) . Qui onera nei fosset- 
to. Dac. 

io- Vel si romana fatksat ìiiutia ) . Si è inte- 
sa Romana milititi per l'esercizio della caccia , e dei 
maneggio; ma falfamente . I Romani non eran Coliche 
fi efercitavano alla caccia, ed a cavalcare . Vi è qui 

Uia fpecie di uanfaaioue molto Sua, od in vece di di- 
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S A T Y R A R U M L I E, fi. 

Alilitia afifuetum grecali, fu pila relax, 
Afoihter a’.ifìcrum fltidìn fallente laborem , 

Sai te difciis agit ; pete eedentem aera difce. 
Cum labor extnderit fafiidia; ficcus, inani s 
1 5 Speme cibum vilem ; nifi Hymettia me Ila Falerno 
Ne biberis diluta . Foris ejl prmus , & atrum 
Defcndcns pfces Hyemat mare: cum fiale pani! 

La- 


te Dopo di aver fotti gli efercisj militari, o se quelli vi fim- 
brano troppo faticosi per un uomo avviso a bere Ifc. , La- 
rdando il primo membro dice folo O se gli ejercizj mi- 
litari vi feinbtan troppo faticosi &c.; poiccliè quello mem- 
bro rinchiude necelLmameme l’altro . Dac. 

il. GRAtcAit ). Non fenilica giuochi dei Greci ; ma 
bere alla Greca. I Greci beccano bene, e tratteneanrt 
molto a tavola - Dac. 

Sf.U pila vEt.ox ) . Come celerei pii e in Ovidio j 
Sr tilt iliis cekrosque pilce . Gli antichi aveano quattro giuo- 
chi di palle differenti; cioè Fullis , il palione, che fi 
lanciava colle braccia armate di braccialetti; o, s' era 
piccolo, fi fpingea col pugno: Fila, ch’era prcfTo a 
poco come la palla noltra , c che poi fi difle Srigorw- 
iis, perché vi giucavauo in tre, difpodi in forma dt 
triangolo; cbc fi rimandavano la palla 1’ un l’altro, 
• chi la facea cadere a terra, purdea: Paganica quel- 
ia , ch’era guarnita di piume: La quarta chiamava!! 
Ilarpallum, ed era la più piccola; forse era il giuoco 
delle noftre pallottole. Il giuoco piùordinario era quel- 
lo del pallone, e della palla in tre . I,e nodre Rac- 
chette, el gioco della paletta non conosceanfi in quei 
tempi, nè vi è cosa, che gii rifomigli . Dac- 

il. Mollitf-r austerum ). Ciò è felicemente e*- 
predo . Qualunque fatica , che sì faccia con piacere , 
non iftracca mai . San. 

13. Agit ). Per trahit, allicit, deleUat . San. 

13. Pete cedenteì! aera Disco). Qui puere alradi- 
fio Lignifica lanciare il difeo in alto per l’aere, eh' e- 
xa più faticoso, che il lanciarlo lontano. Patii. 

Siccuj ). Che non ha bevuto. V»c. 25 
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go?zo vigli are alla maniera de* Greci , e man- 
giare^ bere a rtraccia sacco, sarai fianco dai 
Romani esercizj militari; n che ti abbia fian- 
cato il gioco della rapida palla, il cui defide* 
rio e piacere m n ti fa accorgere dell’ asj r* 
fatica, la quale fi fa;o se pure sei più tirato 
dal piacere del disco, e tu nella cedente aria 
il disco lancia quanto più alto e lontano tu 
puoi. Quando il travaglio, e l’esercizio avrà 
cacciata dal tuo rtomaco ogni nausea, e sarai 
flimolato da una gran fame, e da una gran se- 
te, e tu allora disprezza il cibo vile, e gros- 
solano, e non bere l’aspro vino di Falerno t 
se non fin commischiato col mele del monte 
Imetto. Il riporto è chiuso, e ’1 dipendere è 
fuori, e’1 mare in tempefta non fa prendet 
pesci; allora un poco di pane col sale appa* 

C 4 ce- 


15. NlSI HTMETTTA MRLLA FALERNO NE BIBERtJ ) . Bi‘ 

tire meliti non 11 dice; ma (ì dice bcnilDmo (temperan- 
dogli col vino, come fa qui Orazio; poiché quando 
I vini cran troppo afpri com'eran quelli di Falerno gli 
addolcivano disciogliendovi 11 mele, o mcfcolandogli 
•ol vino di Chio. Pad. 

17 DerESDEN* bisce» hyemat Mabe ) - Hyemat 4 
detto con energia per procillii vtxamr; Ita in tempelia . 
Le tempere difendono 1 peici rendendo il mare inac- 
ceffibile . Sallultio ha detto aquis liyeman'.ibus : e Plinio 
tempui hyemat . Paci. 

Cuai sale ranis ) . II tale era la vivanda dei po- 
veri; col quale mangiavano il pane, o solo, o intriso 
nell'aceto. Gripo nel Rudente dice: Sed hic Rex cum 
tetto pranj'urìis tjt , & fole , fini bono palmento . Nel co- 
tninciatnento della Republica questo era il nutrimento 
ordinario del popolo , ikcouie spparifea da Varro- 
pt ■ fiat» il 
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satyrarum li B.ir. 

Latr antem Jlomachum bene leniet . Unde putai, 
aut 

Qui partum? h’on in caro nidore voluptas 
2o Summa, fed in ttipfo e/i: tu pulmentana qucert 
Sudando. Pinguem vitiis albumque nec ojlrca, 
Ncc fcarus, aut poteri! peregrina juvare lagois. 

Vis 


i8- Latrantem stomachi’** ). Cioè, cfte cerca per 
lo romoreggiare, il filale fa a cagione del vento, che 
v * ** raccoglie . Lucrezio nel medesimo fenso ha det- 
to A il ai-.ui fibi naturarti latrare-, ed Ennio avea detto 
prima slnimus cum pectore latrat . Dac. 

Bene ). Cioè a dire, M vojlro piacere ; fe non ’l 
trovate cosa in contrario: e questa parola fonda tutto ri 
ragionamento. Dac. 

Unde , ai'T qui partum ) . Donde viene a quejlo pa- 
ne col jale la buona qualità di contentare il vojlro guJlo,e’t 
vojtro appetito ? Dac. 

20. Tu pulmentaria qua. a e addando). Pulmentaritm 
predo i primi Romani fignificò il bollito di qualunque 
41 cibo, si di carne, che di erbe, e legumi* 
indi fi prese per qualunque manicaretto, ed intingolo 
da ftuzzicar l'appetito, ed anche per le false . Deri- 
va da puls , (is, e quefto da tori». , e ve \ro< da *719 
/«a. Di maniera che principalmente fignifichi un bol- 
Jito, o mineflra di fave, piselli, risi &c. , di cui di- 
lettavansi gli antichi Romani; ed indi frasi efteso a li- 
gnificare le vivande le più squisite, e delicate ■ Pad. 

, Sudando ). Socrate dicea, che il miglior condimenti 
•elle vivande era la fame , e della bevanda la fete . Dac. 

2r. Pinguem vittis albumque ) . Quella efpreflìone 
* rogito bella . Chiama vitia gli eccelli nel mangiare ; 
c dice, che uno avvezzo a tali eccedi, non trova pii» 
quasi mai guflo nelle vivande le più squisite . -dibus poi 
c qui certamente per pallidus , come Sulpizia nella 
tua fatira ha detto ingluvie albus . Il tropno buon trat- 
tamento nella mensa tende pallido, perchè eftingue il 
calar naturale. Onde Orazio dice appreflò: Videi , «* 
pallidus omnis Caria defurgat dubiti. Dac, Ù-. 
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Cera molto bene il tuo stomaco, che arrabbia 
della fame. Donde, o in qual guisa. credi tu 
ciò prowenire? I,a somma voluttà non dipen- 
de, né nasce dallo squisito òdore delle vivan- 
de a caro prezzo comprate, ma si ritrova in 
te fleflo: proccurati co’ sudori, e col travaglio 
le vivande: che a colui, il quale é divenuto 
pingue, e corpulento, e infi me di mal colo- 
re per li vizj del mangiare, nè le oftrache , 
nè gli scari, nè le ftraniere lepri marine po- 
trai! piacergli , ed efier baftevoli a soddi$- 

far- 


Ostrba ). I Romani erano molto vaghi delle o- 
ftrache. Veggansi le note full’oda li. del lib. 1. Dac* 
ai. Scap.us ) . Lo Sraro fu uno delti più delicati 
pcfci prsfib i Romani . Egli è del genere delle Aura- 
te tra le qua'i fi confondea , e vcndea una coi Sargi 
per la poca conofcenza dei peccatori . La differenza , 
che vi ha r ra le Aurate, i Sargi, e lo Scato , fi è , 
òhe lo Scaro è di quelli molto più faporoso , e deli- 
cato ; ed ha i denti limili ai denti umani , cd attilli- 
mi a mafticar bene le erbe, di cui fi nudriscono. Per 
Confentimento dei pcfcatori,il pefee Zefiro fi (lima tra 
la Aurate il più faporoso : E quello fu forsi io Scaro 
degli antichi. Ennio di quello parlando, lo chiama 
cervello di Giove : Scarum pmterii cerehrwn pene Jtfi* 
J'upremi . Può sù di ciò leggersi Giovio nel cap. XI. Da- 
cier rapporta , che non fi trovava , fenon nelle collie- 
re dell Alla, e della Grecia fino alla Sicilia, nè mai 
entrava nel mar Tofcano, fenon quando li vento di 
Oriente eccitava delle tempelìe . Paol. 

Peregrina juvare lagoìs ). Non può fapersi, che 
fia quella hgeìs . Alcuni la credono un pefee, altri un 
uccello. L’epiteto di peregrina mi perfuadc che foffo 
uh' uccello; poiché non credo clfersi mai datoa’pefci. 
Dall'altra banda, fe foffe un pefee, non potrebbe es- 
sere, che il lepre marine, il qual' «a velenoso, a 

tgor- 
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Vix tamen eripiam , pofito pavone , velis quia 
Hoc potius quain gallina tergere palatum, 

25 Cerruptur vanir rerum : quia veneat aure 
Rara avis , pitta pandat fpeclacula caudai 

Tarquam ad rem attìntat quidquam . Num ve * 
fceris ijìa , 

Quam laudar, piuma ì cociore num adefi hontr 
idem ? 

Car- 


mortifero. Si era fensa dubio chiamato quello uccello 
iogoìs, perchè la fua carne era fiorile a quella del le- 
pre, detto dai Greci K*yx. 1 Romani tanto fi difpen- 
diavano per quella fotta di uccelli, i quali fi portava- 
no per la loro tavola dai più lontani paesi, che iCen- 
fori furono nell’obligo di proibirgli. Dac. 

23. Vnc tamen eripiam ). Quello luogo è bellini- 
no, ma è difficile. Orazio dice, e sebbene io ti abbia 
fatto vedere, che la bontà delle vivande dipende dal- 
l’appetito j e che coloro, i quali fono avvezzi a' lau- 
te menfe, non trovano più alcun gullo nei migliori ma- 
nicaretti , pure durerei graodiffima pena per ottener da 
le, che portandoti' innanzi un pavone, ed un cappo- 
ne, tu mangiale più tofto quello, che quello, perchè 
il pavone è più bello, e colla più caro; non aliante , 
che non fia migliore, li difetto, di cui qui parla Ora- 
zio, è comuniilìmo. La maggior parte degli uomini non 
cercano ciò, eh' è buono , ma quel , eh' è caro. Dac* 

rostro pavovB )■ Quinto Ortenfio fu il primo, eh» 
diede ai Romani il gnilo dei pavoni; e furono si in 
moda, che le perfune nobili l’ebbero fempre a tavo- 
la, nè si ardi di dar pranso ad alcuno , fenza il pa- 
vone- Cicerone nell’ Epillola XX del lib. IX. Sed vi- 
de audacia m: ctitm Minio ar.nam dedì fine pavone. Vedi la no- 
ta fui verso prater pavone»! , rhnmbumque della Sue. il. del 
lib. 1 . E M- Aulìdio l.urco G avvisò il primo d’ ingras- 
aarne per vendergli, e fé ne fece una rendita di 6000. 
felle rzj . Dac. 

24.. 'Insiti tauktuu ) . fi’ un* auaiari di parla- 
ta 
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farlo. Nonpertanto difficilmente potrei ottener- 
ne, che eflendofi sesvito a tavola un pavone, 
tu corrotto dalla vanità delle cose non volefli 
anzi soddisfare al tuo palato con quello, che 
con un cappone : perchè quello raro uccello 
fi vende a prezzo di oro , e perchè spande 
una portentosa coda dipinta di gemme. Come 
se ciò facesse punto al propofito. Ti cibi tu 
forfi di cotefle piume, che lodi? Ha egli for- 
si dopo cotto la Heila forma, e bellezza? E 

pu- 


re dei ghiottoni, e degli fcoflumati. Orazio fe ne fer- 
ve qui, perchè parla ad uno fcollumato. Dac. 

55. Oorruptus vanis «bruii ). Fanti rerum fono ciò, 
che è nelle cose Inutile, e fuperfluo , come la belles- 
za delle penne nel pavone, il prezzo caro &c. Dac. 

Quia veneat auro rara avi* ). Si vendeano i pa- 
voni lino a vinticinque franchi l'uno, come le loro 
uova tino a cento folcii l'uno. Dac. 

26. Et picta pandat spectacula cauda )■ Ciò è fe- 

licemente espreffo. E fembra, che Orazio abbia avuto 
in mira i feguenti versi di Teocrito, e di R3ofco,cho 
dicono del pavone , 

Opri 1 ùyaKKcfitroi rhlf^ynr mwarSi'i Xpatii 

Titptrjr *r'tr\ tìnteti tig tì <rt tii tìxùccxo c mie • Dac, 

27. NuM VESCERIS 1STA , QDAM LAUDA*, PLUMA ? ) - 
Trovali in quelle poche parole un precetto preffoché) 
generale. Se noi giudicatBmo femprc delle cose da ciò, 
che hanno d’ inutile, e fuperfiuo per rapporto all’ u*o, 
che vogliamo farne, non c’inganneremmo mai ne’ no- 
ftri giudizi; e i notiti piaceri , e delìderj , farebbero 
Tempre femplici . Dac. 

2d- Colto num adf.st nono* ibem). Mr. BeDtlei ha 
notato beniffimo, che Num qui non li elide, e fi pro- 
nuncia come cium in quello verso di Lucrezio Jcd dun 
adejì qu«d avemus . Dac. 

Ho.nok ideai ) . Significa qui 1» bellezza di p/i- • 

ai. Paul. 39. 
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Carne tamen quamvis di fiat nihil hac magis illa , 
30 Impanbus formi s dcceptum te patet . Efto. 
Unde datum fentis , lupus hic Tiberinus , an alto 
Captus hiet? ponte j ne inter jaftatus , an amnif 
OJlia fub Tafci ì laudar infane trilibrem 
Muliniti: in fingala quem minuas pulmenta ne- 
cejfe ejl. 

35 Ducit te Jpecies , video . Quo pertinet ergo 
frac eros ódijfe lupof? Quia fcilicet illis 

Ma - 


*9. Carne tamen quamvis ) . Non vi è cosa d( 
quello luogo più chiara; e pure è flato dai Comcnta- 
lorl intrigato . Quamvis ne» è qui , come pretende Mr. 
Dacier , per quaotumfis ; ma vi conferva la fua ligniti' 
cazione ordinaria, ed ha rapporto egualmente a dijlat , 
che a patti . Nè È fio lignifica : Ecco già un punto finito ; 
ma i una conceffione, che ftà qui in luogo di una fra* 
(e intiera, il cui fenso è facile a indovinare da ciò , 
Che li è detto avanti- San. 

30. Imparibus vormis ). Dall’erteriore del pavono 
in preferirlo al cappone, e dall' citeriore di quello io 
posporlo a quello. Dac. 

Esto ) . Dacier vuole , che efto mettesti ordinarle* 
mente alla line del difcorso, quando la cosa erasi ben 
provata , e dichiarata . Ma io mi accordo meglio col 
fentlmento di Sanadon, il quale dice effere una con- 
ceflìone dopo la quale prova con altri argomenti ilfuo 
fentiinento . Pool. 

31- Unde datum sentir ). Attacca un’altro abuso 
ordinario io Roma, ov’era un’infinità di pcrfone , lo 
quali pretendean» aver’ un palato si fino , che difcer- 
neffero, fc un pefce chiamato bar, o lupo marino , ere 
flato preso in alto mare, o nel Tevere tra due ponti, 
o nell'imboccatura di quello fiume, e non prezzavano, 
che quello, ch’era dato lungo tempo battuto tra lo 
acque di due ponti. Plinio nel cap. 54 del lib- IX. 
Quando eadem oquatilium genera aliubi, atque aliubì inelio • 
fi : fiat lupi fijcu in Tifai tttuu inur dui pente/ . Dac. 

■ - 4 *- 
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pure la carne del pavone non è affatto affatto 
differente dalla carne della gallina. E si vede 
chiaramente, che vivi ingannato dalla diver- 
sità della loro forma. Ma fiali ciò comunque 
fi voglia. Donde ti fi dà a conoscere , se un 
marino lupo, che ti si porti a tavola. fia fla- 
to preso nel Tevere , o in alto mare ? Se fia 
flato lanciato tra due ponti, o pure nell’ im- 
boccatura del fiume Toscano? Tu lodi, insa- 
no, una triglia di tre libre, la quale in qua- 
lunque maniera ti si porti apparecchiata, ti è 
neceffario dividerla in tanti bocconi . Sei in- 
gannato, già il veggo, dalla sua speciosità i 
Perché dunque oJiì i lupi marini grandi ? 
perchè appunto la natura ha dato ai lupi ma- 
rini una mole molto grande j ed alle triglie 

una 


32. Captus hiet ) . hiet , perchè i pefcf morti ha*- 
no la gola Aperta. Dac- 

32. Captls hiet ). Il lupo marino è molto vorace» 
e forsi quella voracità ha voluto Orazio notare col ver- 
bo hi » . Sin. 

33. Laudas insane triliarem ). La delicatezza del 
Romani non li riduce» folo a difeernere , fe un lupo 
marino folle (fato prefo nel Tevere , o altrove , m* 
voleano ancora, che folle molto piccolo, e la triglia 
molto grofla , altrimente deprezzavano l’uno , e l'al- 
tra . E cip Orazio condanna con ragione ; poiché la 
loro follia era giunta fu di quello a tale eccello, cho 
una triglia di tre libre fatebbe Hata di un prezzo gr^n- 
diiUmo . Aflnio Celere na comprò una di due libre ot- 
to mila fefterzj : e fotto il regno di Tiberio tre triglio 
furon vendute trenta mila fefterzj . Dac . 

35. Docit te species ) . Ti fai trafclnar dall’appa- 
renza : cd incontri il tuo piacere a vedere un piatto 
pieno d* una aola triglia. Dac. • • • -v- -v , 

Quo mhtihet szoo t ), Giacché prendi tanto pfa- 
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Major em natura modum dedit , hit breve fondar, 
Jejunus raro Jlomachus vulvaria temnit . 
forrcttum macino magnum fpeftarc catino 
Veliem , ait Harpyis guìa digna rapacibut : at vot 
l rafentes Aujlri coquite horum ob/onia : quan • 
quam 

Putet aper , rhombufque recens, mala copia quando 
Agrum Jjliicitat Jlomachum: cum rapala piarne 

At • 


d . i , veder * “na grofla triglia in un piatto , donde 
»o / £ )jf avverSl0ne > c ^ c hai per un gran lupo mari- 

' , 3<5- Qui* scilicet ilui ). Rifponde Orazio, e fa 
vedere U gufto flraordinario , che porta gli uomini ad 
opporsi alia Natura , la quale ha fatti i lupi Marini 
molto groifi , e piccole le triglie. Dac. 

• 3*- JttjuSus itomachus ). La cagione di untai su. 

i C iu lov , orCl ‘ li a abbondanza, e pienezza .Un uomo, 
che abbia fame non ricusa il lupo marino perchè gran- 
de, nè le triglie «. perchè piccole. Dac . 

3*- Raro ) . Non ii conofchi affatto , come dice 
xlentlei, con quale parola delie due debba raro unirsi, 
pure con qualunque fi unifea fa lo Jieffifll.no fenso ; 
lJicasi dunque Stomachili raro jejunus temnit vulvaria , o 
Jtom tatui jejunui raro temnit vuharia, il feeso fari Tem- 
pre lo ftcflb . Pool. 

. Vb-LBARu ) Chiama volgari, e comuni i cibi ufa- 
li da tutti, c quei, dhe fono come gli ha fitti la na« 

di™ Pao/ 3 '* f ° n ° Ie trigIie P icco,e |C i lupi marini gran- 

- 39; Porrectum magno macnuu ) . Quefto verfo ò 

molto ingegnoso per ciò, che colla lentezza delle lue 
hllabe cagionata da quattro fpondei l'un dopo l’altro, 
Cfpnme mirabilmente la grandezza della triglia , che 
cotelto goloso vorrebbe vedere in un piatto. Dac. 

4© .Harpth? gola dig.va rapacibcs ). Dice, chela 
bocca di un tal ghiottone dovrebbe cflere la gola di 
bn afpia , c non ia bocca di un'uomo. I.e arpie ven- 
dono così deferitte da Virgilio nel lib- 3- Vir - 

i • 
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tina mole molto piccola. Lo stomaco digiuno 
rare voice sprezza i cibi comuni , e volgari . 
Vorrei vedere; dice una gola degna delle ra- 
paci Arpie; una groflilfima triglia servita in 
un grandiflìmo bacino. Deh, o venti A ultra- 
li , spirate tolto, e imputridite le vivande dì 
coftoro ( Sebbene, per quanto freschi siano il 
cignale, ed i rombi, sempre putono a coloro, 
il cui infermo Itoma- o viene agitato dalla so- 
verchia copia di cibo, e quando dalla pienez- 
za difturbato, defidera anzi i rapcronzoli , e 
le acide cnulc). Ne finora fi è dalla mensa dei 
gran- 

f'ir&inci volturimi vultns , faJiJfma ventri! 

Proluvie!, tini <tque mar.m , <j' pallida Jemper 

Ora farne Ifc. Due. 

41 . AT VUS , FRESEKTES AUSTRI ) Con quell’ 3 pO- 

ftrofe invoia i venti avstrali, che co’ loro caldi aliti 
corrom peflero i cibi di tali ghiottoni (coturnati , chi 
btamet ebbero , che la natura violaffe tutte le fue leg- 
gi, per contentare il loro appetito. Dac. 

CoquiTE ) Significa corrompete, putrefate ec .Dac. 

4*. Quamvk putet Arra J . Si pente di avere in- 
vocato i venti, c dice non aver bifogno della loro 
Opera, poiché I’ abbondanza , e la pienezza fanno fo- 
pra le vivande di tali pcf ue il medesimo effetto, che 
porrebbon farei!?, giacché il cignale, e ‘1 rombo, per 
frefehi, che (Uno , lor fembrano intieramente putire. 
Questo luogo è bello , e di un torno poco comu- 
ne . Dac. 

Mai.a copia ). Un’abbondanza perniciosa , e pet 
efiì un veleno a cagion del dtfgullo , che loro appor- 
ta . Dac. 

43 ASgrum sot.ucitat stomacklm ) . Sollicitat , 
Scommuove , conturbi, feonvoge- S.grum Jlomachum lo 
ftomaco debile a poter foffnre il peso, e la varietà 
di tanti cibi. Pa-l. 

Quum ratula fLctti’S ). La pienezza gli cagionasi 

gru 
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Atque addai mavult inalai . Necdum omnis ab* 
a£ta 

^yP e /^ es tpulit regum : nam vilibui ovii , 

A igrifque e/l oidi hodie locui . Haud ita p ridetti 
Galloni praconit erat acipenfert menfa 
Infamii. Quid? tuta rhombos mmui aquor alebatl 
lutui erat rhombui, tutoque ciconia nido : 


preterifce j raperonzoli , e Tenuto 
■Ile più (quirite vivande. Dac. 

vJ'ZSi"' 0 MI l' s abacta Murales EruLis kecum ì , 

■T al e™ Se"/!: 'I digito, che a veV 

rreflb i Romln- Wand f fem P lici ’ e comuni, fi erano 
to cootefuen» , " troJott ‘ da poch illimo tempo ; ed 
dal canrfcmo V. !•' n °" . v?n Ì var '° dal,a Natura , ma 
che o?l'ì pbU C ?i uo “ llnl • ch'amano la noviià . An- 
che reena “? a erado ,a Gran delicatezza, 

le mente .iJ j' Van ^ e e plu comuni « *wn luogo nel- 
le mente dei Signori grandi. Dac. 

temete! ,“ PERI£ * P ic c pauptriet le vivande le più 

fove 1 1 S£ , K- e °? w J n p0C0 ’ cd er3 >' comuni 3 

poveri, e a ricchi. La fpefa , che si faceva allora per 

un fol piatto , farebbe badata fecondo la legge a nu- 

4r r Reoo« n ì t e n fa i? Ì8,,a per un ' anno intiero. Dac. 
Reoom ). Ricchi, o nobili. Dac. 

, J? 4 ! 1 y L, Bus ovis ). Non fi dava tavola fenza Io 
nova, dalle quali si cominciava. Dac. 

nerrh^n!^ 1GR,SQUE ® ST ° L1K )• Chiama le olive wre, 
,'„r Pe “'“«*« « fi coreano quando eran preflo a 

maturare, e corninciavano ad annerirsi Columella net 
d , lb ' I2 ‘ Has i? ,iur » 9 uum J am nigruerint , 
fut,im * Jcrtno c * l -° deJirin &"' 
Hacd ita vriijem ). Ecco una fecooda ragione, la 

dono ChC qUC,to ,ufIb de 'Romam fi era imro* 

anni thf r 0 „ te, ? p0 : P°iché non erano più di cento 
f”” 1 ,’ C j* Gallomo erasi fcreditato , per eflersi fatto 
fervire di uno (turione. Dac. * 

47- Gaj.lohi rascos'i» ). £* quel p.QalIonio.cbo 

u- 
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prandi sbandita la frugale povertà; poiché vi 
hanno an.or oggi luogo le vili uova, e le ne- 
re olive; e non è gran tempo, che la mensa 
dJ precarie Galliamo era famosa per lo fiori o- 
ne. Di grazia? Nudrha lorli allora il mare 
piu pochi rombi? No; ma ftavano i rombi fi- 
guri , e lìcura anche nel suo nido la cicogna, 
TarnSl. D fi- 

Lucilio avea diffamato nelle fu e fatire, c chiamato gur- 
ges, perchè amava la ghiottoneria, ed avea il primo 
mangiato lo storione. Egli etafi reso cosi infame per 
la gololità che il fuo nome passi in proverbio perdi- 
le un'uomo intieramente addetto al ventre, ed ai pia- 
celi. Cicerone nel li. lib. definibili dice : Sed gai ad 
voluptatem omnia rtferem , vivi: ut Gallonius, hquitur ut 
fingi ilte Fifa; non audio. E nella line dell Orazioncpre 
Quinti» ne parla di una maniera , che fa conofcere , 
che Oallonio non era diffamato , fenon per la fpeta 
ecceffiva, e 'I guadagno , che facea ; ma che intanto 
non età un'uomo tnen, che ocello . li , qui reliSa bo- 
iwrtun virorum difciplina , & quxflum , (f fumptum Gallo- 
na sequi muluerwti , atqut etimi, quoti in ilio non futi, cun 
audacia , pctfidiaque vixecunt fcfc. Dac. 

Acipensere ). Acipenfer è lo (lorione , detto dal 
Greci yvKaè,.'as . Era in Roma si (limato che portavasi 
a tavola con una pompa forprendente , poiché non fa- 
lò si portava coronato, ma anche quei, che lo porta - - 
vano aveano in (ella una corona , c camminavano al 
fuono di flauti . Dac. 

43. Quid? tum rhomhos misus ®quor alebat? ) . 
Voi avete oggi la (letf.i brama per lo rombo che allo- 
ra avea Gillonio per lo (lorione. Non vi eran dunque 
lombi a tempo di Gallonio? Non è quello: nn non vi 
era ancora Rato un mirto, che 1’ avelie pollo in voga; 
poiché voi giudicate delle vivrnde non pe'lvollro pro- 
prio guilo , ma per lo capriccio di chi è flato prima 
di voi. Dac. 

/Equo.? a alebant ). Quella è la lezione di molti 
(niQOfatitti , e di lei migliori edizioni. Svi. 

4 #- 
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50 Dante v or auftor docuit Preetoriut . Ergo 
Si quir nunc mergor fu ave s edixerif a [far ; 
P'trgbit pravi docilir Romana juventur . 
Sordidur a tenui viclu dijlabit , Ofello 
J adì ce . Nani frujlra vitium vitaveris iìlud, 
55 Si te alio pravum det or ferir. Avidienus , 

Cui Canis ex vero du$u<n cognomen adharet , 
Quinquenne citar ejl, fc? sylveflria torna: 

As 


4.9. Tutoque ciconia nido ) . prima del regno 
di Augufto non fi fapea, che fofie mangiar lo cicogne. 
Ma in quel tempo un certo Asinio Sempronio llufo fi 
avvisò di metterle in voga , e non fi mancò di prefe- 
rirle alle Gru. Al tempo di Plinio fi era di molto per- 
duto un tale gufio , e fi fiimavan grandemente io 
Gru. Die. 

50. DoNEC VOS AUCTOR DOCUIT PRAtTORIUJ ) . SlliSot 
Pumrius appellasi da Orazio Afinio Sempronio Rufo 
per deridane , efiendosi da lui pretesa la Pretura , 0 
Be fu ributtato. Due. 

51. Ergo si qui* nunc mergos ). Prima di Gallo- 
pio non fi conofcea lo iiorione; nè il rombo, e la ci- 
cogna prima di Sempronio Rufo. Orazio da ciò con- 
chmde, che le alcuno si avvifalfe di dire .che gli finer- 
gi fono eccellenti atrortici, non fi cercherebbero , fa 
non degli emergi . Ha preso lo smergo per render U 
cosa più ridicola, poiché è un uccello, il quale non 
Jia alito , che l‘ oflb , e la pelle , nè potrebbe man- 
giarsi bolljto , pè arrostito; ma farebbe come un le- 
gno. Dac. 

Suaves edixerit 1 . Eiictre è un termine proprio del 
Foro; onde viene cdiRuit-, e fignifica dire con autorità , 
di padrone, da fuperiore , da legislatore. Sicchèqul dics 
Orazio , fi alcuno > ori ma io autorevoli dirà , che gli Jmcr- 
gi &c. tutti gli ubbidiranno , c porranno in voga l’ trrojl odi- 
gli jmtrgi • Paul. 

SS- Soaoious a tenui victu ). Com’ è agli uomini 
llifiiciic dt mantenersi giufto nei mezzo , vi età perico- 
lo, 
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fino a tanto che non vi fu fatto conoscere ì’ 
uso Ji mangiargli ria un infame uomo Preto- 
rio . Dunque , se alcuno ora dirà efTere gli 
smergi arrofliti molto delicati , e soavi a 
mangiarsi, la Romana gioventù, molto facile, 
e proclive al male, applaudirà a tal nuovo ri- 
trovato . A giudizio di Ofello una mensa sor* 
dida,e sudicia molto differisce da una mensa 
sobria, e frugale: poiché in vano da te si e- 
vita un vizio, se t’immergi in un’altro. Avi- 
dieno, a cui con molta ragione si da’ il co* 
gnome di cane, lì mangia le olive conservate 
pa cinque anni, e le silveftri corniole :e non 

D a a 


]o, che correggendogli Orszio del lusso, e dell’ intem- 
peranza , non si dall'ero ad una fordid’ avarizia . Quindi 
molto accortamente gli previene con far vedere , che vi- 
fhu mandili , ijf tenuti è ugualmente lontano dalla mi- 
fera fpilorceri* dell’ avaro, che dall’ ccccffiva niagnifii 
cenza dei prodigo, e feoilumato . Dac. 

SS Si te alio &c. ) . Nel vizio di una sordida 
avarizia. Dac. 

Avtnurtus ). Di quello Avidieno non fi sà altro di 
quel, che qui dice Orazio. Due. 

SS- Si te alio pravls &c- ). Ssnadon full* autori- 
tà di un folo manoferitto dice , che qui pravui in luo- 
go di provimi , eh’ è in tutti gli altri, farebbe più eie» 
gante, e del guido di Orazio : E nel verso seguente 
legge anche diitlum in vece di ti flum. l J od. 

SO- Cui ca.ms ex vero dicti m cignomen ). Si die- 
de aJ A vidieuo il fopr annoine di cane a cagione della 
fua fordida avarizia. Non è ncceffario leggere duSutn 
in luogo dì diS’.nn . Due. 

Ex vfro ). Tirato dalla verità , cioè dai vìzj , che 
realmente in lui erano. Dac. 

57. Quihijiìennes oleas est ) . Le ulive polTono 

tllcr 
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adopra nelle libazioni, senon il vino guado , 
e corrotto: e, non ottante, che veft'to di bian- 
co celebraffe i conviti, che faceanfi ne’ gior- 
ni delle nozze, 0 ne’ giorni della nascita , ò 
in altri giorni fedivi; pufe egli stesso con un 
corno di due libre va spargendo a gocce a 
gocce l’olio sopra i cavoli, c non usa il mi- 
nimo risparmio nel mettervi l’aceto. Or qual 
maniera di vivere seguirà Tuoni savio? E chi 
di quelli due imiterà egli? Da una banda fa 
orrore il precipizio, c dall'altra i lupi. Mon- 
do sarà colui, che non recherà nausea, e di- 
spiacere colie sue sozzure , nè ammirazione 

D 3 col* 


anche nelle cene dei funerali: nè mai ufeivan fuori » 
f« non colle toghe, le quali erano bianche. Il popolo 
folo ofava ufeire in tonaca , o col mantello nero • Ar- 
guito dava per quello alle (manie, ed un giorno, cha 
nc vide molti cosi vediti, con indignazione, la quale 
fi conobbe al tuono della voce, e negli occhi , pro- 
nunciò quello verso di Virgilio, Romano! rerum dominar, 
gentmqut togatam . Dac. 

Ipse ) . Non fi fida degli fuol schiavi • Dac. 

<52. Caulirus ). Sopra i cavoli bolliti, che ficotJ- 
difeono coll’olio. Die. 

Instii.lat ). Verfa a gocce, a goccici non ottan- 
te, che (ia Olio puzzolente, e abominevole. Dac. 

Veteris non parcus aceti ). Sembra , eh' Avidieiio 
prodigallzzjnio cosi il fuo vecchio aceto , fi allonta- 
ni dal fuo carattere , perchè il più vecchio è Tempre 
migliore - Ciò fé credere a Cruchio, che Orazio aves- 
se ufato veterit per langu-dì ,• marita tis . Ma s‘ Inganna . 
Avidleno adopra 1' aceto vecchio, perchè còilando 
quanto il nuovo è ni ài proprio a togliere il gufto del- 
l’olio, ed a non farne fentire il cattiv' odore . Dac< 

64.. Hàc uroet lupus , hac canis ajunt ) . Era un 
proverbio per dire, che si era m mezzo di due peri- 
te' 
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In neutra m partati cultus tnijer . Hit ncque 
fcrvis , 

jllbuti finis excmplo, cium munta didit , 
Savia erit ; nec fieni fi-i plex Navius , unitane 
Convivi! prabebit aquam . titillili hoc quoque 

incignimi . 

70 Aocipe nunc vkìus tennis qua quantaque fecum 

Af- 


coli, prefT.Jchè uguali, e eh; non potea farsi a meno 
di cadere nell’uno , o nell’ altro in qualunque parte 
uno sì voltatile . Non potrebbe vedersi applicazione piix 
feiice di quella, che di quello proverbio fa q 1 Ora- 
zio; poiché per tulli, vuole intendere quei prodighi , 
che niente curano ncr avere il lupo marino peccato tra 
d ie ponti; e p»r Cnnis allude al foprannome di Avi- 
dieno, che fi era chiamato cane a cagione della fu» 
avarizia E quel, che vi è anche degno di notarsi, si 
è, ch'ella è anche ben portata per riguardo a quel , 
thè precede: hornm tilrwi; imllabitur &c. Due. 

Ci 5 Mundus eeit qui non Sic- ). Dice, che i I luogo 
di mezzo, il quale de' tenerli tra I' avarizia, e la prodigalità, 
fi è la proprietà, la quale r.on fi allontana più dalla fpi- 
lorcetia, che dilla magnificenz 1 Mundus significa priprio t 
e dicesi di qualunque cosa ; ma qui fi ragiona della 
tarala 1 Mi- Bentlei molto male a propnfiro I' ha qui 
prefo per un loftanrivo, leggendo munitili trit quo risii . 
Niente è più lungi dillo fiile di Orazio. Dac. 

66. ÌN NEU'TZAM ZARTEM CULTUS MTSSR ) . Culliti è 
uh genitivo, come lo ha ben notato I’ antico comen- 
tatorc, e bifogna fottintelldervi incida Egli non cade- 
rà in veruno delti due eccelli della fpilorceria, o del- 
la magnificenza. Bifogm notare cultus auoprato per la 
fpcsa della tavola: c eh' è una voce generale come 
1 » undus. E mifer, che cade tanto fopra co'ui, il qual» 
pecca per la magnificenza, quanto (opra chi pecca per 
la fpilorceria. D>c. 

lire NFIJUR SERV.'S ALBUTI SEKIS ESEMPLO ) . L’anti- 

co Interprete] Lauib.no, e CrycUio, ùrq creduto ,cho 

Al* 
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colla soverchia acrili stura ; nè darà miserabil- 
mente negli due eftremi. Or coftui , il quale 
sa così mantenerli nella via di mezzo, ne sa- 
rà troppo indiscreto come il vecchio Albuzio 
in dare gli ordini a’suoi famigliar! pcf l’ap- 
parecchio una cena; nè nial proprio, e soz- 
zo, come Nevio; il quale soffre* che diafi 1* 
acqua sporca per la lavanda degl’ invitati; che 
quello é anche un difetto grande < Poni ora 
mente quanto grandi vantaggi seco apporti il 
tenue vitto , Prima d’ ogni altra cosa starai 
sempre di buona salute; poiché quanto nuoc- 

D 4 eia 


Albuzio viene acculato di avarizia « e Nevio di pro- 
digalità; ma s’ ingannano per non avere inteso dum ma- 
ni» didit ■ Orazio dice, che chi faprà mantenersi giu- 
do nel mezzo, non darà in una «rattezza ecceSìva , a 
fuperiliziofa nell’apparecchio di uà convito», come Al- 
buzio; nè in una femplieiti viziofa, e mefehins, corno 
Nevio. Albuzio facca di foverchio, o Nevio di trop- 
po poco . Dac. 

Dum munì a didit ). Diiere t Io stelli» , che divi- 
dere, partiri . Diceva sili fuoi (chiavi, Tu dei far que- 
lla cofa , e tu quell' altra; ed era fu di ciò sì fecero * 
«he non perdonava loro il minimo fallo. Può vedersene 
nn'efempio nella Se. II. del I. At. Hello Pfeud. di Plau- 
to, ed un’altro nella Sat. XlV. di Giovenale. Due. 

66. Albuti sznis &c. ). Oltre ciò, che Dacier fa* 
notato fu queste parole, Siosdon aggiugne , che Ne- 
vio dava in ua’eccado tutto contrario. tìgli nontenea 
verun’ ordine , e la negligenza di lui facca , che tutto 
folli mai proprio, e Jiigutìante; che quelli due difet- 
ti fono molto diversi dalla prodigalità, e dall’avarizia» 
e che quello Nevio ci è anche mcn noto di Albuzio . 
Puoi. 

Ct- Simplex hsvius }. Simplex per negligente* mal 
proprio. Die. 

Va. 
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Jìjjerax . In primis volcas bene : nam variare s 
Ut noceant lumini , crcdas , memor iììius efea. 
Qua ftwplex olhn tibi federit : al fiumi affi s 
Mifcutris eììxa , fiumi concini: a turdis , 

75 Dulcia fe in bilem vcrtent ,flomachoque tutnul m 
tum 

Lenta fcrct pituita . Fides ut pailidus omnis 
Corna defurgat dubia ? quin corpus onuflum- 

He - 


Unctam convivi* prerebit aquam ) . Quello Nevio 
«>a sì ttafcurnto, e mal proprio, che (offriva , che i 
fuoi fervi portallero l’acqua fporca per mifchiarla col 
vino, o p'ù toffo per lo bagno, che (5 dava a’ convi- 
tati ; il perchè nell’ oda XIX. del lib. Ili. dice Quir 
ari'.m temperet ignUrjs . A mi poi mela è l’acqua toibi* 
da, e fporca, e non già l’acqua unita co' profumi , co- 
inè ridicolosamente han creduto gl’ interpreti . Venga- 
si la mia nota fui verso 8d della *at. IV. del lib. 
1 . D ac. 

op. Virtù m noe quoque magnhm }• Non accade dì 
rado , che fpcndaG aliai , fenza farsi onore : non fi 
risparmiano abiti, non mobili, non pranfi : ma tutto c 
mal proprio, e male inteso per mancanza di attenzio- 
ne; e prò per mancanza di guffo . San. 

7 o. Vicrus tknuis qu.e quantaque secum ). Viene 
alla frugalità, la qaaie loda per li beni , che apporta 
all’animo ed al corpo. Ed e propriamente la confo- 
guenza del primo verfo. Dac. 

7r. Nam varie ses ut noceant uomini credas ) . 
Non vi ha cosa aita falute p.it nociva, che la inifeela 
de’varj cibi. Orazio non ne dà altra pruova, che lafperienza 
quale tutti pò dono aver fatta dei contrario . Poiché ha- 
fla ricordarsi dello dato, in cui uno si è trovato do- 
po aver mangiato di una fola vivanda per eiler con- 
vinto, che tanti cibi aggravano, ed opprimono lo Ho- 
Iliaco . Dac. 

7V Qie simplex clim tibi sederit ). Simplex per 
/«.’«/, coinè in Pillilo lib. XI. cap. 53. Hmini ributtiti. 

Iw- 
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eia all’uomo la varietà delle vivande, puoi 
ben persuadertene con ricordarti di quell’ uni- 
ca, e semplice vivanda, che un tempo ti con- 
veniva mangiarti . Ma tofto , che averai 1’ 
allesso mischiato coll’arrofto, e le conchiglie 
colli tordi, i cibi dolci, e saporosi si conver- 
tiranno in bile, ed il lento umore della pitui- 
ta apporterà un gran tumulto allo ftomaco . 
Non vedi, come dalle suntuosc ta 1 ole ognun 
fi alza di pallido colore ? Anzi il corpo ag- 

gra- 


ìijfmus Jtmplex . Acervatio saporum peflifera : Condivunta 
fcmicioj ora . Dac. 

SederiT ). O che Sideo deriviti da tìtir co! Vo- 
lilo; o che da Scovct col Mazzocchi , altro non 
lignifica che fiore nello maniera più agiata, e commoda a 
foter fare qualche operazione . Significa poi metaforica- 
mente tjjere una cosa bene adattata ad un'altra} confarsi , 
combac iarft (fc. Quindi diciamo , che un’ abito Piede 
bene, o è bene a (Tettato, quando fi confa colle mem- 
bra di chi lo porta . Qui dunque Efca , qua Jimplex ti- 
lt federit altro non lignifica che il cibo, il quale ti (la, 
O pure ti fia (Iato confacente allo ftomaco, e non gli 
apporti nocumento alcuno; non 1’ agravi; il cibo in- 
fomtna al tuo ftomaco congruente: e non già placuerit, 
come lo fpiega Mr. Dacier ; nè facile amecqui ; ofuimt 
digerì, come l'interpreta il P- Sanadon. Pool. 

75. Doccia se in bilsm vertant ). Tuttociò.cbe 
lo ftomaco non può digerire, fi cambia in bile ; e fo- 
pra tutto le cose dolci: E da quello vengono i mali 
di ftomaco, le conche, le difenterie. Dac. 

STOMACHOQuK TUMULTLltl LENTA FEgET PITUITA ). L» 
pituita è un umor freddo, il quale, venendo a mefeo- 
J a r s ■ co'M bile, eh’ è calda, cagiona nello ftomaco un gran 
dilli no d'fordine , e fa come una guerra civile , obo- 
lo domaci» non potrebbe sedare , trovandosi preffoc- 
chè etilato il fuo caler naturale • Du, 

Uh 
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Hejlemis vitiis , animum quoque pragravat una, 
y Itque affigli humi divina particulam aura. 

So Alter, ubi ditto citius curata fopori 

Membra dedit , vcgetus prcescripta ad munta 
surgit t 

Hic tamen ad mtlius poltrii tranfeurrere quon- 
dam i 

Sive 


77. Desuroat ). Caria de sur gai per furgat de canai 
uè qui dejurgere lignifica apoftóitr , cioè alvum «sacra- 
re. Dìc. 

Dobia ). Terenzio nell'Àt. Se. II. del Forroion* 
fpiega, che caria dubia à quella, ubi tu dubitar , quid fu- 
mai potijffimumi ed è da notarsi, che fembra, Terenzio 
edere fiato il primo, che abbia rifehiata una tale ef* 
preffione . Dac. 

78. Hekteisis vitiis ). Per gli eccedi dal giorn* 
precedente , Dac. 

Animum quoque pragravat una ) . Le foverchie 
vivande itupidifeono lo fpirito, e lo rendono incapace 
di far le fue funzioni. Dac. 

79. AtQUE ÀFFIOtT IIUMf D1VINS PARTCULAM AUSS ) . 
Quatto verso ò ammirabile . Una cosa tutta Divina , m 
celefic diviene terrena, e groffolana per la feoftuma- 
tezza , che recide It ale di lei efiinguendone il calo- 

• ic, e cangiandone la fua fecchezza in umiditi; poichèr 
quelle fono le due qualità, che gli antichi iiaD chia- 
mate ale dell’Anima. E* poi indifferente di leggere «/« 
figit , o affligit . Dac. 

Divinai particulam aurs ) . Cioò 1 dire una par- 
te della Divinità iileffa , la quale non è. che uno fpiri- 
to chiamato da Platone l’anima del monda . Quella idea 
e sema dubio venuta agli antichi dall’ ifioria dalla crea^ 
zioce, loro già conofciuta. Dac. 

Ausa ) . Aura lignifica propriamente uu dolce , * 
placido venticello da iup*, che nafee da à» Spiro. E 
qui è da notarsi, che niuna lingua ba termini propri 
per effimere la coso .fjiuicitfli 1 0 psrcip a fervono 
». sem- 
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gravato dall! vizj ertemi aggrava parimente 1’ 
animo , ed abbatte a terra que la particella 
dell’ Aura Divina. Ma 1’ uom sobrio , torto , 
che dopo una breviflìma cena abbia ristorate 
le sue membra col sonno * vegeto fi alza a fa- 
re il suo impiego. Coftui imperiamo potrà una 
volca paliamo a farsi miglior trattamento ; o 

che 


Tempre di paro'e metaforiche , e le efptimaro per fi- 
mil mulini prese dalle cose corporee. Dee di più no- 
tarsi con Sunadon , che Orario ufa quella tfprtffione 
p«r d irne ad intendere la nobiltà dell' Anin a . Paol. 

8o Alter ). Cin mena ima vira, fugale. Dee. 

Dicto citius cibata ) . Qui nò Dacier, nè Sana- 
tori [qno entrati nel vero fenso di Orazio. Elfi dico- 
no. che l’nonio fobrio poco li trattiene a tavola, e li 
ciba fulo per rifocillare le forze, niente badando, che 
dido diluì fi Js’ unire con ieriit sopori membra curata • 
In guifa , che lignifichi, quando , dopo avere rilloratc 
co! cibo le memora , ha pei brcvilBino tempo fonnac- 
chiando ripofato, li alza delio, c vegeto per fare qua- 
lunque fuo impiego : E membra curata altro non ligni- 
fica , che le membra col cibo riitorate . Paol. 

8t. Vegstus prescritta ao munir sbroit ) . Dopo 
aver parlato del giorno dopo la crapola , non lafcia 
di parlare del giorno appresso il mangiar fobrio; e 
quella oppofìzione fa la più gran bellezza di un tal 
luogo . Dac. 

ga. Hrc tamen ad mruus ) .• Ofello non efclude 
intieramente il lauto trattamento, come gii Stoici, nè 
l'ammette cogli eccelli degli Epicurei. Frende il mez- 
zo tra quelle due fette; il che pruova, ch’ei non è nè 
Epicureo, nè Stoico . Perciò vien chiamato ahi rmit 
fapiens . Quelli versi fono ammirabili. Dac. 

83 Kediens adi exerit ANitus ). Rediens annur è pro- 
priamente quel, che t Greci dicono rrioiwb fa in* » iav- 
•zo»; poiché l’anno é un cerchio , del quale ciafcun 

punto a' è il cornine «mento , c la line , Da, 
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Si vi dieta fejlvm rediens advexerit annus ; 

Seu ricreare volet- tenuatum corpus : ubique 
SS Accedcnt anni , trattari moìlius eetas 

Imbecilla volet . libi quidnam accedei ad ijlam. 
Quatti puer & validus preefumis mollitiem ,feu 
Dura valetudo inciderit , feti larda fcnettus ì 
Rancidum aprum antiqui laudabant 5 non quia 
nafus 

90 


Advexerit ). Cosi de’leggersi , e non adduxerit ; 
C cosi ha detto nell' oda XXIX- del lib. IV. Quoti fu- 
tieni temei bora vexit. E Virgilio, Quid vej'per Jerus ve- 
lili . Dac. 

84. Ubique ). Mr. Bentlei aderifce doversi legge- 
re ubive. E Cuningam, e Sanadon lo fieguono, e di- 
cono edere nna correzione necedaria. Ma s‘ inganna- 
no a partito; e’1 loro errore nafce dal non edere fo- 
liti a confiderare la proprietà delle parole. Il que , che 
nnisccsi in fine delle parole, e che i grammatici di- 
cono far le veci di et, non è Tempre una congiunzio- 
ne, la quale unisce una cosa , o un difcorso col pre- 
cedente; ma rovente 4 lo (ledo, che aque acque; di ma- 
niera , che faccia un diforso a parte , e difgiunto dal 
precedente; cd in quello luogo poda dirsi aque alque 
ubi (fc. Notili in oltre , che quante volte quello qut 
enclitico trovasi predo gli autori cladci , quali Tempro 
la cosa, o il discorso, in cui lì trova, dovrebbe nel- 
l’ordine naturale precedere a ciò, che (la detto pri- 
ma. Cosi in quello luogo di Orazio ubique mollra , che 
l'età fenile i la prima, che richiede indifpenfabilraen- 
te un trattamento più delicato; in secondo luogo, quan- 
do per qualche fatica abbia il nodro corpo bi fogno di 
maggior ridoro; ed in terzo allorché ci fopraggiuoga 
a tavola qualche amico. Il che li comprende adai be- 
ne quando li spiega queftoaiiju* non già fifuii, cioè e quan- 
do ( come l'hanno inteso i fuddetti critici ); ma quan- 
do li fpiega egualmente che quando gli anni , e la vecchia- 
ia a';, cù è l' età imbecille . Quindi Cicerone nell' li- 
tio- 
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che accadcrà tra l’anno qualche giorno feflì- 
vo , o che voglia ricreare il suo corpo spos- 
sato, o quando gli anni gli si accrescono , o 
1* età debile richiederà di eflere più delicata* 
mente trattata. Ma tu giovanetto, e robufto, 
che potrai aggiugnere a cotefta mollezza, al- 
3a quale anticipatamente, e fuor di tempo ti 
dai , o che ti sopraggiunga una qualche infer- 
tà , o che una lunga vecchiaja ? Lodavano i 
nostri padri un rancido cignale ; non per- 
ché non avellerò eglino un fino odorato ; 

ma 


zione I. in Ver. cap. 13. Nefarie , flngitioseque fatta fan:, 
d jve nefarie è meno , ebe flagitiose , poiché prima è fla m 
gitium, c poi nefarium: E nell’Azione 2. io Ver. Jìu- 
diojijpmos difcnforcs , propugnatoresque habuerit ; ove propu- 
gnator è più, che de;enjor-, e nel cap. 31. Loquor enin 
de tuo tlarijfimque monumento il quale monumento pcrahò 
era bellillìino, perciò era chiariamo, o Ha notilCmo • 
E nell’ Orazione prò Ccecina nel principio ; Si quantum 
in. agro , locisque deferti s audacia poteft , tantum &c. , do- 
ve bifogna notarsi, che l’audacia è tempre più ('ran- 
de ne' luoghi deferti, che nelle campagne coltivate . 
Così Livio nel lib. I. cap. 9. Parentum etiam ,patriaque 
txpleat voluntatem . Prima è la patria , e poi gli geni- 
tori. E nella prefazione: Prime t origines , pr oximaqu: tri* 
gimbui minai pr abituro voluptatis fiat ; dove dee ofler- 
varsi, che proxima originibui lignifica più, che origina, 
trattandoli di apportar meno piacere ai lettori . Quell’ 
©nervazione 6 corta, bene intefo , che non ha luogo 
quando le cose, che umfeonsi, fieno di ugual dignità, 
e quando il que abbia fidamente la forza di et , coma 
fpefliifimo accade Pool. 

85. jEtzs iw.becii.la ) . O pure imbecillii, derivali 
da baculus , c quello da Siktcop , mutandoli la p in l , 
come in altre voci; lignifica chi per la debolezza del 
corpo, o infermità dei piedi haculo innittitur . Ond' è, 
che lignifica poi debile , infermo &c. Pati. 87 
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50 Illis nullus era: : fcd credo , Ime mente , q’toì 

hofpes 

Tardius adreniens vitiatum cmmodìus quam 
Integrum edax dommus conf timer et. IIos uiinam 
inter 

Heroas notum tellus me prima tuìijjet! 

Das aliquid fumee . qua cannine gratior aurrm 
j 15 Occupa: humanatn ? Grande: rhombi paiitueque 

Gran- 


ii. Pr/esumis ). Pixfumire lignifica propriamente * 
come in quello luogo, prenderà anticipatameute ; prì" 
ma dei tempo: onde fignitìcò poi prendersi , o attri' 
buirsi quel , che non gli (ì dee; prefumere . Paul. 

89. Rancidum aprum ). Gli antichi Romani dicea- 
no certamente falciditi apcr in proverbio , come i Gre- 
ci aTOAsiW/jr flCSZt pefee ferbato , rinchiufo Se. Ora- 
zio ne dà qui la vera fpiega . E’ certo , che quei pri- 
mi Romani , de’ quali fi parla, avean ritenuti molti pre- 
cetti di Pitagora , il quale infognava la morale con pa- 
rabole; come quando dicca , che non fi aovea mai itdcrsi 
J'u lo flajo, per dire, che bifognava Tempre ferbar qual- 
che cosa per Io domane, poiché non fi fiede fui mog- 
gio , fenon rovefeiato , nè fi rovefeia , fe non fia voto . 
lo ctedo ancora , eh’ egli ifpitò a quegli uomini da 
bene la fcrupolofità di non levar inai la tavola vota, nè 
fptgner la lampada , che avea lor fatto lume durante la 
cena, per far loro intendere, che infogna tenersi fem. 
pre nello (lato di poter trattare un ofpite, che foprag- 
giugncHe . Dac. 

90. Sbd cRF.no jiac mente ) . In quella fpiega ti- 
trovali una pulitezza, e iaviczza ammirabile . Dac. 

92. Quam integrum edax bomtnus ). Integer lignifi- 
ca inttero; e /re/co . Qui è per frefeo , e fi oppone a 
vitiatus . Gli antichi Romani non videro mai a tavola 
un cignale intiero . Publio Servilio Rullo ii primo ne 
fé fervire a tavola uno intiero , e quello eccello , che 
fino a’ tempi di Celare età flato inaudito , divenne poi 
sna cosa ordiaaria . Tiberio ne’ fuoi fcllim i più folca- 
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ma per lo fine , credo io , che soprag- 
giugnendo casualmente tardi e all’ improv- 
viso un qualche ospite , sarebbe flato mola 
to meglio , che se lo mangiarti così rancido 
coflui, che l’ifleflb padrone, quando era fre- 
sco, e recente, per soddisfare la sua ingordi- 
gia. O e folle a Dio piaciuto , che la terra 
averte me prodotto , e fatto nascere tra que- 
lli Eroi! Fai tu qualche cosa per acquiflarfar 
ma; la quale suole Jufingare le orecchie più 
dolcemente, che qualunque armonioso poema? 
> grandi rombi, e le sontuose yivande appor- 
ta- 
vi non n'ebbe mai , che la metà di uno . Dac. 

Hos utikam inter heroas ) . Redo forpreso da que- 
llo dcfiderio. Egli chiama Eroi quei primi Romani per 
la loro frugai id Dac. 

93. Tellus prima ). Poiccbè a’ tempi dei Romani , 
dei quali parla , la terra era più giovane , che a' tem- 
pi fuoi; ed era la prima , o la feconda età . Non bifo- 
gna crederà , che prima Ga un’ epiteto ordinario della 
terra, perchè ufeita dal caos prima degli altri elemen- 
ti , cd anche del Cielo medefimo . Orazio non ha mai 
a ciò pen fato . Dot. 

94.. Das aliquid fam« ). Dopo la cura della falu- 
te vien quella della fama , la quale ci de' toccare più, 
Che la cura della falute . Dac. 

Qua carmihe osati or ausem occupat ) . Non *i è 
armonia alle orecchie più piacevole , che quella del- 
le lodi. Pindaro dice con ragione, che quando un' uo- 
mo è cotanto avventuroso, che unifea la fortuna colla 
buona reputazione , non dee defìderar pure di efTere 
un Dio; poichf gli Dei non hanno maggior piacere di 
lai • Dac. 

95. Granbes rhombi, patinaequb) . Il ludo de' Ro- 
mani per la grandezza dei piatti era sì ecceiGvo , ebe 
SHÌa ne avea d' argento del peso di 200* marchi ■ E 
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Grande ferunt una cum dammi dedecu: . Addi 
Jratum patruum, vicino : , te tibi iniquum , 

Et fntjlra morti : cupidum , cwn deci it cuciti 
A: , laquei prctium . Jurt , inquis , Thrafiu: 
ijlis 

ioo Jurgatur verbi s: ego vcttigalia magna, 

Diviliafque habco tribù : ampia: regibu: . Ergo 
Quod fuperat , non ejl melm: quo m/umere poflì:? 
Cur eget indigna: quisquam te divite ? Quare 
Tempia ruunt antiqua Deum ? Cur , improbe, cara 
•105 Non aliquid patria tanto emetiri: acervo ? 

Uni nirnirum tibi rette :emper erunt re: ? 

0 magna: pojìbac inimici: ri:u:! uterne 
Ad 

Plinio nota, che fen’ erano trovati in Roma più di 500. 
di quello peso. Un tal furore non diminuì in appretto 
poiché a' tempi di Claudio uno de’ Tuoi fchiavi chiamalo 
Druiiliano Rotondo avea un piatto detto Promulfu di iooo. 
muchi di pefo cioè di 500. libre di 1 6- once; il quale 
fi mettev’ a tavola in mezzo di otta altri di 100. mar- 
chi l’uno, o fia di 50- libre di 1 <$ ■ once . Situav.nsi a 
tavola fopra una macchina detta promulfidarium . E' no- 
to il piatto di Vitellio , che a cagione della fu3 enor- 
me grandezza fu detto io Scudo di Minerva. Dac. 

98- As, laquei preticm ). di t u n fp.ldo , moneta 
piccoliilìma dei Romani ■ Da c. 

Laquei pretium ). Vuol dire , quando non avrai qn 
foido , per comprarti un iaccio , con cui ilraogolarti 
per la difpcrazione . Pool. 

Jure inquis trasjus ). Quello Trafio fi era ucciso 
per le fuc folli fpcse . Quello nome è oggidì ignoto; 
cd è inutilifli.no il tratteneisi a ricercare > se sia Trafi- 
|ii , Tranfius , Trofius , o Tojiut . Dac- 

99. Istis jusqatur verbis ) . Jurgatur , qui si pren- 
ce in fenso palli. 'o . Così lo prendono gl'interpreti tut- 
ti, fuorché Tojienzio. Taol. 

100. 
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tano infieme col danno un gran disonore. Ag- 
giugni, che ti fanno tfl'.re tuo zio sdegnato, 
dispreggevole a tuoi vicini , e tc a to ftelTo 
odioso, e ti faranno in vano defiderare la mor- 
te, quando ti mancherà un quattrino per com- 
prarti un laccio , con cui firangolarci . Con 
quelle parole ( mi rispondi ) può a ragione 
riprendersi Trafio; che per me io ho rendite 
grandi, e tante ricchezze, che potrebbero es- 
sere ampiamente sufficienti a tre Re. Dunque 
quel, che ti soverchia non hai in che spen- 
derlo meglio? Perchè , effondo tu ricco , fi 
vede nella mendicità , e nelle miserie , chi 
non se’l merita? Perché crollano per la vec- 
chiaja gli antichi tempii degli Dei ? Perchè 
di un si grande ammalio di ricchezze non ne 
scemi qualche porzione per darla alla cara pa- 
dria? Sempre eh sarà per te solo prospera la 
fortuna, e anderanno felici i tuoi affari ? Q 
gran soggetto di derifione, che avrai ad effe- 
re in appretto a’ tuoi nemici ! Chi delli du? 
Tum.Vl. E nel- 

tco. Vectigalia magna), yetìigal è qui per ocni 
torta di rendite, ed entrate . Cicerone se n’ è fervilo 
rial medetìmo fenso . Dac. 

to'). Cur euet tnounus )• Q iella rifpnfta di Ora- 
zio a colata ricco prodigo è ammirabile, e deguiliima 
del Criiliaiiasir.to . Die. 

Ixorcxus QjtsQ'jAM ). lidìgnus fi pren la in buona, 
ei in cattavi pjrte facon io la cosi, di cui li è inde- 
gno. Qji è in buona parte, perchè fi^nitìca indignai 
qui egett. Paul. 

104- Qua!»”, tcmpla mjunt antiqua dsuvi ) . Mr. 
Dacier nota molto a propalilo, eh' Orazio fa qui la 
corte ad Augnilo , il quale avea riedificali molti tempii, 

!•* 
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Ad cafus dubios fidet /ibi certius ; hic , qui 
Pluribu s ajjuerit mentem corpufque fuperbum ; 
IIP An qui contentus parvo, metuerifque futuri. 

In pace , ut fapicns , aptarit idonea bello ? 
Ouo magis bis crcdas : puer lune ego parvus 
Ofellum 

Integri s opibus novi non latius ujum, 

Ouam nunc accifis . Vidcas metato in agello 
JJ5 Cum pecore fs' natis , fortem mercede colonum. 
Non ego , n arrantem , temere edi luce profefla 
Ouidquam pr<eter olut fumojee cum pede pernee. 


fd «ntichi monumenti, rovinati per la vecchiaja , o 
per Incend j . San. 

107. Uterne ) . Qui ne fi prende nel fenso d’ in- 
terrogare; e quantunque il folo ut cr potrebbe aver lo 
(fedo fenso ; pure quello ne enclitico gli aggiugne 
moltiflìma forza. Pool. 

108- Ad casus dubios ). Come dubia tempora dell’ 
Oda IX. del Ut». IV. Dac. 

109- Corpusque superbum ). Superbum è qui per 
deprezzante , e disdegnoso, come quella donna che , 
pensò rovinar Cremete. zinzinando foltanto il vinoebe 
ficea fervire a tavola. Terenzio nell' Eautontimorume- 
noi At. Ili* Se. 1 . Patinando modo mihi quid vini abj'um- 
pjit? Aic- 

iiq. Metuensque futuri ). Metuens non c chi te- 
me, ma chi prevede, e si cautela. Dac 

11 2- Quo magis his credas ) . Parla di se Or*. 
gio . Dac. 

Puer hunc ero parvus ofellum ) . Orazio potè* 
aver veduto Otello in Roma, dove (lette dell’ età di 
nove, o dieci anni lino a quella di venti, o ventuno, 
quando partì per andare agli Studj in Atene. Dac. 

114. VlDEAS METATO IN AGELLO )• Nel fuO piCCOl 
campo tnifurato , cioè a dire dato ai foldatl . Poiché 
per diftribuirsi le terre prima lì ^furavano , affinchè 
F ci». 


I 
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nella dubia fortuna potrà con maggior ficurez- 
za in se ftdTo fidare/ Chi avrà avvezzata la 
superba sua mente , cd il corpo ad una gran 
varietà di cose, o chi contento del poco, e te- 
mendo dJ futuro , fi sarà adattato in umpo 
della pace alli travagli, e bisogni della guer- , 
ra ? lid affinché da te lì predi a quelle cose 

maggior credenza, sappi, che mentre io era t 

picciol garzone conoobi quell’ Ofelio in mezzo 
delle sue ricchezze non fare di elle maggior 
uso di quello, che ne fa ora nella sua pover- 
tà . Vedilo in un picciol podere, presosi a 
fìtto, in mezzo del suo beuiame,e ae’suoi fi- 
gli con animo collante narrare edite a quelli : 

Non mai ne’ giorni di lavoro ho io altroman- 
giato, ch’erbe, ed ortaggi conun’ofib di pro- 
sciutto affumicato. E quando mi sopraggiugnaa 

E 2 qual- 


ciafcuno ne avelie tante arpanne. La terra di Ofelio 
cadde in potatone ad (Jmbreno.e ciò fenza dubio do- 
po la battaglia di Filippi, quando Augurto riconduce 
in Italia i veterani , ed aflegnò loro le terre munici- 
pali. Virgilio fu cacciato dalle terre fue , come fc ne 
lagna in quello verso. Pertica, fute rujirts melata e/t 
improbe a/teilos. Ma egli le ricuperò ben torto dopo il 
favore di Augulto. Properzio, epe fi trovò nella ine- 
dcfi<na disgrazia, non fa cosi felice , A Jlulit cxcultas 
pertica trijtis opes , Dac. 

115. Fortem mercede colonum ). Fortem , cioè pie- 
no di fermezza, e di coragio , e parlando della for- 
tuna pallata, come non avendone alcun rattrillamento. 
Culatta 1 nella prima fua origine denotava femplicemento 
pa tirane, abitante : onde Varrone chiama Mercurio Atca- 
dum colonum. Ma dopo P han determinato a lignificare 
un' uomo, che coltiva qualche campo pel padrone. O- 

. ra- 
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Ac tnihi fett longum pojl temptis venerat lwfpes, 
Sivg operum vacuo gtatus conviva per imbrcm 
Ito Vtcinus , bene e rat , non pifcibus urbe petitis 
Sed pullo atque hxoo ; tum per.filis uvafccundar. 
Et nux crnabai menfas cum duplici ficu . 

Pofi 


mio non laida di aggiognert; mercede . per meglio fpie- 
cat la cosa, e renderla più grave. Dac. 

1 16. Non e«o narrante?* )• Orazio riefee perfet- 
tamente a far pariate le perfone fecondo il «or vero 
carattere- Questo difeorso di Otello e fenlacdfino, e 
di uno ftile netto, e proprio, in cui non è punto di 
grotTolano , il che pruova, che CraJJa Minerva del ter- 
zo verso non fenilica ciò , che lì era creduto . Uac. 

It 7 . Lonoo post tempore )• I Grammatici lenza 
riflettere, che Pojl è prcpofizione infieme.cd è un av- 
verbio, hanno ilimato come un’errore long» pojl tempo- 
re cd han corredo longum poli temptu . Ma chi non ve- 
de', che polì lignifica anche lo Hello, che polle a ? co- 
me noi diciamo in Italiano lungo tempo apprejo ; lungo 
Tempo dopo, o in avvenire. Cosi Virgilio nell’Egloga 
1. v. 30. Refpex il tamen , fc? longo pojl tempore venie . 

no. Operum vacuo )■ Poiché le piogge, e i cat- 
tivi tempi fan celiare le opere della campagna . Die. 

no. Beni erat ). E' l’efpreflìonc propria per di- 
re ci focevaiM buon trettomento • Dac, 

Tum pensili* uva ) . I Romani confervavano 
cosi bene le uve. che ne aveano quali tutto 1 anno - 
Catone, Varrone, Columeila, e Palladio ne han latto 
tinnitoli incieli - Oiic» 

ilio Cum duplice ficu ) - Sono vari! fornimenti fa- 
torno a quello doppie fico. Alcuni vogliono, che duple* 
ficus noli un fico di uue fpecie , altri un fico di duer 
ft linoni , che i Latini chiamavano biferam , ed Augullo 
ramava fopra o^ni altro; cJ altri lina Unente ; co qua- 
li fi unifcono Dacier, 0 Sanadun; un fico grotto chia- 
na ito marilca, ch’era il men pregiato , e di cui face» 
u*u afelio. Apportano vani luoghi di ottimi Autori 
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qualche amico, che non avelli da lungo tem- 
po veduto , o quando la pioggia m’ impediva 
il mio travaglio , e veniva un qualche grato 
commensale mio vicino, io gli apparecchiava, 
non già dei pesci mandati a comprare in cit- 
tà, ma dei polli, o un carretto, che prendea 
dalla mia mandra: indi un grappolo d’ uva pen- 
zola, e quattro noci, con alquanti doppi! fichi 
ornavano la seconda mensa . Dopo tutte que- 

E 3 Ile 


per provare , che duplex lignifica anche grande , gros- 
so &c. lo crederei, che duplex ficus fi dica di quei fi- 
chi, i quali verdi il fpaccano , facendoli rimanere uni- 
ti coi foio picciuolo; e cosi spaccati fi leccano al fo- 
ie. Indi fi accoppiano I’ uno coll’altro, ficchè di due 
fichi se nc componga uno; che comunemente diconfi 
fichi a chiesta . Pool. 

Ludo* erat coppa potare maqistra ). Qui la lezio- 
ne più frequente fi è culpa potare &c. Altri leggono cop- 
pa, ed altri cupa, come se Ofcllo avelie condotto il fuo 
ospite ad un cellajo, o ad una oiletla par bere quan- 
to più aveffe voluto; il che è inetto, e niente confa- 
cente al pendere di Orazio. Cosi ha ietto Bcntlei; et 
nulla potate magi/lra, che fono le due maniere di fpie- 
gar quello luogo le inen vere , e le più infulfe • Mr. 
Dacier dopo avere eliminate le due altre lezioni eleg- 
ge cuppa, e dice, che Ofelio volea , che fi trovava di- 
vertimento nel bere, quanto ne richieder la fete, fen- 
za avere altra regola, o mifura, che quella della taz- 
za medefiina. Il P. San-don legge culpa, eh' è la le- 
zione più generale, e lo fpiega potare citta culpam , o 
culpa tenia ; ita ut fola culp 1 potatiottem moieretur , oc coer- 
etite. E l’uno, e I’ altro adducono fulBcienti ragioni 
per appoggiare il loro leqtimento. Niente di meno io, 
che non veggo qual gioco potea trovarsi in bere culpa 
magi/lra, nè qual’ altro in potare cuppa nupiftra , fon di 
opinione, che qui luirn non dee prendersi (frettameli 
ce per qualche giuoco fpjetale , c tic li faceffe dopo il 
’ pian- 
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Pojl hoc ìudus ernt citppa potare tnapijìra : 

Ac venerata Cera, ut culmo furgeret alto, 

1 15 Explicuit vino contrada feria frontis . 

Seeviat , atqtie noros move ut fortuna tumuliti! ; 
Quantum irne in; minuti ì quanto aut ego par- 
cius, aut va 

0 pueri tiituiflis , ut Lue tibvus incoia venìt 1 

Nata 


pranso, o la cena, ma per una ricreazione drpo la 
tavola, che faceasi da coloro, ch’erano frugali, e non 
beveano, fenon dopo, quando faceansi le libazioni, in 
beversi zinzinando e fcherzando quel folo vino , che 
fi era indi’) a tal fine nella tazza ; la quale perciò (i 
dice magillra. come quella, che quando era il vino fi- 
nito, imponella agl’invitati di non più bere. Paci. 

124. Ac venerata cere* ut culmo ) . Io redo in- 
cantato di ciò, che Orazio dice, che quelli contadini 
da bene, non conrnciarono a darfi all’allegria, fenon 
dopo aver fatte le libazioni alla buona Dea Cerere . 
generata in fenso pallivi). Gli antichi diccano Venero , 
e Venerar . Virgilio: Venerata Sccerdos : E Plauto ha det- 
to: Date mihi hur Jìactam, acque ignem in oram, ut vene * 
rem Lucinam ne. ani . tìac. 

Ut culmo surgerkt alto )• Ut dipende da venera- 
la. Io confctlb di non poter rcfilìcre contro I’ imma- 
ginazione di M. Bcntiei, il nuale ha leltoita culmojur- 
geret ; ed il quale, per fondare la Aia correzione, ha 
fornimento immaginato che quello convito di Ofcllo 
eralì fatto in tempo di pioggia ; e perché la pioggia 
fa nutrire, e crefcerc le medi , egli aflìcura, che que- 
lli buoni contadini pregano Cerere di crefcere, come 
crescea mentre elìì erano a tavola a bere , c piovea . 
Ita furgeret, ut jtvn nunc furgit. Non è quella una cosa 
molto ingegnosa? D-aC. 

Sanadon lìegue anche qt 1 il fuo campione; ma gli 
aegiugne una maggiore energia , fpiegando ita slrge- 
p.ET , ut fura mente Dea cclebatur. Paul. 

JI5. fiXTUCUIT VINO C0NIR4CT* SERIA). Bifogna 

ne- 
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Ile cose non fi facea altro gìuco, che di bete 
discretamente quanto il vaso del vino loro per- 
metteva; e q'Uanto le libazioni , che a Cere- 
re faceanfi per la fertilità delle biade, sgom- 
braffero la serietà della fronte, e gli ponefle- 
ro in allegria. Ur infierisca la fortuna , e muo- 
va quante nuove avverfità ella voglia; quanto 
potrà scemare da una tale parlìmonia di vitto? 
quanto più parcamente io , o pure voi , o 
miei garzoni, avete vivuto, e quanto liete voi 
dimagrati più da che è venuto quello nuovo ca- 

E 4 Ital- 


notare quella maniera Hi dire , Venerata Cerei explicuit 
vino feria contratta fruiti s . Attribuifce a Cerere questo 
effetto, perchè dopo averla pregata, e fatte le libazio- 
ni , la fperanza di una felice messe portava I' animo 
loro alla gioja , cJ appianava tutte le rughe, che il 
travaglio , e le foliecitudini aveano legnate fu la loro 
fronte. Notasi in ciò molta politezza. Dac. 

126. S/eviat atqu/e novos ) ■ Quando lì vive in tal 
guisa, e si è trovato il fegreto di trovar 1* abbondanza 
nella povertà, si può giufiaineme sfidar la Fortuna. El- 
la non troverà pili fopra noi alcuna presa. Daa. 

117. Quantum hikc imminubt ) . Quando ci fiata 
ridotti a quel, che la neccfiìtà richiede , la Fortuna 
non può torcelo; poiché, come ha detto Seneca nella 
Lettera XVIII. M jeturitattm non opus eJJ'e Fortuna . 
Hoc cairn , quoi necejfitati fot efl , delti etiam invita. Dac. 

127. Euincet). Cosi legge M. Cuningam . Gli edi- 
tori poco avvezzi a quello verbo, gli ban foilituito im- 
minute , che n‘ è la giosa. San. 

128- Nituistis). Attere fi dice propriamente del 
color frefeo , che apporta la floridezza . Gnatoue di- 
ce in Terenzio . Qui co .or, nitor, veftitur . Si dice an- 
cora di tutte le cose , che fono in buono fiato , e elio 
appagono la villa , come Catone lo ha detto delie 
tette bea coltivate - Dac, No- 
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N,im propria; telila ìs Iteravi natura , atque iìlmn i 
150 Ntc me, quetnqvam /ia’ui:: r.os expulit il le: 
Jllitm atti nequitics , ant vafri irjcitia juris, 
Pojiremo espelle! certe vi va cor luercs . 
l'itine ager Umhrcni fub nomine , ntipcr 0 felli 
Dìcìus , crtt nulli preprint ; feti cedei in ufum 
1 35 A tire mi hi , mine ahi: quocirca vivile forteti 
Fortiaque aàverjis opponile peftora rebus. 

SA- 


Novus incoi a ). Umbreno . Notisi , che» non dice 
Padroni ; ma Abitatoti , che nota foiamente l' ufufruttua- 
rio. Dac. 

131- Illum rut kequities ) . U mlireno mi ha tolto, 
mee Oidio, dal pofTc Jìo ; ed a lui farà tolto dalla fna 
intemperanza , e djlie f;ie fcolluuiarezze * A ’tquitict 
comprende tutt i vizj Jd prodighi , dei lufluriosi , e 
degli feoflumati . Dac. 

131- Vafri insci Ti A juris ). lo intendo per jus va- 
J rum 1 pi* 1 libi cavilli , Nella latira Omnibus hac vuium 
Ascilo e chiamato vajtr per dire , che fapeva a fondo 
tutt’i rigiri dei piati , e litigii . San. 

131- Postremo expellet ). Se le fue fcoflumetczze 
non lo cacciano da quello fondo , o fe i cavilli di un 
vicino non gliene tolgono il poflefio, è certiflìmo , che 
ne I3ra tolto dal)' erede, che lo feguirà. Dee. 

134- 1 ÌRIT nulli rnopRius ) . Publio Siro fu di ci6 
mirabilmente dice : Ali/ propiium duca; , quoi mutar ier 
pciqì . E Cicerone nel IV. raradolto : Nihil nequemtum 
^ t , ’p U! f U ^ U! ^ Uam ' ^ ut> ^ Buferei , quoti erìpi , quoti amit- 

13 5- Quocirca vivite forte* ) . Quella confeguen- 
21 u tira necelwriauiente dai principi , che hj di già 

fpio- 
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flalcìo ? giace hè la natura non ha coftituito pro- 
prietario dei fondi , e della terra nè lui , nè 
me , nè chiunque altro . Noi ne lìamo (Iati 
da lui discacciati: egli lo sarà, o per la pro- 
pria sua malvagtà, o per l’ignoranza, e poco 
conoscenza delle leggi, o finalmente da un e- 
rede , che a lui sarà sopravvivente Questo 
campo, che dicefi di Umbreno , e dianzi (li- 
ceali di Ofello , non sarà in proprietà polle- 
duto da niuno; ma patterà in usufrutto ora a 
me, ed ora ad un’ altro . Vivete dunque, o miei 
giovanetti garzoni, forti e coraggioli; ed alle 
avverfità della fortuna opponete sempre una 
intrepida coftar.za . 

SA- 


fpiegati . Imperciocché, eflfendo certo, che tutte le co- 
fe del mondo fono reggette a'cambiamenti, e che il cam- 
biamento ò la determinazione del loro cflTere , 6 cofa da 
inatto Io affliggersi, quando fi vede, eh' elle hanno il 
ior corso . Bifogna , che il noflro animo fi acquieti ad 
una tal legge generale ed univerfale . Il fare altriinen- 
te è crucciarfi centro la Natilra , e sforzarli anzi df 
correggere Iddio, che emendar noi stelli. Del rimanen- 
te il carattere amabile, che Orazio ci dà qui di Ofel- 
lo, ed il ritratto bclliflìme , che fa di lui , mi fan 
congetturare , che il poeta in travagliare a far una fa- 
tira utile per li cofiumi , potrebbe anche aver cerca- 
to di rendere un buono ufficio a quello faggio uomo 
luilico preflb di Augufto , e portare quel Principe ad 
addolcire la Fortuna di un* uomo si degno delle fue 
grazie per lo boono animo di lui . lo fcommetterel 
qualunque cosa , chtJluguftQ lo riftabill nel fuo pic- 
ciolo podere . Dk, - — 1 
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S ic raro fcribis , ut tota non quater anno 

Membrana m pfcas J< 'criptorum quaque retexens; 

Ira - 


Orazio finge , che eflendo il filosofo Stoico Da- 
mafippo andato a vifìtarlo in campagna , entrano in 
difeorso . Damafippo comincia a rimprottarlo , ehm 
non facea niente di nuovo , ma fi trattenev' a ritocca- 
re le lue prime opere , e fu di ciò gli dà avvisi , che 
Grazia riceve d’ una piacevole maniera . Non fi po- 
trebbe trovare una feena più viva , ne anche nel Ti- 
meo di Platone , detto per eccellenza 
Tif**<ev. Oltre la feena di Orazio , e Damafippo , ve 
ne ha un’ altra tra Damafippo , e Stert inio , la quale 
nafee molto naturalmente, e de' riguardarsi come una 
commadia, che rapprefentano dinanzi ad Orazio. Ster- 
tinio fofiiene , che tutti gli uomini fon matti , eccet- 
tuandone foto il favio, quale quelli Filosofi lo defini- 
vano , ed il quale , non potea , dicono eli! , rinvenir- 
si , fenon nella loro fetta . Egli fa vedere , che la 
definizione del matto conviene a tutti fenza eccezio- 
ne ; e io pruova con percorrere le differenti condizio- 
ni degli uomini; Il che fa altrettante fccnc differenti, 
le quali maravigllofamente divcrtifcono li Lettore col- 
la loro varietà . Una tal varietà si accrefce ancora con 
tre, o quatro fpecie di epifodil, che nafeono molto a 
propofito, ed hanno molta connefljone col fogetto . 
Quanto Damafippo , e Stertinio dicono è pieno di ec- 
cellenti precetti . Niente di meno Orazio non pensa , 
che a burlarsi della (Iravagante feverità di quelli Filo- 
sofi del fuo tempo,' i quali abufavano delle maffimedel 
loro iftitutore Égli è ben difficile di concepire, co- 
Hl& Qisaio polla venir» a capo del fuo fi ne eoo farad 
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SATIRA III. 

DAMAS1PP0. ORAZIO. 

I >Am. SI rado tu scrivi, che in tutto 1' an- 
J no non giugni quattro volte a chieder 
cara, né fai altro, che a cassare quel, che 
hai scritto j e adirarti contro te Hello , per* 

che. 


efli dire fi buone cose; ma in ciò appunto confifte la 
principale bellezza di quella fatica . Il dtfegno di Ora- 
zio non ò di ro’. efciare , o abbattere tutte quelle veri, 
tà di cui egli è ugualmente per (Vaso . Egli concscea 
troppo gli uomin’, ed il ridicolo, che può trovarsi In 
tutte le loro azioni . Q indi afcolta tutte quelle bello 
lezioni con molta pazienza ; e non lì commuove punto 
di vedersi trattato da matto, anzi vuole difeendere fi- 
no al pascolare di fui follia, c vede farsi con pia- 
cere il fuo ritratto al naturale. Ma finalmente in per- 
fona d' Oamalippo egli umilia tutti questi filosofi , ed 
abbatte il loro o gogiio, aggittgnendo la fola verità a 
•tutte quelle, eh' dii facean profeflione d’infegnare; eh 
cfG enti pù folli di coloro, i quali accufavan di fol- 
lia; Oac. 

Sic rs*o scribis ). Bifogna profetare un gran do* 
fiderio di criticare, per cambiare un luogo si sempli- 
ce, e chiaro, e leggere, come fa M- Bentlei, <Si rare 
feribes . Dac. 

2. Meussanam fosca s , scriftorum quoque ri- 
Texehs )• Quando gli Antichi cemponeano , fcriveauo 
fopra tavolette incerate, il che dava loro la facilità di 
cafsare quante volte voleano . Ma quando avean data 
alla loro opera l'ultima mano, la traferiveano pulita- 
mente fopra i papiri, che effi chiamavano Charta , I 
quali crefceano in Egitto; o pure fopra le pelli di ani- 
mali piegante, «e»s le evlhv pcrg^Disosi «h* chia * 
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lratus libi , Cj'wJ vini fomnique benignus 
Nil dignum fermane canai. Quid fiet ? ab ipjii 
5 Saturnalibus huc fugifti. Sobrius ergo 

Die 

mavanfi propriamente membrana . Quelle pergamene co- 
ftavan più caro, che i papiri. A torto fi è creduto, 
che fodero ignote prima di Eumene; allora cominciaron 
foitanto ad efler fotto quello principe più comuni ; ma 
se ne fece ufo lungó tempo prima di lui, come chia- 
ramente fi olferva in Erodoto , ed in Giufeppe. Ora- 
zio dunque, il quale non facev’ altro, che ritoccare le 
fue opere, non area fpeflo bifogno , nè di pergame- 
ne, nè di papiri. Dac. 

Scriptorum quoque retexeNs ). Retexere è il con- 
trario di tex ere, come re -figere è il contrario di figere : 
fixit lega, atque refixic . Texere è una voce dei tenito- 
ri. 1 Poeti 1 ' hanno applicato alle loro opere , come 
anche la voce ordiri , eh’ è pure dell’ ifteffb medierò . 
Virgilio nei Culice dice; Atquc ut Brancoli tenue in for- 
mavimus orsum. Retexere dunque è disfare quel , cho fi 
era tefiuto. Orzio era molto difficile nelle fue opere , 
e le corrigeva continuamente. Perciò non bisogna me- 
ravigliarsi, che dà ai Pifonl nell'Arte poetica quell* 
belliffiino precetto fu la necellìt^ della correzionej 
.... Carmen reprehendite , quod non 
Multa dici, 6? multa litura cocrcuit , atque 
PerfeSum deciei non ca/iigavit ad ungucm . Dac. 

3. Vitti somniQue senionus ). Orazio amava il buon 
vino, ed era naturalmente negligente .Di fe dello egli 
dice ad quartam vigilo. Dac. 

4. 5. Ab ipsis saturnalibus ) . I Saturnali erano 
una delle fede grandi dei Romani . Cominciavano il 
giorno ió. di Dccembre, e duravano tre giorni. Quei, 
che lor, danno giorni fette , vi comprendono i quat- 
tro della Fella detta Sigillarti , cioè la feda delle fta- 
tue, che feguiva immediatamente i Saturnali . In tali 
giorni Roma era piena di feodumatezza , c difToluzio- 
ns; e le dradc ribombavano del rumore di coloro I 
quali lì abbandonavano all' allegria, ed a! piacete. Qra- 

. zio 
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che, eflendo troppo addetto al vino , ed al 
sonno, non dichi cosa alcuna degna di essere 
applaudita. Dove anderà tutto ciò a termina' 
re? Tu ti sei qui ritirato fuggendo i rumori, 
e gli eccessi delle feste Saturnali . Dunque , 
eflendo tu un uomo così sobrio, dì qualche 

co- 


zlo, che amava la quiete, prendea per lo più tale tem- 
po per ritirarsi alla campagna , ove pattava 1' inver- 
no . Dac. 

Hvc ). Orazio ci fa egli (letto fapere nell' #pi- 
flola Vii. del lib. I. che andava qualche volta a pas- 
sar l' inverno a Taranto ; e nell’ ode VI. del lib. li- 
ne dà la ragione 

Ver ubi Ungum, tcpidaique frabtt 
Jupittr brumai . 

Ma qui parla della fua piccola casa nei Sabini , dove 
(ì ritirava fpettiflìmo. Dac. 

Fugisti ) Quella parola Diottra l’ impazienza , 'con 
cui Orazio lafciava Roma net tóefe di Decembre , per 
evitare gli eccedi, in cui tt dava nei Saturnali, ed an- 
dare a goder delia quiete nella piccola casa . Dac. 

Sobrius ergo ). Bifogna guardarsi bene di unire 
fobrius con fugijli . Egli dee unirsi con Die, come vo* 
gliouo alcuni; ed è una confegucnza di quel , ebe ha 
già detto vini fmnique benigruu . Dac. 

6 ■ Nil est ). Qui Dacier vuole, che parli Dama, 
fìppo, dicendo „ Incomincia: or non hai più scuse . E 
Sanadon vuole, che parli Orazio. Quanto a me la Ten- 
to col primo . Paol. 

Immeritusque laborat ). Gl' interpreti fpiegno ciò 
de! muro vicino al ietto; e vogliono, che fotte ince- 
rato per potervis’ impiimer le lettere la notte senza 
lume, lo amo meglio intenderlo femplicemente. Dama- 
fippo dice ad Orazio, che a torto entra in collera con- 
tro il muro del fuo gabinetto, o dei Tuo letto, e ebe 
dando ad etto dei grandi colpi, gli fa soffrire la pe- 
na delia fua pigrizia. Quei, che scrivono, dan roven- 
te 
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Die ali quid di gnu m promijjìs . Incipe: nil e fi. 
Culpantur frujlra calami ; immeritusque laborat 
Jratis natus paries dis aSque poeti t . 

Atqui vultus erat multa £? preclara minantis, 
io Si vQcuuin tepido cepiffct vii lula fello. 

Qtiorjum pertinuit flipare Plaiona MenanJro ? 
Kupolin , Archi loehuin , comites educete tantos? 

Iu- 


te dei colpi io faccia al muro.o ad altra cosa, quando 
non trovano quel, che da loro fi cerca. Dac. 

8. Iratis katus paries diis, atque poetis ) . Da- 
snafippo dice, che le mure dei gabinetti dei poeti fon 
fatti Diis iratis, perchè gli Dei gli hanno affoggettati 
ai capricci dei poeti; ed iratis poetis perchè quelli gli 
acculano della loro fieri! ita , c (caricano l’opra i mede- 
fimi tutto il lor cattivo untore . Natus per faEtus come 
ha detto del vaso da vino: Q nata mrcton &c. Dac. 

9- Atqui vultus erat ). Bifogna fupporre , che 
Orazio prima di partire si foiTe feufato della sua iner- 
zia cogl’imbarazzi, che soffriva in Roma , ed avelie 
prometto di far roma e toma, ove folle una volta in 
quiete nella fua piccola villa. Die. 

9. Minantis ). Come i Latini han detto fperare per 
timere , cosi han detto miliari per promietere. Vedremo 
altrove Die multa, et pulchra minantem, eh’ era un'ef- 
preffione figurata, che fa vaghezza nella poefia. San. 

10. Si vacuum tepido cepisset villula tecto ) . 
Orazio era molto sensibile ai freddo - Quindi nell’O- 
da IX- del lib- I. chiede un gran fuoco a Taliarco- 

E nell' epiltola VII. del lib- I. fa intendere, che 
in tempo del freddo leggeva tutto rannicchiato contra- 
Susque leget . Dac. 

Cepisset villula ) . Molti I* inverno ritiravansi al- 
la campagna, per iilar più saldi . Ond’è, che Persia 
dice a Cafiìo Bailo 

Admovit j am bruma foco te. Buffe, Sabino. Dac. 

il- Stipare platona menandro ) . Potrebbe cre- 
detti , che Orazio patii qui di Platone poeta comico 

dell* 
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cosa degna, e corrispondente alle tue promes- 
se : comincia; non vi è cosa , che ti possa 
scusare . in vano accagioni Je penne , ed im- 
meritevolmente soffrono , e patiscon queffe 
mura erette colla maledizione degli Dei, e dei 
'Poeti . E pure all’ aspetto moffravi prometter 
molte, e grandifRme cose, ove libero da ogni 
altro affare ti folli ritirato in una picciola vil- 
la al coperto di una amena casetta. A che ti 
è servito di cacciar dalla tua libreria, e teco 
portarti Platone, e Monandro, ed Eupolo, ed 
Archiloco, e ftartene circondato di compagni 

co- 


deli’ antica Commedia, come Eupolo.Perchè quefli con- 
venivano più a lui, che cercava d’ imitargli nelle loro 
Satire - Io fon perfuaso , che parli anzi di Piatone, il 
filosofo, il qual' egli (indiava notte, e giorno, e dalla 
cui lettura apprese il buon senso, e quell’ aggiuftatcz- 
za dello fpirito, che fi veggono nelle fue opere. Dac. 

Menandro) Menandro Ateniese fu capo della nuo- 
va Commedia, purgata dalla sfrontatezza , ed infolen- 
za dell'antica. Ne compose più di ioo. , la perdita del- 
le quali, a giudicarne dai foli frammenti, che ne fon 
rimarti, non può a balianza compiangersi. Egli riusci- 
va fopra tutto in fare piacevoliffiini ritratti della vita 
civile, ed in rappresentar le opere al naturale . Mori 
in età di cinquanta, 0 cinquantacinque anni; e fi anne- 
pteflb il porto del Pireo. San. 

12. AncmtflcHUM ). Poeta cotanto famoso per li 
giambi, che fece contro Licambo , il quale fi appiccò 
per difperazione ■ Se n’ è parlato nelle Ode. Dac. 

12- Eupoun &c. ). Era anche Ateniese , e fi di- 
pinse tra i poeti dell'antica Commedia. 1 Tuoi versi 
avean molta grazia , e riprendea i vizj con molta liber- 
tà; ma era alquanto foverchio mordace. Mori annegato 
nell’ Ellesponto in tempo della guerra con gli Sparta- 
ni; e quello accidenti fece fate agli Ateniesi un’ or. 
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Invidiavi placare paras virtute relitta! 
Contemnere tnifer . Ruanda ejl improba Siren 
15 Dejiiiia: a ut quidquid vita nielioie parafi i , 
Ponendum (equo animo. Di te , Damafippt , 
de ccque 

Vetum oh confilium donerà totifore . Sed unde 

Tutti 


dine per proibire a tua’ i poeti di portare le anni . 
l'Iatone , e Cicerone attribulicono la fua morte al ri- 
fentimento di coloro , che ave a nelle lue compofizioni 
criticati . San. 

13. Invidi am placare paras virtute relicta ). Le 
fatire di Orazio gli avean tirati addodo molti nemi- 
ci. Perciò Damafippo ha ragione di domandargli, fQ 
cosi facea per placar l'odio, che ferivendo avea con- 
tratto . Die. 

13. Virtute relicta ). t'irtui è t)irl per libar , co- 
me vita metter del verso tegnente per vita laboriosa . Ora- 
zio faticò molto i primi anni dopo la battaglia di Fi- 
lippi . Ed allora avea bifogno di acquiflarsi onore per 
riparare i danni della fortuna ; nè tardò a ricevere 1 
frutti del suo travaglio. San . 

14. Imfroba siren desidia ) . Le sirene eran don- 
zelle , che abitavan tre itotene predo Capri di riet- 
pctto la città di Sorrento fu le rive della Campania. 
Quede ifole appellavansi Siramujne . L'antichità ha fin- 
to , che elleno eran moftri , che divoravano i padùg- 
gieri. Ma erano cortigiane , che attiravano a fc gli 
uomini colla loro bellezza , e colla dolcezza della lor 
voce ; il che diè loro il nome di Sirena dall' Ebreo 
ò’ir , canzone . Se ne parleià a lungo nell' EpiG. II, 
del lib. I- Orazio dà con ragione ti nome di Sirena 
alla pigrizia , che in fatti è un' incapteliino difficile ad 
evitarsi . Die. 

14. Siren) • Il poeta adai guidamente paragona qui 
la pigrizia alle Sirene . Quelli moGri mezzo donne . e 
mezzo uccelli , debbono la lor nafeita alia l'avola . Qua-, 
ile furono , dice la favola , tre figlie dei fiume Ache- 

loo, 


— DJgìiizeeLby G opgk - 


SATYRARUM DIB. II. 8r 

cotanto grandi, e rispettabili ? Pretendi tu Tor- 
si attutare l'invidia, lasciando la virtù inab- 
bandono? Meschino, che sci ! ne cederai in 
un disprezzo di tutti. Si de’ da te evitare la 
maligna Sirena delia neghittolità; od in altro 
caso ti convien di buon animo lasciare, c per- 
dere tutto ciò, che prima con più lodevole 
vita ti hai acqui flato . O/us. Che li Dei tutti, 
e le Dee, o Damasi ppo, per sì buonoe sincero 
configlio ti mandino un ottimo barbiere. Come 
hai tu di me quella pigna conoscenza ? Devi:, 
Tm.VL. F Da 


loo , e di una delle Muse- Le grazie del canto, che 
fù ad elle dato tn lor poiziune, le fecero infupetbira 
a fegno , che ardirono stilare le Dea del Parnaso • 
Ciò costò loro la perdita delle ale ; le quali furon ad 
effe frappata in pena della loro temerità • Itile riti- 
raronfì nell' itole deferte preffo le coiltere dulia Só 
ciba, e della Campania . Da quelle attiravano fopra i 
loro {cogli i paflfaggieri coll'armonia della Imo voce, 
ed indi davano ad clG la inerte . Difpcvatc di non a- 
ver potuto nelle loro reti forprcnJeic Uliffe, o puro 
Orfeo, li precipitarono nel mare, e non più si udiro- 
no. Si crede, che una di effe diede il nome di Par- 
tenope alla città, che prese poi il nome di Napoli ; 
ed un'altra lafcò il nome di Leucosia ad un' ifola di 
quei mari . San. 

ij. Qjidjuio vita melighe ). Chiama vita miglio- 
re quella, che ha pallata nel travaglio; e dice; Tut- 
ta la reputazione, enn avete acquiftata mila vira miglio- 
re . I.a vita dei pigri ha più della morte , che della 
vita. E Seneca, quando alitavi in campagna preffo la 
casa di Servilio Vacia, il quale per non far niente, fi 
era ivi ritirato, a ragione diceva VacìnUic finis efl ■ Die. 

i<5 Dii te, pamasiws, dkjequb vebum ob consilium 
oonemt Tottsoaa ) . Quello ringraziamento di Urazio è 

£«• 
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Tarn bene me nojli? Ptjlquam mnis res mete 
Janum 

Ad mediani fratta eft , aliena negotia euro , 

?a Excuffus propriis. Olili: nam qucercre amabam. 
Olio vafer ilie pcdcs IjyiJJit Sisìphus aie: 
(Juid Iculptum uf aire , quid fufum duriusejfet. 
_ 'Cai- 

graziofiffimo , c moflra qui un (angue freddo , che fa 
tutto il ridicolo. Dopo le lezioni ferie, che fa Dama- 
fippo, Orazio non trova niente di meglio a defiderar- 
gli per rimunerarlo della fua rarità , che «n bravia- 
mo barbiere . Ciò è tanto più ridicolo , quanto , che 
niente altro vi era, di cui gli Stoici faceflcro taato 
conto, quanto d'una lunga barba; la qual» facca tutta 
la loro faviezza. Perciò Damaiippo ia chiama più bas- 
so Sapicntcm barbata • One. 

t8- Janum ad medium ). Qui si vuoi fapere , sa 
ciò lignifichi A 'il ti.izso dei do: Giani, o pure Al Gia- 
no d.i mezza. Ma; s'è vero quel, che dice 1’ antico Ce- 
mentatore , che nella ldrada dei Merendanti erano due 
Giani all’ ellremità di ella, ed uno nel mezzo , e ciò, 
che dice Divio, che in quella piazza vi erano treCia. 
»i, ovvero pattici; farà lo Ideilo (piegare Al Giana di 
mtujo , che nel mezzo de' due Giani . Se por vi eraa 
fola mente due Giani, uno nell’ima eldremità, ed uno 
nell’ altra, si de’ necelTariamente (piegare Nel mezzo dei 
Giani. Cosi l‘ intendono Dacier, e Sanarion , ad in- 
tendono per Giani i (apportici , eh' orso fatti ad ar- 
chi nel principio, nel mezzo, e nell’ ellremità del vi- 
co Tofcano, o Ila plagia di Roma; dove (davano i Ban- 
chieii, i Mercadanti, e g'i ufurai; appoggiati a Cice- 
rone in due luoghi: uno i.i fino del lib. li. degli uffi- 
ci . c l’altro nella Filippica Vi., a Publio Vittore in due 
altri, ed a S'e'onio . Pool. 

i ). Kracìm est ). E’ una metafora presa dai nau- 
fragio. Dac. 

Aliena neuotia curo ). Bella occupazione per un 
filosofo! D’intrigarsi degli aiTiri altrui , quando non 
nc avea de ludi. Con moka finezza Orazio mette nei 

mag- 
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Da che in mezzo al vico di Giano ho perdu- 
to tuuo il mio, non avendo più affari proprj, 
mi brigo degli affari altrui. Imperciocché pri- 
ma io era va.o di sapere in qual vaso, li bron- 
zo quel Sisifo si folle lavati i piedi; qual co- 
sa era rozzamente scolpita, e qual cosa a get- 
to fofle malamente fatta. Di maniera, che poi 

F a con 


maggior ridicolo, che può la fetta degli Stoici. Dac. 

20- OlIM NAM QU.EK2RR AMAUAM ) . Apparile <U 

due, o tre luoghi di Cicerone , che Dauialippo era 
amante di cose rare, ma erane poco conoscitore ; an- 
dava trovando quel, che gli altri non voleano ; com- 
prava molto caro; e poi disguflandoscne vendeva mer- 
•atilfimo. (Quindi coloro, i quali bramavano disf.osi dt 
qualche cesa, o di comprare a buon meicato, ne an- 
davano da lui. Dac. 

ar. Quo VAF2R ILLF. PE0ES LAVISSET 6ITYM1US AÌRE). 
Parla dell'antico Silifo, figliuolo di colo; che (ondò 
Corinto. Lo chiama vo/cr; perchè era il più lino, e 
fcaltro di tutti gli uomini. Onde diccalì in provetbio 
fiu ji'in, 0 Jcaltra di Sjifo. Cosi Tcognide 

Ocf‘,1 fftoptuvrHr tal v t /H P ctf xuwt J 0 ( *j 7 * 

FTa.* < c-»oe S ìiìiirS Aiixiin SijcJb « 

Un baccino. che folle (tato di Siftfo, faiebbe flato al- 
meno da mille, c trecento anni. Due. 

22. I.mfagre ). Imperite, iujcite Kiguard' agli fcul- 
tori . Dac. 

Quid fusum dupius? ). E quello per riguardo alle 
opere di getto; e bisogna notate duriti!; futa, o gettata 
duramente; poiché è cedo, che una iìatuaèdura,o mol- 
le. facondo l'abilità dell’ artefice . La perfezione condilo 
nel molle, perchè trovasi fempre nella natura , e per 
confeguenza imita la verità. Si olferva nel iirutodi Ci- 
cerone rimproverarsi a Canato , che nelle fue Hatue 
non il trovava p nio di verità , perchè erano troppo 
dure, 0 tozze: Cinachi jlatuarii jìgna rigidiora .ut imitai - 
tur Vcritatem . E Virgilio ha detto fptrantia meUius a- 
r* • Due. 33. 
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Callìdus htiic fis.no pcnebam millia centum : 
Iiortos tgregiafque domos mercarier unus 
35 Cum lucro noraw : umle frequenta Mercuriali 
Impofuerc mi hi cognomen compita . Novi , 

Et morbi mirar purgatimi te illius . Atqui 
Emovit veterem mire nevai, ut folet in ctr 
Trajccìo lateris miseri ctspitifque dolore : 

30 Ut lethargicus hic cum fu pu gil t & mediani 


ttrget . 


23. Millia cf.n-tcm ). Per centum millia mino rum/:' 
flertiorum , che mommo alla Comma di 10000. lire . Il 
carattere di Damaiippo c originalo dal principio lino 
$lla fine. Egli confclla di eil'jrsi rovinato per le com- 
pre, e vendite; ed intanto fi gloria di non edere fia- 
to mai ingannato, calliduj; cum lucro &c. La fua fcal- 
trezza, e la fua fortuna per |»oco non lo fecero anne- 
gare per la depurazione. San. 

a.}- Hortos, egregiasqus domos )-EgIi avea com- 
prati molta terra fu le ripe del Tevere, e ne avea fatti 
molti giardini, a ciafcuno dei quali avea medo un prez- 
zo certo. Cicerone nella Lct. 31- del lib. 12. ferivo 
ad Attico. Ago, ut h:ri ai te /cripti, fi Silius ir /ur- 
ti: , quem tu putte, r.ec Drusus faciiem fi praOurit, Duna- 
fi: punì veilm aggrediate. Is cpinor ita parta ficit in ripa 
nejcio quitenorum j apertila, ut certa pretta conllituerit . Dac, 
25. Clm lucro ) • In fatti vi guadagnò tanto, che 
vi psrJè quanto avea, e fu in punto di annegarsi per 
ia difper.izione . Dac. 

pseQuesTiA comimta ) . Compita fono i quadrivi! - , 
o crocicchi dei luoghi, dove fan capo diverse ftrade;. 
In tifi luoghi teneiufi ordinariamente le unioni dei 
Merendanti, e le fiere. Perciò dice Damafippo , che 
in qnefii luoghi più frequentiti era chiamato ordina- 
ria-ue'nte il favorito di Mercurio , perchè comprava 
fempre bene . Dac. 

Mercuriale ) . Farneticano molto fu quella voce 
Pacier, Saoudon, e gli altri interpreti, fetua mai av- 
vera 
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con sommo accorgimento metteva ad una fia- 
tila il prezzo di centomila scflerzj ; ed io so- 
lo saperi coi vantaggio comprare giardini, ed 
egregie magioni; dal che nell! mercati, e nel- 
le piene piazze sentiva chiamarmi col cogno- 
me , che mi avean dato, di Mercuriale . Que- 
llo il so benissimo ; e mi fa meraviglia co- 
me ti ili di un tal morbo guarito . Dumas* 
Un morbo nuovo ha cacciato il vecchio * 
avendo , come suole accadere , fatto pas- 
sare il gran dolore de’ fianchi, e di teda nel 
lo ftomaco : come coteflo letargico , quando 
freneticando fi crede efier un atleta , ed in- 
liegue il medico per ballonarlo , ed ucciderlo. 

F 3 O* 


venire, che qui Mercuriale fi atttibuifee a DamafippO 
per aiuouomafia , e r.rti' i^x uy v ‘ en detto il mercatan- 
te, come Virgilio, il pana, Cicerone 1 ’ Oratore £?c. il 
che accrefce infinitamente piti la fua (lepidezza , e ’i 
ridicolo . Paol. 

a8- Atqui EMeviT veterem mire sovus ) . Orazio 
piacevolmente fa confettare a Dainafippo, chenonavea 
fatto altro, fenon paline da una in altra madore, e 
più pericolofa informità. Dac. 

Ut solet i\ eoa TRajircro lAterts miseri, carrtis- 
(JUE dolore ). Cor non lignifica qui il cuore , poiché 
è falso , che i mali di fianchi , o di tetta pollano 
pattare r.l cuore. Qui cor s'intende per io llomaco,ad 
imitazione dei Greci, I quali lo chiamano xepfóe; e 
Damalìppo parla qui di quei, che chiamar.fi jta.’f razoi, 
che soffrono male di llamaco . Prima di Orazio avea 
Lucrezio meffo il cuore per lo fiomaco in quella hei- 
liiJiiua defcrizione, che fa delia pelle; la quale comin- 
ciando dalla tetta , drfcsnde nel petto , c da quello 
nello ftomaco. Dac. 

30. Ur UBTHARGICUS HIC, QIUM FIT H'iìIL ) . La 

Le* 
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Dani ne quid Jtoùle buie , ejlo ut lubet . O 
bone , ne te 

Frt’Jlrere , in finis tujluhique propc cmr.es. 
Si quid Sterinius veri crcpai; utile ego mira 
Drfcripjì docili s piacepta hac , tempere quo vie 
3J Sulatus jujjìi fa picnUm pajaie l. abavi, 

Jt* 

Letargia, è imi rnfcrmiià. che viene al cervello , quan» 
ilo c (toppo freddo, o umido. Venendo la pituita a 
ftravafsrsi, cade 1 ’ infermo in un profondo Tonno, co- 
me maravigliosamente Io efprime Lucrezio in quelli 
versi ilei lib- 3. 

Ir.icuimnyiz gravi. Litthargo fertur in ahum, 

Mizrnvmque foporem . 

E più hairo pini nei flu'ti della Letargia 

ytddt , q’toii in > rgms L/targl mrrjplur alias. 

Quandi i Medici voglìon gtictire quella infermiti 1 cor- 
rono il rifehio di f ar cader l'infamo nei male oppo- 
(lo, eh’ è la frenelli; poiché cambiandoli la pituita ir» 
bile, per lo gran calore dei remedj. eli' accende un 
fuoco, il quale, portandoli si cerchio , produce il fu- 
rore- lid allora l' infermo diviene veramente pugil, o 
fra un'atleta formidabile, che attacca il tuo medico, 
e lo carica di pugni. Si legga il combattimento di un 
Medico, e dell' infermo nei i. spiri di Luciano . Dac. 

DuM ne quid simile ) . Purché non vi gittiatc fo- 
jira di me, come coteilo infermo fopra il Tuo medico * 
ammattite pure come volete • One. 

O bosz , ne te frustrere ). Damafippo dice ad O- 
razio .1 l'oi mi trattate da matto; ma tale fiele voi. Dac. 

32. INSANIS ET TU . STULTtquE PROPE OMNBS ) . So- 
crate nel II. Dialogo intitolato Alcibiade piova al mo- 
dellino, che la maggior parte degli uomini fono matti, 
perchè Tono nell' ignoranza, e non fannoqucl, che debbofl 
fare, nè dire; e che , come vi fono diversi gradi d’igno- 
ranza, cosi vi fono differenti gradi di follia; e quello 
più, o meno non ir ammette dagli Stoici, follenendo, 
che tutt’ i viziosi fono egualmente matti , e furiosi , 
quantunque non a tutti lì dia l’elleboro . Scocca nel 
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Oraz ■ Purché non divergili tu come cedui, fi! 

S iur quel, che vuoi. Damas. Amico, non ti 
lufingnrc, sei matto ancor tu, c ftoki predò 
che tutti, se Stercir.'o dice Ja verità; dal qua* 
le io, qual docile discepolo appresi, e mi tra- 
scrissi tutti quelli ammirabili insegnamenti nel 
tempo, che consolandomi mi consigliò a nu- 
trirmi la barba degli filosofi, e ritornarmene 

F 4 al- 


II. lib. da’Renefkj ; Infst ihe miti Folta dicinns , nec 
tomai tmnes animus hcllebor a; hìi ipjis , qua vocamus tur 
Jims . JuJJ'rn^tum , & jurisd: 3 ior.tm etmmittimus . Dac. 

32. Stuutique PRorE omkes ). Pnpe non impedifeo 
l’un. verserà «iella propolkione . 1 Latini diceano prò- 
pc , e fttc pur Jemptr . Gli Stoici avean la follia di cre- 
dere, che tua' i viziosi erano egualmente inatti, c fu* 
liosi* Si 11. 

33- St quid sTERTrsfJs veri crepat ).Stertinio eri 
un fnosofo Stoico. Si palla di un certo Lucio Stertinio 
in una Orazione di Celio citata da Fedo fopra la pa- 
rola arra; ma non è lo dello. Die. 

Crepat ). Cre:art non lignifica foiamente dira; ma 
dir molte volte, ridir Tempre . Veggano le note fui 
verso Quii poji vino gravai militiam, out pr.vpcricmaepat'i 
dell' oda 8 de! lib. J. Dac. 

Crepat ). Crcpar: è un verbo fatto dal fuono di 
una cosa, che 0 crepa. Quindi r.è Dacier , nò Sana- 
don ne lian compresa la Un vera, c primaria lignifica- 
zione , ch‘ è quella di notare il fuono, che fa una co* 
sa crepandosi ■ Sì prende pei fecondarinmente per lo- 
qui, non fcmpllmente , tome io prende Sa nailon , ma 
con una certa enfili limile a quella con cui lì parla , 
o acclamando, o riprendendo, o ammirando, e lodan- 
do &c. nelle quali occalinni fi parla come facendosi 
colla voce un certo empito: c quindi lignifica poi, co- 
me dice Dacier, parlar molto di una cosa, 0 ridirla, 
perchè nelle già dette mozioni dell’ animo non fiam 
contenti di dire una fola volta le cose ; ma foglia- 
mo più volte ridirle. Fati. ila- 
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sìnvic a Ftibricio th.ii uijltm ponte rcvcrti. 
JVj/b nule re enfiti cum rellcm tmtte>e operto 
Me capite in jhtmen , dexter ftetit i & cave 
faxis 

Te qmdqnam ir.dìgnum: pudor , inqnit, tt ma- 
lia wget ; 

40 


Ukde ). E' lo fletto, che a qui , come in Virgi- 
lio , gsnus uniti Litìnum . Due. 

35- Jussit SAPiRNTEM pascere barram ). I primi Fi- 
losofi , por notare il disprezzo, che avean pe ’l loro 
corpo, e 'a poca cura, che fc ne davano, I ifciavansl 
crefcere la barba. Ma ciò, che da principio non fa 
idiro che racceflbrio, e P effetto della loro fllosolìa , 
divenne ben follo ii principale . Si fece appretto per 
affettazione, e vanirà ciò, che di principio 'erafi farto 
per disprezzo, e non curanza; e la barba, la quale non 
fu nei loro fondatori, fenon un contralfegno della lo- 
ro frviezza , fu prettocchè la fola frviezza , che p.'ssò 
nei loro fucccllori • Cosi fu tino dei loro principali pre- 
cetti Barbavi puf ceti rivyirrorpipiì? . L'epiteto /aprente» 
c molto piacevole. Dauialrppo intende, che la barba 
è il fegno della frviezza; e.l Orazio, die fa tutta la 
loro fapienza . Ciò fa, che mi fovvenga di un motteg- 
gio Ji Luciano, che fe i filofati fono favj per la loro 
barila, i caproni fono egualmente favj, che loro. Due. 

36. Atque a fabricio non tristsm ). Il ponte Fa- 
brfeio, oggi di S. Uirtolomeo, unifee Roma coll' ifo- 
la del Tevere dirimpetto al ponte Celilo, eh’ è dall' 
altra parte del fiume, ed unifee I’ ifola col quartiere 
di là del Tevere. Il pome Fabricio appellali oggidì i! 
ponte de* Giudei , e fonte di quattro capi per la (latua di 
Giano a quattro facce, ch'è in fine del lato dell* tro- 
ia . Ùae. 

37. Cum vellem mittbrk operto me capite ) .Quei, 
che voravansi alia n.orte, covrivansi la celia dal mo- 
mento. che avean fatta una tal determinazione , per co- 
sì aneliate , che rinunciavano alla vita da quel momen- 
to 
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alleerò dal ponte Fabrizio . Imperciocché, es- 
sendo capitati male i miei afFari , e volendo- 
mi perciò col capo velato precipitare nel 
fiume, egli con somma deprezza mi fi fe da 
predo ; c bada bene, mi dille, a noi far co- 
sa di te indegna: un pudore biafimevole, e ma- 
le inteso è quello, che ti fidinola a temere di 

elle* 


to, privandosi delia luca del /porno per quanto porta- 
no; ed era propriamente uno fcrupolo di Religione. Im- 
perocché covrivano la teda per allertare aìli Dai in- 
fernali, che volcan mantener la parola , e non veder 
casa, che potcrte turbate il fagrillzio, che avean de- 
terminato di se far loro, o impedirgli di compierlo . 
Tito Livio dice , che in una carertta molti cosi getta- 
ioni! nel Tevere; Capitibus obvolutis le in Tiberim preci- 
pitaverunt ; e Petronio Frtthgcmus vejhbui capita , et nasi» 
profu’i.ium mergeinui . Dac. 

38. Dexter stetit).I Latini han melTo la delira 
per la parte del cielo di felice augurio ad imitazione 
dei Greci, per li quali era la fìnirtra • Dac. 

3 S • Dkxter). E'qui per opportu'ms, pnpitius , co- 
me Faunus de x ter nell’ oda Cur me querelis . San. 

Gli Stoici difprezzavan la morte, ove ella era ne- 
ccflaria , 0 pure onorevole . .Ma di annegarli per lì 
diTpetazione di efferfi rovinato, era vergognofo per un 
filofofo. San. 

39- Podor, mQuif, te malus urobt) . E' certo , 
che gli uomini fono fohìavi di un folle pudore , che 
loro impedifee di portarli al bene. Mi l’ ufo, che Ster- 
tinio fa di quella verità , 6 indegno di un Fiiofofo ; 
fervendofene per confermar Damafìppo nella fua fol- 
lia in vece di adoprarlì a guerirnelo. Dac. 

39. Pudor te malus anqit ) . Sanadon legge fltlgit 
in luogo di urger, con varj manoferiui , ed edizioni; e 
dice, che Orazio, per porre in ridicolo la Filofofla 
Stoica, fa così malamente ragionare Stertinio. Pml. 
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Infanos qui inter vcrtare infanus liaberi. 
Primum nam inquirenti , quid fit furere : hoc fi 
erit in te 

Solo, nil verbi, ptreas quin fortiter , addam . 
Qucm mala Jlultitia è? queecunqu e infeitìa veri 
Ceecutn agi : , infanum Ckryfippi partirai & grex 
Àutumat . Hcsc populei , l;eec magno! formula 
reges 

Excepto f apiente , tenet . Nane accipe , quare 

De- 


41. INSANOS QUI INTER VERSARE INSANtiS HABERt ) . 

Un medico, il quale in vece di guerir P infermo , cer- 
caffe confolario dicendo: Voi fiele matto , che vi la- 
gnate: tutti hanno il me.lefimo voitro male : nafferebbe 
certo per un cattivo medico -Lo rtefio fa qiASertinio- 
Non cerca di combatter la follia di Damafippo, per e. 
flirparla dal cuore di lui, ma affatica a fcuiatla , ed 
anche autorizzarla cogli esempi . Nella Morale non 
vi ha cofa perniciosa , poiché quanto più il veleno 
del vizio fi fpande , tanto è più da temerfi: I! nelle 
infermità dell’Animo non può farfi ufo di quella con- 
folazione, hoc tibi «ori /eli. Tu non fei il fola, che fcfc., 
come ne facciamo utilmente uso talvolta negli acci- 
denti della fortuna , per fargli pazientemente loffrire • 
Due. 

41. 41. Hoc si ERrT in te solo, nil verbi ). Con- 
seguenza degna del falso principio , che già abbiam 
veduto. Non avean quelli buoni Stoici altri remedj a 
darli agli uomini, che quello di confermargli ne' vizj 
per mezzo di esempiif Non altro mezzo, che di ab- 
bandonar quelli viziofi alla loro difperazione ? Perchè 
un’uomo è egli folo infettilo, lì dispera forfi della fui 
guerigione? Nella maniera, in cui Orazio fi burla de- 
gli Stoici lì vede una gran finezza . Poffono qui notar- 
li le maniere, con cui Arillofane fi burla di Socrate. One. 

43. QUEM MALA STULTIltA, ET QUACUMQUE INSCITIA 

veri ) . iscco un'eccellente definizione delia follia dei 
Viziofi, in quale altro aon è, che una incollauza , ed 

agi- 
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edere tra i matti tenuto per inatto. Ora ecco 
io prima vo Ilo andarti disaminando , che 
cosa fia l’ammattire; e se quello fi troverà iu 
te solo, ed io con dirò più nna sola parola , 
perchè coraggiosamente non ne vadi ad anne- 
garti . Chiunque fi fa ciecamente guidare dal- 
le cattive, e ftolte paflìoni , e cosi in qualun- 
que maniera prende il falso per vero, il por- 
tico , e il gregge di Crifippo lo giudica un 
matto. Or quella form la, e regola, compren- 
de tutt’i popoli, e tute’ i grandi Re, ad ecce- 
zione soltanto del Savio. Presentemente {latti 

ad 


agitazione continua del loro animo pieno di falle idee. 
Ma tal definizione non era particolare agli Stoici . 
Zenone l’avea prefa da Socrate, il quale dicea , che 
la follia non viene, fenon dall’ignoranza. Dac. 

Qu*cumque ). Tutt’i comentatori voglion.chc (1 
legga qnemeumque , ma s’ Ingannano : Quemcunque non 
aggiugne niente al senso, e quxcumqut vi aggiugne molto. 
Poiché quelli Fiiofofi pretendeano , che la minima 1- 
gnoranza di qualche verità rendea 1’ uomo (iolto , in- 
Janum. E ciò de’ fare intendere la definizione- Dac. 

44. CnRTsim poRTicua ) . Il Portico era il luogo, 
dove gli Stoici infognavano, il che diede loro un tal 
nome - Imperciocché furon cosi detti dal Greco co*’ , 
che lignifica portico. Stertinio lo appella il portico di 
Crifippo. perchè Crifippo pafiava per lo fondatore del- 
la loro fetta. Vegganli la nota fui vetfo 1 76- della Sat. 
III. del lih. I. Dac . 

45- Hate magnos formula rsoes ). Formula è una 
voce di Dritto .Significa la regola della pratica , e 
tutto queli, IcheJ ’de’ offervarfi nella condotta 'di uni 
caufa. Stertinio applica quella voce alla fua definizio- 
ne, eh' è la fola regola da consultarli dagli uomini , 
per conofcer fe (lelG. Dac. 

4<S. Escuto sahcktc ). Cioè a dire lo Stoico- Dac. 
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Dejipiant omnee , (eque ac tu , qui tibi nome* ^ 
Injano p'fuere . Velut fylvis , ubi paffuti 
Palante e errar certo de tramite pellit , 

50 lite fmi/lrorfum , hic dextrcrfum abit : unu: 
utrique 

Errar , fed variie illudit partibue . Hoc te 
Crede modo infanum , ni hiìo ut Japientior ille t 
Qui te deridet , caudam trahat . E/l genue unum 
Stultitiee , nilulum metuemìa tiweuìs : ut ignee , 
55 Ut rupcs , fluviofque in campo ob/ìare queratur. 
Alterum fc? buie varium , minio fapicntiue, 
ignee 

Per midioe fluviofque ruentis; clamet amica 
Mater , honc/la forar , cum cognatte , pater , uxori 
Hic fojfa e/t ingcne , hic rupee maxima : ferva : 
60 Non magie audierit , quatti Eufiue ebrius olirn, 

Cum 


Nunc accipe ). Parla Ster tinto a Damalìppo. Ma- ' 

lamente fe n’ è dubitato . Due. 

4.8-f Velut svlvis ub( passim ). Quella comparazio- 
ne è mirabile, e conviene perfettamente colla defini- 
zione* che ha fatta; poiché i viandanti non ifmatri- 
feono la llrada , fenon perchè non conofeono la vera 
che non poffono diilinguerc tra tanto altre (i ni li .Due. 

50 UtRimQUE ). Stertinio vuol notare con quella 
comparazione, che non vi è, ienon una fola llrada, la 
quale conduce alla venti} e molte di quelle, che con- 
ducono all’errore. San. 

53 Caudam tbahat). L’antico cementatore fegui» 
to da Dader, c Sanadon , ha molto bene notato effer 
quella una metafora dal coliumc dei ragazzi , i quali 
quando voleano mettere alcuno in derilione gli appic- 
cavano dietro una coda. Pad. 

Est unum genus stultitias ) . Stertinio , per pro- 
vare la fua propolìzionc comincia dallo llabilire duo 
cfsmpii di follia, i quali non è poQìbile di contraltare, < 

la- t 
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ad udire, come ammattiscono tutti , egualmen- 
te, che tu, coloro, i quali posero a te il no- 
me di matto Nella maniera, che tra le selve, 
ove spello coloro , die per elle camminano , 
son da qualche errore fatti traviare del dritto 
scnti-ro,e l’uno prende a man fin i lira, 1’ altro 
a man delira: e non pertanto fi prende da a- 
mendue un medefimo errore , che gl’ inganna 
in varie guise, "in quella ideila maniera tu giu- 
dica te dello matto: di tal , che chi ti 
deride non iia niente di te più savio, e venga 
anch’egli delio in derilione . Vi è un genere 
di dolcezza ed è di coloro, che temono le co- 
se da non tenerli adatto ; che si la- 
gnino delle fiamme, delle rupi , e delli fiumi 
in mezzo di un largo ed aperto campo, come 
a se nocivi, e contrarj. Ve ne ha un’altro di 
persone da quedi tutto diverse , e niente più 
savie, Je quali per mezzo delle fiamme, e de’ 
fiumi fi gìttano a precipizio: e gridi pure ri- 
chiamandole l’ amorosa lor madre , 1’ onorata 
sorella , cogli altri parenti , il padre , la 
moglie, e le avvertischino, dicendo; quivi è 
un proi'ondidimo follo ; ivi una rupe gran- 
didima; bada bene a te; ch’elleno non l’udi- 
ranno più , che udì tulio rappresentando la 

par- 


indi , come da un principio già provato , e coniuga- 
to , conchiude dalla comparazione, che il numero de- 
gli mam è più grande, che non fi crede- San: 

54. Nihilum metuenda )• Che non iono a temerli 
affatto. 1 due generi di foli i a, dì cui Stertmio qui parla, 
debbono prenderli caute comparazioni molto font. Al- 
tri* 
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Cuin Ilmam edermit , Catienis mille ducentis , 
Alater te a pello ,clamantibus : buie ego vai guai 
Errori funilem cunclum infanire docebo. 

Injanit vettres J tatuar Damujippus emendo: 

65 


trimenti egli averebbe confufa la follia col fuiore. 7 Joc, 

56. Alterum et huic varjum ). l'arium por con- 
trarlo, oppollo; cil ò degno di notarli. Due. 

57. Clamet amica mater ) . Come i Greci ban 
detto eÌAtfiiÌ7-(//!. Fuò ellcre ancora, che , come han 
notato Torrenzio, e blarfiiio, fia detto qui per diflin- 
guere una madre vera da una matrigna. Dac. 

60 ■ Nos MAG 1 S AUDIERIT , QJAM FUSIUi EBRIUS OLIU). 
Stertinio fpiega maravigiiofameute il fuo pendere per 
una comparazione, che gli furnifee un’ accidente av- 
venuto ai Comici, che rapprefentavano l'Iliona di Ac- 
cio, o di Pacuvio . In quell’opera l’ombra di Polido- 
ro venne per far f.iperc ad lliona , eh’ egli era flato 
uccifo da Polinnellrore , Re di Tracia, e per pregar- 
lo di feppellirlo. Vedealì dunque fui teatro lliona ad- 
dormentata nel fuo letto , e Polidoro , che ufeiva da 
folto il teatro, e dicea Mater, te appello , Fufio.o Fil- 
lio rapprefentava la parte d’ lliona , c Caticno quella 
di Polidoro. Ma Fufio» il quale avea troppo bevuto . 
Il addormentò da vero, e le grida di Caticno non po- 
tevano deflario. Dac. 

Catienis mille ducentis ). Bifogna fupporre.che 
Caticno, il quale facea la parte di Polidoro , avendo 
detto p ii volte Afuter, te adpello fenza , che Furto (I 
fveglialTe, il qual' er-li veramente addormentato, gii 
fpeuatori s' iinpaiientarono , e fi pofero a gridare con 
Catieno, Mater, te adpello . Non li ha far’ altro , elio 
immagginarfì quel , che farebbe oggidì la Platea in 
limile oEcalione • Non mancherebbero mille voci adu- 
nirfi a quella dell’attore. Ed ecco perchè Stertinio di- 
ce Catienis mille ducentis clamantibus . Dac. 

Catienis )■ Catieno è il nome dell' Attore, il qua- 
le facea la parte di Polidoro. Sari. 

6 t Mater te appello. Cicerone ci ha conferva- 
io quello luogo intiero Ma- 
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parte d’ Uìone addormentato, dopo avere smo- 
deratamente bevuto, udì , dico, duecentomila Ca- 
tioni , che fi uccidevano a gridare dicendo , 
0 min madre voi chiamo : di quella maniera er- 
rando io dimoflreró ammattire tutto il volgo. 
Ammattisce Damafippo comprando ftatue anti- 
che: 


Mater , tt appello , tu , qua forane curam fujpcnj am levai, 
Ncque te nifi mijetct , tutfit & Jiptli iiatum 
Ptius , qu.im fette , volane jque .... 
lliona, dettandoli, e vedendo (comparir l’ombra , dicea 
stpe , ad;la : muri* , audi , itera cademmet ijla miài . 
I.a foia difficoltà di quelli verri confitte a fapere , per- 
chè Polidoro appella llior.a fua madre , la quale gli 
era fnrellj; poiché è lidicoio il penfate , eh’ teuba 
Ila qui chiamata lliona; o che Orazio abbia confitta , 
e niella qui 1 ! tona per Ccuba . Cicerone ha detto, co- 
me Orazio, Ouii Ilitma , dice egli nel li. Iib. delle 
Quell- Accad.; Sonino ilio? Matte, te appello - Nonne il- 
la crediate Jiiium locutui n , ut rere experreàa «Siam crede- 
tti ? Undc e dm t ila? slge , adjla ; mane : audi : Polidoro 
chiama la Tua torcila madre, perchè in cafa di lei e- 
ra fiato nutrito , e crcfciuto , come a tuo figlio; e 
perchè ella era la piò grande delle figliuole di Pria- 
mo ■ Dac. 

61. 63. Hurc EGO VULGUM ERRORI SIMILEMCL'NCT’Jm). 
Pi fogna notare quello giudizio , perché è certo . La 
follia della maggior parlo degli uomini viene , fetnpre 
piti dalla temerità, c d’una cieca precipitanza.chc dal 
troppo gran timore. Dac. 

64. Match , te appello ). Mater pretto i Latini non 
lignificava l'cmpte la genitrice. Talvolta era un nome 
di rifpetto,il quale divari alle dame conridercvoli per 
la naicita , per l’età, o per la virtù - San. 

64. Match &c.)J. Se li voglia un poco confi.iera- 
re la derivazione , ed etimologìa di iwt?rer, fi vcdtà chia- 
ramente, che bene a ragione Polidoro chiama fua to- 
rcila con tal nome. Ella deriva dalia voce Dora putTop, 
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65 Integer e fi mentis Damajtppi ereditar ? ejlo , 
Recipe, quod nunquam rtddas mihi , fi t ibi ite ante 
2 unc injanus iris ,fi accepcris ? nn magli excor s 
Rcjcfta pruda , quatti prafens Mercurica fcrt? 
Scnbc de cem a Meri a ; non ejl fatis : adde Cicuta 

?<■> 

e quella dal verbo u./t * , che lignifica vehementer cupio K 
dejuieto (j’r. Sicché water cosi nel Greco, che nel La- 
tino é così detta dal gran delidelio e brami di bene, 
che ha per li figli, dal grande amore in Comma , che 
ad e dì porta. Or quello grande amore, e ardente de- 
fiderio del fuo bene , Polidoro non lo ticonofceva dal- 
la fua genitrice, dalla quale eia listo mandato via ha 
da piccolmo in cafa di fua Corolla lliona, dalla quale 
fu allevata, educato, e crefciuto; c ne riconobbe ì’a- 
moifl, e l’ affetto più che di madre. Non fenza ragio- 
ne adunque cosi la chiama. Si legga la favola di Fe- 
dro Agno belanti &c. dove fa dire all' agnello , Facit pa- 
rente! benigniti!, non necejjitas . C> a oda favola fembra fat- 
ti a polla per togliere ogni d illiceità in quello luogo 
d’ Orazio, e per dimollrare chi debban dirli madri, 0 
padri • Pool. 

Huic ego vutGiis ). Tre manoferitti , ed altrettante 
edizioni hanno vitina, che fa un fuono in quello luo- 
go più azgiudato . La codruzione li è, Doccbo cwiEh.ru 
vulgus in fanti e errortm buie errori fuuil-m . Dice influirò 
enotera, come dolere dotorem , funnm filiere J5V. San. 

65. INTKGER EST MENTIS DAMAsIfPl CREDITOR ) ? Da- 

mafippo è matto in comprare ic (latue; ma chi glitle 
vende a credenza, o chi preda il danaro percomprar- 
la, non è più matto di lui? poiché quelli veggono la 
lor perdita certa, e pure il dclìdcrio,che han diven» 
dere. o di predare, fa lor perdere ogni confiderazio- 
ne- Oac. 

Esto ) . Se e.lio fi rapporta a quel , che precede , 
lignifica edere una cofa collante , che chi gli dà le 
fue dame a credenza è più matto di lui, che le com- 
pra; e fe li rapporta a *iò , che degne, è una fuppa- 
jixionc , che vuol dire , J'upponiamt ciò m poco &c. Dot. 
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che: e sarà di sana mente il creditore diDa- 
mHfippo? Ma fia così. Se io ti diceffi . To , 
prèndi ciò, che da te non mi fi abbia a refli- 
tiijr mai, sarai tu matto, se tei prenderai? o 
jlón sarefti anzi del tutto senza cervello , se ri- 
gettali] di prenderti ciò, che Mercurio, il qua- 
le vuol favorirti, ti offre? Or sù , ordina, eh’ 
egli sottoscriva di aver per tuo conto dieci - 
Tom. VI. G roi- 


66 • Accrrs quod nunquam reddas mihi ).Stertinio 
cerca provare non folo, che Dauufippo non è matto 
in comprare ftatue ; perchè non le paga ; ma che fa- 
rebbe matto , fe non lo prendere , e non profittane 
della faciliti del mercadante, c dei favori di Mercurio. 
Ecco qui un'altra derilione degli Stoici. D/ic. 

68. Prìesens mercurio* ). Tritjlru per favorevole, 
propizio . Dac. 

C‘9- ScRIBE DECEM A HERIO ). Quello luogo è dif- 
fidi Ubino , nè ho ancora veduto chi l'abbia (piegato. 
Ecco, come io credo doverli intendere . Gli antichi 
predavano il denaro in due maniere ; o lo numerava- 
no in cafa loro, e facean far l'obbligo ivi medefìmo; 
nel quale obbligo non mancavano di fare apporre la 
particola ex darri , o ex atea ; o pure , coni' edì ordi- 
nariamente teneano il danaro in cafa dei Banchieri . 
andavano In cafa di quelli a farlo numerare , ed ivi 
fe ne facea l'obbligo in quella maniera: Chi prendev* 
ad imprcllito fcrivea fui libro del Banchiere, lo N-N. 
ho ricevuto tanto dal tale Banchiere del denaro di 
N- N. Quindi Donato fopra un luogo degli Addir di 
Terenzio dice. Tuie euim in foro, (jf de menfts Jcri;tura 
magis, i jutn ex area, liointijue , vel cijla pecunia numerabile 
tur, e ciò diceafr fcribere ■ Quanto poi il debitore vo- 
Ica pagare, andava in cafa del Banchiere, e dopo aver 
contato il danaro cafTava , o radeva quel , che avea 
lcritto, il che diceali rejcnbere , come dai Greci Sit- 
ypttwir. E quando in vece Ji pagare in contante, fi traeva 
eoa biglietto, o lettera di cambio fopra un* altro Bm- 

chic- 
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fa Nndù/ì tabula s centum: mille addc catrr.as : 
Fffugiet tamcn Iure scelcratus vincula Prcteus. 
Ludi rapici in jus malit ridentetn alienisi 

Fiet 


chieru, anche dicesti referikere , poiché nfetibere c pro- 
piumente dare, o prendere fopra un’altro. Orato 
d *in] ue introduce qui il creditore di Datnatippo, o ti* 
chi fili vende le (lame a credenza, ed il quale gli dee- 
ta 1’ obbligo pretto il Banchiere) còme per danaro pre- 
Unto, a fine di meglio afiicuraie il debito : Scrivete , 
gli dice, che avete ricevuti da Nerio dieci mila fe- 
ilerzj . Stertinio ripiglia , e dice a Berillio , JVon vi 
(intentati della Jimplice Jcrittura ; ajficur altri in tutti le 
guife, eh; potete immaginare tfc. Qu^l ,che ha inganna- 
to i Cotnentatori fi c, che han creduto PcriHio lo (ìef. 
fo, che Cicuta, o Nerio; e non han coinprclò , che 
vi sono tre perl’onaggi: Berillio, il quale pretta; Da- 
malippo, che prende in pretino ; e Nerio, il Ban- 
chiere, il quale tiene il danaro di Berillio , e nei-li- 
bri del quale fi fcrive I’ obbligo, come se dette egli 
il dinaro. Ciò è chiariffimo, c quel, che fiegue lo fa- 
rà meglio comprendere . Dee. 

C9. Sceice decem &c. ) . Qui Sanadon con una 
lunga nota non fa altro, che approvare ciò, che fi $ 
nor to da Dacier. l’aol. 

Non est satis ). Ciò fi dice da Stertinio a Po- 

riilio, AVi vi contentate ili obbligare Vamaf.ppo a fcrivere 
Jenpiicemcnie r.cl libro del lianchiere ; Io ho ricevuto da 
A’eiio (pc. Ma fategli (are una obbligane,! in tutte le for- 
ra e cacate di baie legarlo. Dai. 

70. Anna cicut/e nodosi centi m tahulas ). Quia 
parer mio s' ingannano a partito Murato, Vander Be* 
jt.-n , Dacier, e Sanadon; dei quali i due primi prc* 
tendono, che centum dee uniifi con mille catinai , e 
non già con tabulai-, poiché un notijo , il quale non 
avelie ancora fatto cento contratti, farebbe molto gio- 
vane , che non potea ditti di Cicuta. Dacier l’inten- 
de , che Cicuta avea nnile rigiri , e fottigliezz* 
da poter bene obbligar uno, e quelli, egli dice , Ster- 

' tì- 
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mila sefterzj da Ncno ; ciò non halli: nggiiigni alla 
scrittura mille cautele, e mille legami ,’ed ob- 
blignnze , solite ad apporli dall’ alluto nou.jo 
Cicuta: egli nondimeno trasformatcfi in un’ al- 
tro brocco eluderà malvaggiamente tutte que- 
lle catene: e quando sarà da te llrascinaio in 

G 2 giu- 

tinio appella centum tabula . O pure potrebbe intender- 
li , fategli fare un obbliganza si lunga, ed efiesa , co- 
me fi tanno da Cicuta, il quale ferivo in cento pagine 
quel, che potrebbe comprende! fi in fei verfl . Sanadon 
finalmente* le ne parta quaiì in fiienzio, e dice , che 
nodojus denotava, che Cicuta er3 un Not.ijo vecchio , 
e fapea a maraviglia la pratica .dei contratti; e che 
tabula lignificano elfi contratti; Onde i Notai fendet- 
ti tabularii ilice. Io l’ intendo a ffi i più fempl icemcnte 
di tutti quelli grandi Critici- StertiniOi dice a Acridio 
, hon contentarti, che Dainalìppo feriva il ftto debito 
nei libri del Bmchierc; ina fattene f.irs cento lire- 
menti per anno del pentirti no, ed abiltlfitno Cicuta , 
c fallo legare con mille nodi , c catena ; e pure ne 
anche farai ficuro, ina tarr.m qual Pioteo èie. 

Dipende dunque il loro errore dal non aver badato , 
che centum tabulai (ì de’ prendere per 1 ’ obbliganzo da 
farrt da Dainalìppo, c non g è per li contratti , o ferie- 
ture* che lino allora acca potuto fare Cicuta. Puoi. 

71. Er?uGir.T tamcn &c. ) . Si sa , che Proteo 
era un Dio marmo, il quale acca il dono di profetiz- 
zare, e ennofeers le cole occulte; ma quando fi va- 
leatio da lui Capere i fegreti della natura , o le cono- 
feonze delle cofe future , si trasformava in ogni forte 
di figure, c non il potea venire a capo di fatlo parla- 
re, fenati con ufrrgli violenze. Dar.. 

Malis ridente m ALiENts ).Non fi potrebbe in 
Orazio trovare luogo più facile dì quello, e pure non 
va n’è altro, che lia il ito p ù tna'e fpiegato. Tutt’ i 
Comentatoti h.m.io intefo tnn.'ir rid:i:t:m atier.is per ri- 
dendo eoa twa bocca prejlau, o per ridauem vultu inrito . 

Hi a 
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b'iet aper, modo avi: , modo fnxum , 6? eum 
volet , orbar . 

Si male rem gcrere infarti ejl ; contro , bene tarò: 
1 $ Put iditu multo cerebrum c/i ( mi hi nede) Per illi, 
DiStanùs quod tu nunquam rtjcribere pofj'ts . 
Audire , atque togam jubeo componerc ; qui/ quii 
Ambinone mah , aut argenti palla amore : 

Quii- 


EJa vorrei fapero , perchè Damafippo avorebbe rifo 
contro voglia, o a forza, quando egli era ficuro di 
eludere tute* i fuoi Creditori, c fcappar dalle lororaa- 
ni come un’altro Proteo ? Un’uomo , che ha quella 
virtù, non ha, che a ridere fganafeiatamente ; e que- 
flo appunto è quel , che fa Damafippo ; poiché ridere 
tnalis allenir è ridere fenza il timore di finafceilarfi , 
come ridendo colle mafcelle di altrui. Orazio non fa 
qui, che tradurre un luogo d’Omero del XX> Uh- rid- 
i' OJilTea v. 3415* Oi <f >'J» yr&Hfuoiai ytKciatv aworp'un&t. 
E ciò, che fu ingannati i cementatori fi è fiata la nota rii 
Euftatio.il quale ha intcf >, e fpicgnto rifare colla bocca pre- 
dala , o fia colli mafcelh di altri, per ridere fra i denti , a 
fia, mal volentieri , quando lignifica ridere fgani [datamente , 
c non curarli di fganafeiarii , perchè le inaibelie eran 
di altryi . Dac. 

72- m*us BtnrtMrsM 4LtENH )i Io ammiro la foni- 
mi erudizione di AI Dacicr; ma non polTo in verun 
conto menargli buona la fpiegazionc, che fa di maire 
tidenttm allenir di uno , che ririe a romperfi le ganafee, 
coma ganafee rii altrui , c non fuo : e comunque fotte 
vero quello proverbio nei Greco ; pure non mai fi ò 
un tal proverbio ufaco dai Latini . Il feufo di Orazio 
in quello luogo è il fenlb il più ovvio, il più fetnpli- 
ce, ’c naturale, eh’ ett. r vi poira . Egli non vuol defi- 
gmro, nè forrifo, nè rifa strabocchevole e fganafe ia- 
to: ma intende falcamo dire un rifa dei mali altrui , che 
faceafj Dinvifinpa di coloro, i qiali gli predavano II 
danaro, ch'egli non averebbe uni pagati , come Pro- 
teo , ti quale noq dava mai rifpoiu a coloro , i quali 
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giudizio, egli ridendoci dei mali altrui » fi tras- 
formerà in un cignale; indi à poco in uccello» 
poscia in un saffo, e quando cosi gli piacerà» 
in un’ albero. Se è d’uomo insano di lar male 
gli affari suoi ; e per contrario è d’ uom savio 
di sapergli far bene ; credilo a me , è molto 
più matto, e insano il cervello di Penilo, il 
quale ordina , che da te fi sottotcriva nella 
scrittura di eflergli debitore di quello , clic 
non sarai per pagargli giammai. Or io voglio, 
che vi aggiufliate la toga , e fliate ad ascol- 
tarmi chiunque, o è tirato dalla maledett’ am- 
bizione, o dal defiderio del danaro , che lo 

G 3 ri- 


j*li domandavano del futuro ; e fi trasformava ora in 
cignale, ora in fafio &c. Sicché malti in quello luogo 
non fi.mo le mafccllc, ma i mali, i danni &c Ed O- 
razio anziché aver tradotto Omero, ha in quello luo- 
go imitato Terenzio , il quale nell'Alt. IV. Se. I. v. 
4. dell' Andriana dice. Tanta vecardia innata cuiquam t ut 
fitt , Ut malis gaudeat alienti) atque ex incommcdis jlltcrius fui 
ut campare! commoda ? Ove gaudere malis è lo (ledo, cheti* 
dere malis alienti di Orazio”. Paci. 

75. Perilu dictìstis ). Perillio è il creditore, 
t non il Notajo, il quale non dee badare, fu il dana- 
ro 4 male impiegato tonde Perillio detta l'obbliganza a 
Da mafippo ; ferite , decem a Neriotttd il Notijo la llett- 
dc > fiat. 

ResCriber» ) . Pagare danajo contante , cattandone 
l’obbliganza fatta, o pure darne biglietto pagabile da 
un’altro Banchieic; che ciò ù propriamente rcjailtrc, 
Dac. 

77. Addire, atque Tonini jubeo coMror?F.r.B) . Ster- 
tinto chiede a’fuoi uditori una lunga udienza. Perciò 
gli prega di aggiudarfi la toga; ficchi diano fenza im- 
barazzo, ed afeo/tino fenza intcnouipimcMo . Quelli» 
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Quìfquis ìnxuria, trì/ìive fuperjlitieue , 

So jtìut alio mentis morbo calce .line propi ius me. 
Bum docto iufanire omnes, ves ardine adii e. 
Banda ejl ellebori multo pars maxima avarie : 
Ke/cio an/hnicyram ratio H!is dej linee omnem. 
llxrcdes Sui ieri futnmam incidere fepukro. 

85 


tratto è graziofo, c dà qui a Stertinio tutta I’ aria di 
un vero ciarlatano. Dac. 

78- Amiutionr mai.* ) • Aggiugne mula'sll’ ambi- 
zione, perchè vi è una fpecie di ambizione , che può 
dirti hf.i per rapporto alle altre infermità dell' animo, 
p-rchè ci ajura a correggerci de’noliri difetti. Perciò 
i Filosofi , parlando di tutte le padroni , che cuoprono 
l'animo come tanti abui, hanno detto, che l'ambizio- 
ne lì’ è la camicia hyn o< Xitù't ; e che come l’uomo 
fi fpoglia in ultimo della camicia , cosi 1’ animo, che 
vuole disfarli di tutr* i tuoi vizj , de’ lafciarc quello dell’ 
ambizione dopo tutti gli altri . Do:. , 

Argenti pallet amore ). Il pallore è l’effetto del 
defidcrio, Dac. 

79. Luxlria ). Comprende tutti i piaceri nefan- 
di. Dac. 

T rtstive supeestittone ) . La fuperflizione è un* 
falsa opinione di Dio, mi fc li reta con timore. Dac. 

80. Mentis morbo calet ). Una padrone fregola- 
ta è una vera malattia dell'animo; una fpecie di feb- 
bre, che ha la fua accedìone, il fuo incremento , ed 
i fuoi trafporti . Dac. 

81. Dum doceo insanire omnes ). F.’ molto piò fa- 
cile il far vedere agli uomini, ch'efiì fon matti , che 
rendergli favj, ed impedire di efTerlo com’ effi. Gli 
Stoici, provavano mirabilmente agl’ infermi , eh' effi era- 
no infermi; ma eglino imperiamo non erano più fani 
di quelli, e cadevano nel difetto, che Epittcto riin- 
pioverà ai fiiofntì del fuo tempo . Stertinio pruova be- 
re agli uomini, ch'cffi fon matti, ed in che lo fono; 
ma egli dello non è più faggio di ioro. Si ferma tut- 
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riduce ad impallidirne, o dalla lu(Turia,o dal- 
la miserabile superazione , o fu agitato eia 
qualunque altro morbo dell' animo. Qui più à 
me da predo, tutti in ordine , mentre io di- 
moierò e (Ter tutti matti, venitene. Una parte 
di elleboro infinitamente la più grande dee 
darli agli avari; anzi non saprei, se la ragio- 
ne dovrebbe per efli soli desinare tutto qucL 
lo, che fi raccoglie nell’isola di Anticira.Gli 
credi di Stabero incisero la somma dall’ ere- 
dità lor prov venuta sopra il sepolcro di luì ; 

G 4 la 


to nella pruova , e niente anfano nella pratica. Dac. 

Vos ordine adite ). Dice loro Hi portarli ordina- 
tamente innanzi a lui, e lenza confufione. Dac. 

8z- Panda est ellebori ). Gli antichi .per le in- 
fermità dell'animo fervivanfi dell’elleboro, perfuafi , 
che venivano Hall’ intemperie degli umori del corpo ; 
e molto più fe ne fervivano fenza alcuna infermità , 
per dare allo fpirito più forza, c vigore. Dac. 

83. Nescio an antictram )• Eranvi due Anticire; 
una nella Focide fui golfo di Corinto ; l'altra predo 
Il monte Oeta . In quella crefccva il più eccellente 
elleboro; ma fi preparava meglio nella prima , pvrciiè 
si mifchiava con un certo fumé, che ivi crcfcea . Quin- 
di gl’infermi non andavano, fenon nell' Anticira creila 
Focide. Può vederli Strabone nel cnp. IX- Plinio nel 
cap. XXV. del lib.XXII. nota la dorè ili ciafcuna dro- 
ga, che vi fi mcfcolava: e dice, che fi me'tea nei vi- 
no dolce un pizzico del fumé, che fi è detto con un* 
obolo, e mezzo di elleboro bianco , e che purgava 
ogni forta di bile, c di nidancoiia. Dac. 

84 IIeredes stabef.i ). Per far ve.l<;re,chc ha ra- 
gione di dire di non ballar tutta Anticira per g.iarire 
la follia degli avari, cita F efcmpio di uno , il qua- 
le avea portato la fua avarizia oltre la tornila ; volen- 
do, che i Tuoi eredi fcolprlLro nell* Eprufio U foo: n,i, 

che 



ic4 SATYRARUM L I B. II. 

b'j Ni fic feclffent; gladiatorum tiare centum 
Damati populo paria , atque epulum , arti trio 
Arri: 

Frumenti Quantum metit Africa . Sire ego prave, 
Seu rette hoc vclui , ne Jìs patruus miti . Credo 
Hoc Stateri prudcntem av.ur.um vuluijfe . Qttid 
ergo 

50 Scnftt , cum fummau patrimoni infculpere faxo 
licer ede s roiuit ? quoad vixit , credidit tngens 

Fati- 


che 33 cflì lafciava, poiché in tutta la sua vita avea 
sì grandemente temuta la poveuà , che volle anche 
dopo la Tua morte impedire di pafTar per povero. E’ 
egli Staberio Igno'o chi fole. Nelle antiche ifcrizio- 
ni trovali un T Staberio Epigono , eh’ era (lato uno 
degli ufficiali de' Confoli. Due. 

Damnati populo paria ). Fa allufioric alla formo!* 
del Tcllamento , colla (piale il Telìatore efiggeva da- 
gli Eredi qualche cosa in quelli termini Ileres damnat 
elici . Staberio obbliga gli Eredi nel cafo , che non a- 
dempifTvro la claufola del tedamento, a dare al popo- 
lo i combattimenti dei Gladiatori, un fedina; e di di- 
iìribuire tanto grano, come foventc lì praticava nei fu- 
nerali di perfonaggi riguardcvoli . Due. 

Epulum arbitrio arri ). Tanto Dacier, che Sana- 
don (limano piti probabile, che fo.Te quello Arrio uno 
dei Settemviri Epuloni, eh* erano dalla legge riabiliti 
per prefedere ai publici fe()ini,i quali apprcflavanfi di- 
nanzi alle (latue degli Dei, c diceanfì ItÙifternia . Dee. 

87 Frumenti Quantum metit africa ) . La ferti- 
lità dell’ Africa lì è Tempre vantata . Ella alimentava 
Roma . Quindi vien rapprefentata fotto la figura di li- 
na donna, che tiene due fpighc in cialcuna mano , e 
fotto i piedi due vafcelli carichi di grano coll* ifcrl- 
zione, Procos. afric/e. Due. 

Sivr eoo prave ) . Parla Staberio , il quale noi» 
vuole, che non gli O domandi ragione perchè abbi* 

fai- 
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ìa qual cosa se da loro nòn fi folle fatta, do- 
vcano dare al popolo cento coppie di gladia- 
tori , un convito a piacere , e discrezione di 
Arrio, e tanto frumento, quanto se ne racco- 
glie nell’ Africa: In oltre avea ordinato , che vi lì 
seri velie ancora: O che io abbia ciò bene, o 
male ordinato, non voglio, che me ne abbi ad 
edere il censore . Io credo , che il prudente 
animo di Staberio avelie ciò preveduto. .. Dam. 
Qual fi fu dunque il sub intendimento , quan- 
do volle, che sopra la lapide del suo sepolcro 
fi scolpiflfe dagli eredi la somma del suo pa- 
trimonio? St et tinio . In tutto il tempo , che vis- 
se, coftui credè la povertà efler il vizio lo più 

e- 


fatto un Teilamento si capticciofo ; eflendo ognunopa- 
(Itone delia roba fua . Due. 

gg. Ne sis patruus mihi ) . I Romani ban detto 
fatruus per uomo, che non è mai soddisfatto . San. 

89. Vidisse ). Ninno ancora ha bene fpiegato que- 
llo luogo. Lambino in volerlo correggere , 1* ba gua- 
ilato. Ciò, che ba ingannati i Cementatori, s’è, che 
ban creduto il fenfo perfetto. Ma doveano avvertire, 
che è foipefo fino ai verfo 98 - Hoc, voluti virtute ffc. 
che ne forma la conseguensa . VidiJJe c per ptonidijjt » 
come fpiegafi in Terenzio da Donato videndum perpro- 
Videndujn , e vidijjem per providiffem . Dac 

Quid ergo sEsstr ) • Damafippo ripiglia , e a’ im- 
pazienta in vedere, che Stertinio vuol colorire quel , 
che avea fatto Staberio . Le tre parole ptwkntm ani- 
tnum vidiJJe rifcaldano la bile di Damafippo . in fatti 
hanno I’ aria di una feufa , c Damafippo non vede fo- 
bico edere una ironia. 

91. Quoad vixit credidit )• Stertinio rifponde» * 
ptende a fpiegar le ragioni, le quali creda che Stabe- 
tio are»’ avute di far così il foo teftameato ; le quali 

et 
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Pauperiem vitium , 6? cavif nìhil acrius : ut fi 
Forte minus locuples uno quadrante perirci, 
Ipfe vidcretur fili nequìor ; omnis enim res , 
95 Virtus ,fama , decus , divina , humanaque, pulcrii 
Diviths parent ;q’ias qui con/ìruxerit , ilie 
Clarus erit , forti s , jufilus , fapiens ctiain , fc? 
rex , 

Et quidquid volet : hoc velati virtute paratum, 
Speravit magna laudi fiore. Quid filmile ijli 
joo Gracus /Irijlìppus ? qui Jervos prrjicere aurunt 
la media jufifiu Libya , quia tardius treni . 

Pro* 


ci tirano dalle di lui inclinazioni, e maniere della vi- 
ta , che avea menata . Nel che lì vede una vivacità 
forprendente , ed un’ammirabile varietà - Dac. 

91. Quoad vixit ) . E’ da notarli la contrazione 
di quuai in una lilla ba . Lucrezio nel lib.a. v-9j8. ha 
detto pure , quoad licet , ac polis e s &c. San. 

94. Omnis enim res , virtus, fama, decus ). Ster- 
tinio parla qu) fecondo il fentimento di Stabcrio , il 
quale era perfuafo , che le ricchezze fono ai dito* 
pra di tutto. Dac. 

96. Quas qui construxerit ).Così bifogna legge- 
re, e non contraxtrit . Cosi ha detto altrove Conjtrulìus 
eccrvus ; e conjlruPtis in altum divitiis . E Cicerone con- 
Jìruùam , coacervatati! pecuniaw , come M. Bcntlci ha 
bene oltervato. Dac. 

97. Clarus erit, fortis, justus , sapiens Stabe- 
rio dicea delle ricchezze quel , che gli Stolti jdclla 
virtù ■ Dac. 

98. Hoc, VELUTT VIRTUTE PARATUM SPERAVIT )• Ec* 
co la confeguenza del verfo 89- Credo hoc Staberi pru- 
dcitem animutn vidijfe . Che provi de V Che quella fomma 
fcolpita (opra il fuo fepolcro farebbe onore alla fua 
memoria , come un fegno evidente della sua gran 
faviezza, e virtù. Dac. 

99. Quid simile isti gr«cus aristifpl'S ) Ila già 
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enorme, e di niun’ altra cosa fi gpnrdò mai con 
maggior forza, e sollecitudine, come colui, che 
fi sarebbe creduto tanto maggiormente malvag- 
gifiimOjSe avelie lasciato morendo un quadran- 
te meno del suo patrimonio: conciofiachè tut- 
te le altre cose,' virtù, fama, decoro, e tutte 
le cose Divine , ed umane ubbidiscono alle 
amabili ricchezze : le quali chi le avrà am- 
maliate, colui sarà chiaro ed illuftre, sarà for- 
te, giufto, sapiente ancora, e Re, e tutto quel- 
lo, ch’egli vorrà. Credea egli dunque che una 
tal somma di ricchezze scolpite sopra il suo 
sepólcro, come ammaliate dalla sua virtù , e 
valore, gli avcrebbe apportato un onore som- 
mo. Qual cosa trovali di limile nell’ azione del 
Greco Ariftippo? il quale in mezzo della Li- 
bia comandò a’ suoi schiavi di buttar tutto 1’ 

oro, 

dato un'efempio di una eftrema avarizia; ora ne dà uno 
tutto oppofto, di uno eftremo difprczzo delie ricchez- 
ze. Due. 

100. Gbjecus aristiefus ). Egli era Africano, 0 an- 
zi del 1* ifola di Tera; ma, come quella era una Colo- 
nia Greca, era egli perciò Greco ; e fu il fondatore 
della fetta Cirenaica . Dac 

Qui servos peojicesk aorum ). Stertinio accomuno* 
da la rtoria di Ariftippo a fuo piacere . Ariftippo non 
avea più, che uno fchiavo, il quale portava il danaro 
(fi lui; al quale fchiavo non comandò di gettare tutto 
quello fuo danaro, ma quello, che vi era di soverchio. 
Ecco come dopo Bionc ne fcrive Laerzio ii 9t'.ànot- 
to< m ci'ù /3xrà^ovro< ttpyùptor , xxl ji’tpuvOpLÌtx , Iito- 
yjai , tfn , tó tIioh , xttt òaor Surnaati fiucajm . Ci- 
cerone parla di qualche danaro , che Ariftippo fece 
gettare nel mare: e loda una tale azione : il che fa 
videro che quella illoria vien raccontata molto diffe- 
lente, ed é diiSciliffimo di fapere la verità. Du. i«a 

* 
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Trópter onus fegnet . Uter ejl mfanior horutri? 
Nil agii exemplum , litem quod lite refolvit. 
Si quis emù: citharas , empia s comfort et inu- 
num , 

105 Nec Jludio cubare, nec Mufe deditus ulti: 
Si fcalpra & formai non futnr ; nautica vela 
Aver fus mercatura ; delirus & ometti 
Undique dicatur inerite. Quid difcrepat iflis 
Qui nummo s aurumque recondit , ncjcius uti 
ilo Compofttis , metuenfque veliti contingere factum? 
Si quis ad ingentem frumenti femper acervum 
Porreftus vigilet cum longo fujle, ncque illìnc 

Ali- 


tai. UTEK ERIT INSANtOR horum )? E’ difficile di 
giudicare quale di quarte due follie , portate egualmen- 
te all' eccedo , sia la maggiore. Dac. 

103. Nil aoit memplum, litem quod lite resol- 
vit ). Non fi dura minor pena in concepire la follia 
di colui, che ha un gran disprezzo delle ricchezze , 
Che quella dell’ araro, che le preferifee ad ogni altra 
cosa, e le ammalia fenza toccarle . Perciò è voler de- 
cidere di una quefiione con un'altra il voler far giudi- 
care deli’ uno peri’ altro. Dac. 

104. Si <juis emat cvtharas ) . Srertinio cerca fpie- 
gare con esempli fimiglianti la follia dell' avaro ; e 
quanto dice è eccellente . Le ricchezze tra le mani di 
un’avaro fono, come un lauto ed un haute tra le ma- 
ni di uno , che non fa fonargli . Quella è una com- 
parazione di Senofonte nella fui economica. Dac. 

105. Nec mus« deditus ulli ) . In Latino ie Musa 
non lignificano meno la Mufica , che le fetenze, come 
Alufica lignifica egualmente le fetenze , che la Mali- 
ca . Dac. 

106. Siscalpra et formas )• Formai , le forme, fo- 
pra le quali fi formano le fcarpe . Onde nel Digcflo 
forma cateti . Dac. 

log. Qui discrepai istis ) . Quali tuu' i Manoscut- 

li. 


+ 
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oro, che da effi portava!! , perchè gl’ impediva 
Hi camminar prettamente. Chi di quelli due è 
il più matto? Dam. A niente vale l'esempio, , 
che scioglie una quettione con un’altra, Stert. 

Se alcuno faceiTe grande incetta di cetere , e 
dopo averle comprate le ammucchiasse in un 
luogo, non per defidèrio di sonarle, nè perchè 
folle dedito ad alcun genere di Mufica: se ta- 
luno facctte incetta di coltelli da ciabattini, e 
di forme senz’efler calzolajo : se vele, ed u- 
tenfiij di marineria , quando è avverso alla mer- 
catura, meritamente dee dirfi da ognuno for- 
sennato , e matto , Or qual differenza vi ha 
tra quetti, e colui, il quale nasconde, e ripo- 
ne danari , ed oro , se , dopo avergli acca- 
molati, non sappia servirsene, e teme di toc- 
cargli, come se fodero tante cose sagre ? Se 
taluno diileso pretto un gran mucchio di gra- 
no Ili a sempre con un lungo battone in mano 
Vigilante a guardarlo ; e poi muorendofi della 
fame, non ottante, che ne fia egli il padrone, 

non 


li , e quello anche: di Acrone fi accadano con quella 
lezione. La maggior parte dell* edizioni portano quid. 
Sa'i. 

109 ■ Nummos aurumqoe recondit). Occultare gran- 
di ricchezze , c non fervasene , non folo è una fol- 
lia ; ma una iugìullizia , un latrocinio . San. 

no. Metue.vsQUE velut contingere sacrum). Cosi 
ba detto neiia S i t - 1 - 

Congeflis undique faccis 

Jndqrmis inhians , et tanquam parcere Jacris . 

C £iris . Dac. 

li a. Porrectus vigiut ). Si è voluto anche mutar» 

que- 
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Audeat efuriem dominus contingere granurn , 

/le potili i foliis pareti! vefeatur amarti: 

115 Si pojitii intuì Chii veterifqae Falerni 

Mille cadis ( nihil ejl , tercentum millibus ) aera 
Potet acetume age , fi & Jlramniis incubet , 
unde 

O Elogiata annoi natili , cui Jlragula vejlii , 
Blattarum ac tinearum epula ,putrcfcai inarca; 
Ho Nimirwn infanti! paucis videatur , e 0 quod 
Maxima pari hominum morbo j a Eia tur eodem . 
Piliui aut etiam hcec libertus ut ebibat beerei, 

Diis 


quarta lezione di porreftus in projctìus , come nell’ oda 
X- del lib. III. Ma io amo anzi porrcSut , che nota 
l' attitudine di coterto uomo, il quale rta dirteso , per 
non effer veduto dai ladri quando vengono. Dac. 

1 13. Audeat esurievs dominus ). La parola domi. 
nwi aggiugne un nuovo ridicolo all’immagine , che fa 
qui Stertinio . Dac. 

1 1 4- A C POTIUS FOLIIS PARCUS VESECATUR AMARI* ) . Qui 

per erbe amare non sì debbono intendere I* erbe non 
condite , ed apparecchiate col grascio , o coll’ olio 
&c. Dac. 

ufi. Acre potet acetum ). Ni qui s’intende il ve* 
ro aceto, ma il vino cattivo, e che comincia ad inaci* 
dirsi • Dac. 

1 1 7. Si stramentu incubet ) . Strawrnta fono pro- 
priamente Ietti di paglia , o di ftuoje, che chiamavan 
J egei! ria , fopra le quali coricavanfi prima di ertersi accor- 
ti di coricarsi fu le pelli • e finalmente fi fecero del 
macerarti pieni di borra, che diceanfi culckrtt . Dac. 

11 7. Unde octocinta ). I Latini han detto ancor» 
undevigtnti , undccentum undequadraginta gj’c. per dire ne- 
yendecim , nenaginla novem , novem triginta £fr. 

quasi diceflero una dempto de vigiliti ; de q’iadrogima; de 
tenium &c. Così hanno i buoni autori detto anche due - 
ieviginti per tidodecim • Faci. 

ut 
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non gli dia il coraggio di toccarne quanto fos- 
se un solo acino, e per risparmiare fi conten- 
ti più tofio cibarfi di amare, e selvagge erbe: 
se avendo ripolli dentro ilsuo cellajo mille barili 
di vino di Chio, e di Falerno ( ho detto poco; 
trecento mila barili ), fi contenti di bere 1* 
acre aceto: aggiogni: Se dorme sopra lo Ara- 
rne, egli ch’c di scttantanove anni, ed ha li- 
na quantità di tapezzeria, e di preziofi abiti, 
che servono di cibo alle tignuole , e s’impu- 
tridiscono dentro i bagulli , certamente potrà 
sembrare insano e forsennato a pochi , avve- 
gnaché la più gran parte degli uomini ven- 
gano dall’ifteflb morivo agitati . O vecchio in 
odio alli Dei cuftodisci tu dunque queAe rob- 
be, e temi che a te non manchino, per ave- 
re i’ crede tuo figlio, o anche tuo liberto, che 

scia- 


1 1 8 > Cui stragula vestii ) . Peflit può lignificare 
ogni forca di covertine, da diftendersi fopra i mace- 
rali!, fopra i letti, e fopra fc Hello, quando fi Ila co- 
ricato, elTendo una parola comune, che lignifica qua- 
lunque stoffa. Nondimeno io credo, che Orario ha 
nielli) vejiis , perchè aveafi in collume di covrir il let- 
to , e le (teli) la notte dei medefimi abiti , che porta- 
vansi il giorno: Onde Ovidio Ncque in ledo pallia no- 
Jlra fedent ; c Properzio ha detto , Tum queror in tato 
non jiì.re pallia Udo. Ma evvi un luogo deli'Epill. 88- 
di Seneca, in cui ciò notali chiariflìmamcnte : Culatta 
in terra jacct . £-0 in etile tira . Ex dw.bus pernii» altera 
/fiatili. vii, altera opertoriwn fida eji . Due. 

ili)- Blattarum , ac tinearum ) . Blatta è un pic- 
ciol verme colle ale, e nafee nei libri, n negli abiti; 
onde Virgilio U chiama lucifuga. Diffcrifce da tinca , 
la quale non ha aie . Due. 
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Diti inimice fenex cuftodis , ne tibi defit ? 
Quantulum enim fiamma curtabit quìjque die- 
rum , 

ISJ Urgere fi caules eleo melme , caput que 
Caperti impexa fadum porrigine ? Quare 
Si quidvts Jatis ejl , perjuros , fiurripis , aufers 
Undique ? Turi [ami ? Populum fi cadere saxis 
Incipias fiervofque tuoi, quos are pararii; 

130 Infaruim te omnei pueri clamentque puella. 
Cum laquee uxorem interimii , matremque veruno. 
Incolumi capite eil quid enim ì ncque tu hoc 
facif Ar gii, 

Nec 


113. DlIS INIMICE SENHX, CUSTODIE, NE TrBI DESIT?),. 

Non blfogna mettere punio interrogativo pretTò acu/Jo* 
dir. Coteiii vecchiardi avari, per ifeufare la loro ava- 
rizia, diccano, che risparmiavano per li loro figli ; ma 
il loro rifparmio non ha in verità altro fondamento , 
che quello di mancar loro un giorno gualche co* 
•a. Dac. 

124. Quantulum enim summt: ). Qui nota Dacier, 
che mini uia in luogo di fed , come il difeorso, che 
fiegue, fa vedere- Io confeflo la cortezza del mio in- 
tendimcnto, e non vi conofco ncceffiià alcuna. Paol. 

126. Impexa FtBDUM porrigine ? Forrigo è propria- 
mente quella forfora bianca, che cade come una cru- 
fca dal capo di persone mal proprie, quando lì petti- 
nano. Onde i Greci 1' han chiamata mruplacrtr . Dac. 

11 6. il?. Quare, si quidvis satis est.perjura's? ). 
Tutti quelli avari cercano palliare la loro avarizia di- 
cendo, che non fi privano del ueceflario , e che na- 
tura è contenta del poco;c Sitertinio aliai bene ritor- 
ce l'argomento contro loro,' poiché, fé la Natura è 
di si poco contenta, perchè commettono tanti delitti 
per ammaUar beni ad eUt inutili , e di cui non hanno 
hi fogno? Dv. 
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scialacquar'!, e mandare a perdizione ? Or di 
quanto picciola cosa potrà scemare ciascun 
giorno alla gran somma delle tue ricchezze , 
se comincerai a condire con migliore olio i 
cavoli, e la tua mincltra , ed ungertene il ca- 
po, sporco di una schifosa forforagine ? Per- 
chè, se ogni cosa è sufficiente, spergiuri , nib- 
bi, e togli l’altrui da dovunque ti vien fatto? 
Tu eh sei di sana mente ? Se ftu cominciali! 
a prendere a colpi di saffi tutti coloro , che 
paffiin per le ftr.de, e gl’ ideili tuoi servi co’ 
tuoi danari comprati , al matto griderebbono 
tutti i ragazzi , a le ragazze ; e quando ftran- 
goli tua moglie, ed avveleni tua madre, sei tu 
allora di sana mente? Scev. Che vuoi tu di- 
re con ciò ? Stetti . lo sò benissimo , che tu 
né hai commetto un tal delitto in Argo nè 
Tun.f'l. li a-i 


nS- Tune sanus ? ). Ecco un'aitra Sceni j Sterti- 
nio 11 rivolge a qualche altro rii quegli, che ha chia- 
mati, Poi ardine mine : q palla ad un certo Scova, cho 
avev’ avvelenata fui madre , c a qualche altro , che 
avea (Vraugolata fua moglie. T ili cangiamenti di Sce- 
na finno una gran varietà, e bellezza. Dar. 

Porti!. u« si c*osre saxis ) . E‘ una comparazione 
A minori ad mijui . Se uno. il qulte perseguita quei ,che 
pallori per le lira. le a colpi di fallì • è prefo per un 
mirto. Che dee dirsi di un’avaro, che uccide la fua» 
np’Iie , per godersi filo la dote di lei? eli fua ma- 
dre per aver più prello i dilei beni, e non alimentar- 
la . Due. 

IJip. SeRVOSQUE TUOS , QL'OS /ERE PAR ARIS ) . M. la 
r v v r e coti ragione coirete Servisene tuo , quos aere para • 
rii . Tuoi , quos fa un fuono afpro. Die. 

130. q)bv'M LAgCCO VXURSM IKTZRIMIS MATKMQt’Z 

vr- 
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Nec ferro, ut de mene ^enitricem occidit Orefici. 
An tu reris tuoi orafa mfamfje parente, 

135 Ac non ante muìis dewcnttm uàum Fui iis , quam 
In matris jugulo fcrrum t epe feci t acutum ? 
Quii! ex quo ejl habitus male tuice mentis Q- 
rejìcs , 

Nil Jane fecit quod tu riprendere pojfts: 

Non Pylaiicn ferro violare aujufre Jurorem 

140 


venero ). Non è d» dubitarsi , eh’ Orazio alluda a duo 
fatti accaduti a fuo tempo, e si rivolga a due, de’ qua- 
li l’uno avea llrangolata la moglie, e l'altro avvelena- 
ta la madre. Noi non Tappiamo chi egli Ila il primo ; 
ma il fecondo è certamente il medefimo Sccva , di 
cui ha parlato pella I. Satira di quello libro, ver. 53. 

Sarte vivacem caie (p'c. Vac. 

131- f)uin emm ? ). Non (1 è capita la grazia di 
quello luogo • Stemmo introduce qui Sceva modellino, 
il quale udendoti accufare di avere avvelenata la madre , 
vuole giullificarsi ; e da principio domanda a Stemmo , 

Che volete Juntjie voi tiire ? M. Mentici fa tutto c:ò dire a 
Stertinio, e corregge quitto i; il che fa perdere tutto la 
vivacità, c naturale/./..! di quello luogo. Djc. 

Nequb tu hoc facis aauis ). Dopo (|uclle due dif- 
ferenze ridicole, e le fole forsi , che f avaro potea 
portare iq fuo favore , palla a modrargli , che la dif- 
ferenza feria , la quale vi li trova , Il è , eh’ è più 
reo di Orctle , e nella fua follia fa quel , che il prin- 
cipe Greco non fece , fenon nell’ eccello del furore 
li più violento . Son. 

133. Ut demens gp.nitricem occmrr orestes ) . E’ 
nota ridona di Oreste , che ritornò a polla in Argo 
per uccider fui madre Clitcnne’llra , e vendicar fuo pi- 
dre Agamennone di lei all'idòneo . In alcuni manoferit- 
ti Bcntlei ha tiovato qccitiis ; e quella lezione è otti- 
ma . Due. 

134. An tu reius eum occija insanisse parente ?_>. 

Dopo aver provato , che gli avari loti matti , pass' a 

pro- 
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ayote impugnato il ferro come Creile ; ma ere- 

tu, che Ordii fu matto solo quando ucci- 

W -n fu anzi agitalo dalle mi- 

■ictirn f ° T to H r,in * » ch - inmergefle 1’ 
acuto ferro nella gola di e Obici ? Anzi dal 

pnnc,p,o, che Ordle fu creduto non eflersa! 
j- tll . rat - 4nt e. muna cosa certamente commise 
t p“,' r e “ Non arili mai vio£ 

re Filade col ferro, non la sua sorella Ek c- 

II 2 tra; 


SZTVJS lu mmi Con tali Pt'nw commetter del 
« di òreae M^o"' 0 ‘ l 4 ™!*? fi**-* ■««••** 
,Ì\IT m:ii ia [oUÌ3 ‘ 1al doluto . 2»,! 

d“ 0 f 1 b fr° dl " r “ colete, izaac- 

mrnta da tuoi delitti non lotto le fole Furie, che tor- 

“ fi,*". 0 dli uommi : Le furie per lo.o più pericuio- 
se fon le (.affieni stremate ; e .piede portarono Orelle ad 
Uccidere la sua propria madre . Dac. 

137. Male Tur* mentis ) • Malamente Itati letto 
a.ctmi mali tutta metti ; poiché tutta tra le altre fue ti- 
Fal| CaZI ° UI ha qUClla di J' MUS * '‘“«lumi! , sagax &e, 

13 S. Nlt. SANE EECIT QUOO TU RRPRE.NDERE POSSIS). Que- 
llo studialo è ammirabile . Dopo che Orelle passò per 
matto, certo non fece alcuna cosa, la quale non nie- 
nt.iUc anzi compailìone, clic inditi nazione. Uopo avere 
uccila la madre non può riguardarsi . che come un’in- 
terino, il quale crede vedere ciò, che non vede affat- 
to , ed In qualche volta dei lucid’ intervalli . Ma pri- 
mi e un vero matto, che (-eque ciecamente lafuapas- 
«ione, c non conofce nò mifure, nè limiti Lo ftelTo 
avvine di tutt i matti. Quando, la loro follia fi mani- 
‘'•ila, citi non fono piu così pericolosi, nè sì cattivi 
co ne quando è nafcoiU fono 1' ingannevole apparenza’ 
uji buon lenso, e della ragione. Ss vogliain darci la 

pe- 
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140 EltSram : tantum maìedìcit utrique , vacando . 
Hanc furiata, hunc aliud,jujfit quod fplcndu 
da bili*. 

Paupcr Opimius argenti poftti intus o aun , 
Oui Vcjcntanum fejìis potare diebus 
Campana folitus trulla, yappamque profe'i’s; 
145 Quondam lethargo grandi ejlopprrfjus, ut heeres 
Jam circum bculos & clava Icetus ovarjcut 
Curreret . Hur.c medicus multum celer atque fi- 
dili* . . 

Excitat hoc patto: menfam poni jubet ,atque 
Effundi faccos nummorum , accedete plurcs 
w cq yjet numeranduin: hominem fu erigiti addit & 
^ illudi ^ 

»enT 7 i confiderai profondamente tutte le verità , che 
So luogo J. Ora/.to ci fcuopre, ne troveremo del- 
le propriilfime a mortificar il noftro orgoglio, fi*- 
, io . Tantum maledicit utrique vocando hanc ru- 
k,am ). E' certiifi.no , che Orazio dà qui una tradizio- 
ne tuli’ altra da quella Ji Euripide. Se egli avefle fe- 
dito le tracce di quel poeta, non avrebbe potuto dire, 
che Orche dopo uccifa la madre, non fece cosa , cho 
potesse biafunarsi , poiché volle uccidere anche E.ena, 
e tenne lungo tempo il pugnale fu la gola dì Erra i o- 
ne"" ancora falso, che Orette nella Tragedia d. tu- 
rip.du dica ingiurie a Pilade. Orazio difainina quella 
verità fenza fermarsi a tuli* i cangiamenti, che 1 poe- 
ti vi han falli; nò dubito, che la ttona di Orerte noti 
fi forte rapprafentau fopra il teatro di Roma , come il 

vede in quello luogo , Dac. 

HI. Jussit Quon SPLENDIDA niLis ). Splendida bths 
è la bile gialla, ch'ò lucente più della nera, e porta 
al furore, laddove la nera porta più fovente alla in- 
rtezza . Quindi medici Greci la dittero voAtr, 

ed «-«>«-. onde Perdo viirem bilem Dac 

.12. Paupsr opimius argenti ). Eccoun altrocfem- 
pi© di un* avaro ottinato , il quale fi contentava anzi 
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tra; soltanto maltrattava l’uro, e l’altra di 

Ì arole, chiamando colici Furia, c quell’ altro 
icendogli ciò , che gli dettò la rabbiosa sua 
bile. Opimio povero e miserabile nel mezzo 
de’ suoi tesori di oro, e di argento rìpofti in sua 
casa, il quale non bevea ne’ giorni felli vi altro 
vino, che il vino Vejento dentro un gotto di 
creta, ed i giorni di lavoro vino guaito , fu 
sorpreso da un sì profondo, e grave letargo , 
che già pieno d’allegrezza il suo erede aveali 
prese le chiavi, ed andava vedendo cosa vi 
era dentro 1 bagulli, ed i forzieri .Colui, che 
lo medicava pronto, e fedele, senza perdervi 
tempo fece portare dinanzi al letto di lui un» 
tavola , e versarvi sopra molti sacchetti di 
danari, e vi fece metter vicino molte perso- 
ne per contargli. Avendo col rumore di que- 
lli dettato l’infermo; Se tu, gli dille, non ci 

H 3 cu- 


rnorire, che prendere nell’ultimo di fua vita un decot- 
to di rifa, il quale non giugneva a collare otto soldi. 
Il racconto n’ ii molto vivo, e grazioso. In Roma ora- 
vi la famiglia Opimi:!, molto eonfiderablle , della qua- 
le era L. Opimio , che fu confole I’ anno di Roma 
<532. Due. 

143. V ejknt an'jm ). ilvlnodi Vejcnti nella Tofci- 
na era il meno liim.ito di tute’ i vini d’Italia. Dac. 

144. Campani» focirus trulla ) . DiiUa vien da 
trui, c quella dii Greco rivira* Significa propriamen- 
te un gran cucchrju da cucina . Poco a poco fi è die- 
so a lignificarne un vaso col collo lungo, ed una taz- 
za. Orazio qui la pren le in quell’ ultimo fenso . Due. 

147. Medicus multum cslkr atqur fidelis ). Due 
grandi qualità par un medico: la fedeltà, olia l’ appli- 
cazione, l’al&iuità, la premuta, e la prontezza in pro- 
fittar 
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Ni tua cvftndis , avu'.tis jam hac euferet baresi 

Aliti vivo ì Ut virus iguur, vigila! hoc ago. 
Olii vis ? , 

Deficit ut ino fieni vaia ir ; ni cibns atqtie 

Ingtns accerìat fiottine ha fu! cura rucn'.i. 

155 iìffià cr fi l,s ? ogedurn : /urne hoc ptifanarmh 
oryzee . 

Chianti empre? Parvo . Quanti ergo? Octo af- 
fibus . Ehai ! 

Quid refert t tuoi ho , anfjrtis,perramque rapinisi 

Quis - 

«■H. 

lutar delle ciccali odi , le quali frappano da un momen- 
to all'altro, e donde dipende tutto il buon elico del- 
la medicina . Due. 

148. Mensam roNt jubf.t ) . Ciò può efTer vero 
preso letteralmente; nè vi è cosa, che non IìjIì a’ di 
jiollri veduta. Die. 

151. Jam jam aufrrp.t nere» ) . M- Cuningam h i 
richiamata quella lezione di Miccolò Kinfio. Ad alcuni 
copifli era (cappato urto’ de’ due jam; ed i grammatici,- 
per rimpiazzare la fìllaba , che mancava nel verso, avea- 
no aggiunto hoc , od lite . che f.1110 inutili , nè fervo- 
no a l altro , che a rallentare la vivacità dell' azio- 
ne . San. 

JP3. DcnctENT TNorr.M vesps ts ) . Inopem è ben 
da noc.ii s i neila lignificazione di debole. Due. 

t.s4- Ikstans ). Così legge in vece di ingens M. 
Cuni r. gain . Sa n. 

Stomacho fui tura RuRNTt ì . E’ una efprcITìone fe- 
liciUim.i . Ve ne ha una fimiliflìma nel XIX. cap. dei 
Giudici V. S. De.c. 

155. Tu cpssas ).Tal’è la lezione di tutt’lmano- 
fcritti, e le e tizioni prima di Marcio, il qu.de giudi- 
ci a propoffo di metter yt/iil < Ho voluto ciò avver- 
tire, perchè M. D.icier. ed altri contentatoti , hanno' 
buonamente accettata una coircztonc , che non ha al- 
cun fondamento • Sai. 

155* Seme lice ri 15 .ANAF. 1 UM criz.tì ). errioàtii è I’ 

or- 
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cuflodisci tu mede fimo il tuo danajo , il tuo 
avido erede è già sul punto di trasportarselo 
Via. Come? mentre ch’io ancora son vivo? llàttt 
dunque dodo, acciocché facci vedere, che sei 
vivo. A quello non manco. Che altro vo'fc 
ch’io faccia? Ti aneleranno a ‘mancare i pol- 
li, se; meschino a te! non cerchi di riflorar- 
gli, e mantenergli, con ballante cibo, e nutri- 
mento ora,cheltai in punto di perdere lo doma- 
co. Che indugi? Su, prendici quello decottuc- 
cio di riso, (guanto fi è comprato ? Colla po- 
co. Ma quanto, vo sapere? otto blocchi. Ahi 
di me misero! E chg differenza vi ha, se io 
ne perisca ucciso dal morbo , o pure assas- 
sinato dalle rapine ? Dauiaf. Chi è dunque 

li 4 di 


òrzo mondato; dal Greco verbo vrìefur » pelare , pur- 
gare decurticare . Da ptifnna fi è formato il diminutivo 
ptijan&rium , cL’ tra propriamente ii decotto d’orzo. 
Quando poi fi fatea di altra cosa , vi fi nggiugnea il 
nome di quella, come fa qui Orazio ptifar.aiium orizx; 
un tifano i o lìa decotto di riso. Dac. 

iSó- Quanti emptum )• Cosi legge M. Cuningntn 
éontro t'jtte i’ edizioni , che leggono quanti emix . Nien- 
te di meno quanti emt<f non può diisi un'errore. Poof 
iqtS- Ocfo ÀssiauS ). Due dotti critici han rifiabi- 
lito nel tello Octufijus dopo quanti mauoferitti s ed an^ 
ticlv; edizioni vi Ioni, bambino fu il primo, ciré ar- 
di allontanarsene. Ma il plurale c'iuffibus non dovea 
fargli più meraviglia, che centujfùus , c decuffibtu nel 
feg uente luogo di l'elio: Poli qua m sere fiatato «ti capit 
Populus Romi’ius , Tarp’ji ie»e cauttm ejl , ijj bos centuffi- 
bus, ovis decu'Jìmt l! ’ i a iretur . Sin. 

157. Persasi, an.ve rapinis ) .La prima fillobi di 
anm era scappata dalia penna dei copilli per cagione 
dulia ufo. DiglUnia « che ha coll’ ultima della parola 

pie* 
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Quifnam i pitti r Jar.us ? Orti rs;; flultus . Quid 
a vann i 

Sinica? infami s . Gnidi fi qui? non fu a- 

vara?. 

Contimi) janus? Minia e. Cur Stoicel Didatti. 
Non fjl far Inali s ( Ci altrui» dixife punite') 
1 in icger . fi cele tfì imitar ,/urgetqu: ? N c galli t: 
()pod incus au: ra.es merlo Cementar acuto. 
Aiuti ejl pcrjurtn ncque fordiJus . Immola acqui? 

1 65 


precedente. AV fo!:i non piò fofTri r si . I Latini avereb- 
bon detto /tutorie ; creai», ait tapinisi e non u'à un furti', 
perramne rapini*, poiché in tali maniere d pa lare ne de’ 
tempre precedere l’ari. Coloro , che han fentta que- 
lli difficoltà, han metro 1 pie, o pure re in luogo di'ir; 
ma qui non è particella disgiuntiva, cene bifogna es- 
sere qui, e ve è un’alterazione di «e per arine . S: eia 
quella ofTcrvaziiine fat'a prima di me • Svi. 

159. Stultus, f.t inunus ). L’avaro è vizioso, c 
inatto- Perciò ha itero che dovea per lui lei busi i’ 
intiera Anticira. La ftefla differenza è tra /ìuitus . ed 
infonus, che tra fio, ij. , e f/.r!v a* degli Stoici . Dac. 

lOl. No» est CAP.nuci;3 ) . Cardiaci fon propriamen- 
te quei, eh’ han lo domato debile, c cifcano rovente 
in ifvenimcmi , che Cagionai grandi fudori.it più gran 
Teine-dio a quello male è il vino. Plinio nel lib XX 11 . 
Cirdiactrum mivl/o unica m Jpem in vino certuni ejl . Vario- 
rie fcrive, che il vino di Chio non tra entrato inci- 
sa fua, fenon dopo elTeigli Hat’ ordinato dal medico 
per lo domavo. Dac. 

Craterlm dixisse PCTAto )• Cratero età un cele- 
bre medico nel tempo di Augurio. Cicerone nelle let- 
tere ad Attico: Ci.mmovet me . Ittica , etri aljentior Cre- 
imi: ed in un’altra lettera: De Attica dotai: Credo la» 
meri Cratero . Dac. 

164. Non est perjurls , nbqce sordidi s ) . Come 
quel vecchio, di cui ha pari., tu nel v. 27. e gli li» 
detto £uare perjures, fuui'.s , cufcts? Dac. 
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di mente sana ? Stert. Chi non è flolto . 
Duina/. E 1 ’ avaro ? Stert. E’ fio Ito , ed in- 
sano . Dama/. Be ? Se alcuno non è avaro , 
è coftui di sana mente ? Stert. Signor no . 
Dama/. E come no ì Stert. Adeflo te l’ anderò di- 
cendo . Non è cardiaco ( fatti conto , che 
l’abbia detco Cratero ) quefb’ infermo . Va 
dunque bene ? E fi alzerà ? Ti risponderà 
di no : perché i fianchi , o i reni patisco- 
no un morbo acuto . Non è spergiuro , nè 
e spilorcio . Sagrificlii un porco ai giufti Dei 

La- 

Immolet «qui* me porcum laribus ) . Ordinaria- 
mente at’ribuivansi «sii Dei dome Itici tutt'i beni , ed ì 
mali, che alle famiglie accadevano, come Orazio i fles- 
so nell' oda IV. del lib. II. ha detto di Fililde , che 
folamente si lagnava dell' ingiuffizia de’ Tuoi Dei dome- 
ilici; Et Penata moeret iniquo*: Quindi faceansi loro fa- 
grifizj, o per ringraziarli, o per placargli. E perchè i 
Lari erano figli della Dea Mania, i matti ad effi in mo- 
do fpcciale ricorrevano, per eiTcr gucriti. E quegli I, 
che non eran caduti nella mattia , non meno ad eilì of- 
ferirlo fagrificj , per allcttare, che per loro favore era- 
no (lati garentiti da un tale accidente . Ecco dunque , 
perchè Orazio dice a colui, il quale non è nè fper- 
giuro , nè avaro, che dee ringraziare i Dei Lari, ij qua- 
li gli fono flati cotanto propizj , e loro offerire un 
porco ; giacché il porco era la vittima ad effi ordina- 
rla, come abbiam veduto nell’ oda XXUI. del lib. II. 
Si thurx placati s , & Lorna 
Frappe Lare s , avidaque porca . 

E Tibullo, parlando dei Lari: Hoftiaque e piena my- 
fiica porcus bara . Ciò. che Tibullo dice mylt ira porcus Plau- 
to l’avea detto nei Menemmi Alt. il. Se. IL porci Sa- 
crei. Dac. 

Quid enim differt baratiirone pones &c. ).M.Bcnt- 
Ici ha fatta sii quello luogo una favia nota, della qua- 
le fon in obligo dar contezza. In alcuni manoferitti tro- 
vati 
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165 Ilio porcum Laribus .Veruni ambitiofus & nu- 
da*. 

Naviget Anticyram: quid enim differii lara- 
throne 

Doner quidquid haber , an nunquam utare pa • 
ratis ? 

Serviu r Òppidius Cam fi duo priedia , di ver 
Antiquo cenfu, natis divijfe duobus 
Ì70 Fertur , heec moriens putrir dixìjfe vecatir 
Ad leclum : Pojlquatn te talor , Aule , nucefque 
Ferrc fina laxo , donare , £? ludere vidi ; 

Te 


vasi Balatrone ed in altri Baiatimi. Se fi ammetta il pri- 
tno, Baiatro eficr dee un nominativo, e (piegarli , come 
un’altro Balatrone, il qual'era un prodigo, e fcoltuma- 
to , e ne mandava a male tutt' i fuoi beni . Ma M. 
Bentlei pende molto a ricever l'altra lezione; e fpie- 
ga affai bene, dicendo, che sì fatti ambiziosi, per ac- 
quifiarsi il favore del popolo , fpendeano tute" i loro 
beni predo gl’Jftrioni, e i iìalatroni . il che prova coi 
feguento luogo di Vopilco, il quale fembra avere avu- 
to quelto luogo di Orazio innanzi agli occhi: Ni pa- 
trimonia fua , prajeriptit intimi s hiredibus , mimi i , £? bt- 
latronibnt , deputarmi; poiché Jan Ji ala troni , c deputare ba- 
latronibus , è la medciìma cosa. Dai. 

iCi>. Antiquo censu )• Quelle due voci non deb- 
bono unirsi con dives; ma dipendono da pradia , a cui 
debbono unirsi , e lignificare poderi, i quali erano nel- 
la famiglia di Oppidio da lungo tempo , e non paga- 
vano tade. Seneca nella lettera XXVil. gli appella pa- 
trimonium liberum, & ingenuum. Dac. 

1 63- Servjus oppidius ) . Non ci è rimafla alcuna 
conofeenza di quello Servio, nè dei due fuoi figli. Il 
poco, che ce ne ha ferbato Orazio, nota che il padre 
era di molto fenno , ed i figli ave-ano inclinazioni as- 
sai differenti , c che aveano infogno di darsi qui loro 
favie ilìruzioni . San, 

Hi- 
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Lari . Ma è però ambizioso , ed audace ; 
Navighi nell’ isola di Anticira : Che qual 
differenza , se tu gitti in abbiiTo quanto hai 
acquifbto , e ’1 non farne mai uso? Dicefi, 
che Servio pppidio , uom ricco di antiche 
pofTefiioni lasciategli da’ suoi antenati , aves- 
se divisi due poderi , che avea in Curiosa 
a due suoi figliuoli ; e che morendo avelie 
detto a quelli suoi giovanetti vicino al let- 
to; Dopo, che, o Aulo , ti ho vecuto por- 
tare in grembo le noci j e gli ofiicini per 

cìar- 


1 7 1 . POSTQUAM TE TALOS, AULE, NUCESQUE ). Ta- 
li oon fono qui i dadi, mn il gioco dell' AÌioffo . I ra- 
gazzi giuenvano cogli olii de’ flutti , calie noci , e con 
piccioic pietruzze , che chiamavano vcciUtos . Svetonio, 
parlando di Auguflo , dice , Mudo lalis , aut ocellati! , nu- 
cibusquc luti bat cinti lucris minutis . Dac. , 

174. Terre «unu laxo, donare, et ludere ). M- 
Bentlei ha letto f'rdrr* in luogo di ludere , e bifogna 
confeflare , che dà a quella Tua congettura molta verifi- 
militudine, e che la fua nota è molto ingegnosa . Nien- 
tedimeno io credo non doversi punto mutare . Perdere 
dopo donar* fembra inutile; e ludere rinchiude anche lo 
flelfo fenso , poiché con quella parola Orazio fa inten- 
dere, che Aulo gli rifehiava al giuoco senz’ alcuna ri- 
tcnutezza; e cosi I* immagine è più fenfibiie . Dac. 

i;a. Ferre sino laxo ) . Niuno ha badato a no- 
tare quella metafora , per dire tener le cose fenza ve- 
luna cura, non farne conto ; e poco prezzarla; il che 
notava l’indole di uno, che avea ad efier portato al- 
la prodigalità, e al diilìpamcnto della roba. Pool. 

174. Extimui ne vos ). Dalle inclinazioni, che fi 
veggono nei ragazzi nella loro piccola età , può quali 
Tempre con lìcuiezza giudicarsi di ciò , che un giorno 
faranno. Tali inclinazioni adunque non fono del tut- 
to indifferenti, Perciò la Filosofia gli riguarda non già 

. co- 


Digitized by Google 


124 SATTRARUM L I B. II. 

Te, lìberi, numerare ,cavis abfcondere trijlem; 

Extìmui, ne vos ageret vcfania difcorsi 
175 Tu Nomentanum, tu ne fcquerere Cicutam . 

J Qirare per divos oratus uterque Penate! , 

Tu cave ne ininuas , tu ne viajus facias id 

Qi:od Jatis ejje putat pater ,& natura cocrcet. 

Prceierea ne vos titillet gloria, jure- 
i3o furando objlringam ambo: uter adilis Juerit , 
ve l 

Vejìrum prestar ; is inteflabilis & facer eflo. 

In cicere , atque faba , bona tu perdafque lupinis, 
La- 

come coftumi , ma come cagione del coftumi futu- 
ri . Dac. 

175. Tu nomentanum &c. ). Nomentano , il famo- 
so fcollumato , di cui Orazio ha unto parlato ; e che 
uvea divorato tutt’ i fuoi beni. Cicuta, ilnotsjo.e qqei 
grande ufurajo , che fapea sì bene cautelarsi , c le- 
gare coloro, a' quali predava il fuo danaro. Dac. 

1 7 R. Et natura coercet ) . Coercet è da notarsi . 
Quod Natura cocrcet, di che la Natura fi contenta. Eli* 
inette dopo ciò i limiti , e le barriere, che proìbifce 
di oltrcpaflare. Dac. 

179. Ne vos titillet gloria ) . Titillo vien dal 
Greco timsiv veliere, vellicare, pungere, punzecchia- 
re. Ripetendo la prima fillaba fa Titillo. Dac. 

1 Ro- Ambo )■ Per ambos . Nella Satira Proferiti rt- 
gis abbiam veduto duo per duo t. San. 

Uter *dilis fueritve vestrum pr*tor ) . Torren- 
zio vuol perfuadere, che quello padre parla dei Ma- 
giftrati del fuo paese di Canofa ; ma fi smentifee .da 
quel , che fiegue del Circo ; di Agrippa &c. il che 
evidentemente nota, che fi parla delle cariche di Ro- 
ma, le quali fole poteano Soddisfare I' ambizione di 
quelli • E poi per le cariche Municipali non era neces- 
sario fare al popolo troppo granili largizioni . Dac. 

18 1. Intestabile ) . Chi non può far teftamen- 
to, ed in confluenza non potè* «è pure far teftimo- 
nianza. Dac. Ex 
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darla , e giucare ; e che to , Tiberio , non 
fai altro , che numerar sempre quel , che 
hai, e pien di trillezza andarlo a nascondere; 
ho temuto grandemente, che non folle trasci- 
nati da differente mattia: cicè,chetu non imi- 
talli Nomentano, e tu Cicuta. Laonde prego- 
vi amendue per li Dei Penati: Tu, difle, ba- 
da bene a non diminuire quel che hai, e tu a non 
accrescerlo più di quello , che tuo padre ha 
giudicato efferti sufficiente, e la Natura ti ha 
prefilTo, e determinato. In oltre, affinchè non 
vi solletichi l’ ambizione della gloria ; vi od- 
bligherò amendue a giurare , che chi di voi 
sarà Edile, o Pretore, fia esecrabile, infame, 

e 


Et sackr esto ). Saier lignifica qui maledetto.de- 
teftabile, abominevole alli Dei-Chi poteasi impunemen- 
te uccidere. Fello; Uomo facer is ejl , qntm populus ju. 
dicarit ob maleficium , nttjue fai eli eum immemori, feti jui 
uccider il parricida non damnatur . Dac. 

1 8 1 • Intestabile ) . Il P. Sanadon vuole, che il 
padre non potea imporre una tal pena a’ Cuoi figli , e 
che perciò intejlabilis fi prende qui per invijus . lo 
aderendo al fuo fentimento aggiungo , che intcjlabilis 
fia qui per dtltH-tbilis , deteftahilc, abominevole, equa- 
si dilli, maledetto, prendendolo per una imprecato- 
ne di Óppidio. Scnonchè intejlabilis in legge lignifica 
ancora chi non può ricevere ex tellamnsto . Di manie- 
ra , che qui potrebbe beniilìmo lignificare , che cfciui- 
qae dei due f.ioi figli cercafle ottenere le cariche di 
Edile, o di Pretore, folFe diredato, e ia Aia porzione 
accrefcefiè al fratello coerede . Pool. 

1S2, Is ciCERS AT'jua faba ). Quei, che afpirava- 
no alio cariche, cercavan di guadagnarsi i (ufFragj iel 
popolo per mezzo delle largizioni , le quali gli facea- 
no coafillcre tu ceci , e fave , e lupini , ed anche ia 

gra. 
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Latus ut in circo Jpatiere , aut cencus ut Jlct , 
Nudus agris , nudus nummi s in fune paternìs ? 
185 Hciluet ut plaujus ,quos fert Jgrippa ,feras tu, 
• 4 - 

grano, e in danari; e falcano in ciò una fpcsa prodi- 
giosa a fegno , che moiri ricchitlìmi vi Q appenzentiva- 
no intieramente. Cefare avea impiegato a queflc forti 
di liberalità più di diciotto milioni di lire eccedenti 
il fno avere Due. 

183. Latus ut in circo spatiere ). Latus lignifica 
qui a tua agio, senza eiTer premuto dalla folla, che per 
rifpetto fi apparta . Die. 

ìn circo ) Il Circo era un grand' edificio di fi- 
gura ovale, fatto per dare ipettacoli al popolo, delta 
lunghezza di 0205. piedi, e" di <j<,o. di larghezza. In 
elio vedeanfi tre logge coverte, le une (opra le altre , 
nelle quali poteano lituarsi 15000. perfono. I gradini, 
che vi li alzavano intorno in forma Ji Antiteatro , fu- 
rono divisi in tre pirli, Orchestra , equeflria , e popuUria • 
Era ornata di un gran numero di fiatile, di belle colon- 
ne, e due grandi obelifchi . Ma ora non ve n' è nien- 
te. Se ne veggon folo ie rovine tra i monti A ventino , 
c Palatino. San. 

Aut ieneuj ut stes ). Cioè a dire, 0 affinché ti fi 
erigga una ilatua di bronzo. Die. 

Et acneus ut stf.s ) . Quella è la lezione di due 
antichi tnanoferitti , di Pafierazio , di Giufeppe Scali-, 
gero , di Bentlci , e di Cuningam . Coloro, i quali han 
niello nel tetto nut tcncus, non han pollo mente , che 
gli antichi podi non han mai ufato cinius di tre filla- 
bc ; ma han detto fempre ninetts , o alnus . San. 

185- Sciucp.t ut plausus &c. ). Perchè qui fi par- 
li degli applausi dati ad Agrippa l'anno 719. nella fua 
Edilità, M. MatTon congettura, che quell'ode fu fat- 
ta quando Orazio era di anni 32. Ma è una congettu- 
ra molto debole, poiché non fi parla della sola Edilità, 
ma anche della Pretura ed Agrippa fu anche Pretore 
l'anno 713., c potrebbe per la della ragione creder- 
si l’anno della Pretura di Agrippa. Tutto ciò confer- 
ma quel, che ho avanzato nell'argomento, che -Ora- 

zio 
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e maledetto ; Tu eh , insano , dilapidare i 
miei beni, comprandone ceci, fave, e lupini, 
per potere da grande palleggiare nel Circo, o 
per efierti eretta una llatua di bronzo dopo 
che sarai rimaflo ignudo e spogliato dei po- 
deri, e delli danari lasciati da tuo padre ? <2 
ciò per riportare quegli applaufi,che fi fanno 
ad Agnppa, imitando acutamente, qual volpe 

il 


aio era già vecchio; e le liberal irà , e magnificenza di 
Aprippa eiano fiate si grandi, che fc ne ricordarono, 
fango tempo dopo . Dac. 

Agrippa ). Non fenz? ragione Orazio fceglie Agrip- 
pa parlando di applausi. Poiché fenz3 controversia età 
il ptii grande uo no di quel tempo . Ma quanto era a 
tutti gli altri per la fua virtù fuperiore , tanto egli per 
la fua modeftia fi reputava ad Auguilo inferiore ; il che 
gli fece acquisire la buona grazia di quello Imperado- 
re , il quale gli fece tutti gli onori immaginabili, c lo 
trattò non come un fuddfto , ma come un fuo colle- 
ga nell' imperio . l£i gli diè in moglie la fua nipote , ed 
indi la fua figlia Giulia ; e quando erano nell' efcrci- 
to , volea , che Agrippa avelie un padiglione ugualo 
al fuo. Quando mori l'anno 742- di Roma , e 55. di 
Orazio, Augnilo iftefio gli fece l’Orazione funebre, 
e fece mettere un velo davanti al cadavere. Gl’ ino- 
rici fi aiTinnano per trovar la ragione di un’ azione 
così (Iraordinaria ; ma a me fembra presentarsi da fc 
chiaramente. Auguilo non potea foiìener la veduta di 
un’ amico morto , il quale avea fi teneramente amato, 
e la cui perdita gli apportava un dolore fenlibilillimo . 
E quantunque Agrippa averte una tomba particolare nel 
Campo Marzio, Auguilo ordinò, che folle pollo nel- 
la fua . Dac. 

185. Plausi», quos fert agrippa ) .Sebbene Agrip- 
pa folle fiato Confole l’anno 717. pure fi abbassò da 
se alla carica di Edile 1’ 3nrto 720., e diede al popolo 
giuochi sì magnifici, che non fe n'erano ancora veduti fi- 
mi-. 
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Si (luta iiigenuum vulpes imitata Icontm ? 

Ne quis humajje vclH Jjacem, Strida, retai curi 
Rex fum.Nil ultra quatro plebcjus . Et aquam 
Rem imperito : ac fi cui yideor non jujtus , in- 
ulto 

ipo Dicere quee Jentit perniino. Maxime regina 
Dìi tibi dent capta clajj'em deducere Troja , 


mili. La fua modelli* gli fece avere non minori ap- 
plaufi, che la tua fontuoiità . Niente può eflfervi di 
più fino, e più lufingaote di quella loie, che dà Ora- 
zio ad Agrippa fatta come a cafo, e rilevata per una 
comparazione breve , e nobile . San. 

1 8(3- Astuta inop.nuum vulfes Sic. ). Non bifogna 
leggere con Torrenzio ingenium per mgtnuum , poiché 
ingenua! è un’epiteto beliilDino del Leone, ed oppofto 
ad ajluta . Dac. 

Leonem ), Conviene alTai bene ad Agrippa ; di 
cui ha sì degnamente vantato il coraggio , e le getta 
nell’ode VL del iib. I. Dac. 

187- Ne quis nomasse veltt ajacem , athida , ve- 
tas cur ? ) Dopo , che Stertinio ha riferite le due 
ftoriette dell’ avaro Opiinio, 0 di Servio Oppidio, per 
per pruovare che gli avari e i prodighi fono egual- 
mente matti, ritorna a'fuoi, che fa palTare in riviit» 
innanzi a fe; e come ha già infìnuato, che l’ambizio- 
ne è un'altra forta di follia non mcn grande delie al- 
tre, di cui ha parlato, si rivolge ad Agamennone, il 
qual’cra chiamato il Re dei He, ed attacca l’ ambizio- 
ne nel fuo forte; poiché s’ ella è follia in un gran 
principe, che dee dirfi in un particolare? Quella fee- 
na è molto forte, viva, e bella. Orazio paiTa da un? 
cofa all’altra fenza darne alcun fegno . Ma , febbeno 
non faccia ufo di Traniìzioni, e fembra non aver ciò 
alcuna conneffione con quel, che precede, non lafcia 
di eflere molto naturalmente attaccato- Il folo torno, 
e la vivacità deli' azione, lo fan fembm? diftaccato. 
Dac. 

A' 
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il Leone, che lo è per natura? O figliuolo di 
Aereo , perché hai tu vietato , che veruno 
sepellilTe Ajace? A’arn. Io son Re. Steri. Io, 
che son plebeo, non fo altra domanda . Agam. 
E soglio comandar cose gìufle: e se mai a ta- 
luno sembro non giufto, gli permetto di dire 
i suoi sentimenti . Sieri. O il più grande di 
tutt’ i Re , gli Dei ti concedano di ricondur- 
tene, dopo'presa Troja , la tua armata inco- 
rimi'/. I lu- 


Atrida vetas cu»? ) Nell' Ajace di Sofocle Me- 
nelao a ciò rifponde per parte , e in difefa di Aga- 
mennone . Dac. 

1 88- Rei som )■ I fovrani non foglion render con- 
to della loro condotta . Agamennone , che non fi a- 
fpettava una tal ptopofiztone, ricorre alla rìfpoita dei 
glandi . San. 

toS. Nil ultra qu*ro pleuejuì ). Un particolare 
non dee domandar più ad un’uomo, il quale non di 
di ciò. che ha facto, altra ragione , fé non quella di 
efler'egli il padrone. Ma Agamennone , il quale cono- 
sce tale rifpolla eficr dura, aggiugne , aquam rem 
imperiti. Scnonchc ciò è in queiliooc . li dotto Can- 
tero, avendo trovato quare in un'antico manoferitto , 
ha ricevuta uni tale lezione, e Mr. Bentlei I' ha fe- 
guita • Secondo elfi Agamennone ieguita a dire , non 
me n: dimandar più cu , eh: fei un particolare . Ma io non ■ 
pofifo erter di quello fentitnemo . Stertinio dice , Ne e 
ultra quarti plebeius ; il che contiene maggior vivezza , 
e piò naturalezza ; nè Stertinio averebhe domandate 
altra cosa di vantaggio, fe Agamennone, non aveffe ag- 
giunto, Ó? xqu.vn rem imperita. Dac. 

Nil ultra qu*ro plrbejus ). Per quella tifpettofa 
rifpolla Stertinio deliramente obbliga Agamennone a 
feemare in parte la fna fierezza , e lo conduce infen- 
Abilmente alla via della giullificazione . San. 

150. Maxime reoum, di Ttat dsnt capta )• Sicgue 
qui io itile dei Greci, e di tutti gli Orientali, ette uè* 

di- 
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Ergo confuìere, & mox refpondtre licebitl 
Confale . Cur Jjax hcros ab Achille fecundiu 
Putrefcit, toties fervati s clarus ^cluvis; 

IfS Gaudcat ut populus Priami Prìamufquc inhumato. 
Per quem tot juvenes patrio camere fpulcro ? 
Mille oviutn infanut morti dedit, inclytum U- 
lijfem , 

Et Menelaum una tnecum fe Decidere clamans. 
Tu cum prò vitula flatuis dulcem Aulidt natam 

20 * 


difcorfi a' Principi incomìocuvin fempre da augurj, • 
benedizioni E quefto luogo i principalmente imitato 
dai feguenti veri! del I. lib. dell’Iliade , dove Crtfo 
richiede la fua figlia ad Agamennone, e Menelao ■ 
Tfii > H» S‘OÌ S'ùitV OxUfiXHt Su 1 /jLt' INSITI! 
Eairt/xrofJ llew/ro io v>Kir, u S aiXaS' ixiaSm 
Maxime regurn è molto grazioso. Egli chiama il main- 
ino dei Re colui, che tra un’ altro momento comincia a 
dichiarar matto. Dac. 

191. Rbducebe ). Cosi de’ leggerli , e non deduce- 
re - Dac. 

192. Consulere ) . Interrogare , dimandar confi- 
llio . Dac. 

193. Ajak «eros ab Achille secundus ). E’ certo, 
che Ajace era dei Greci il più vaiorofo dopo Achille, 
•d è una giuiiizia , che Uliflfe niedciìmo gli rende ncl- 
1 ’ Ajace di Sofocle. Orazio parla ancora del valore di 
lui vantaggiofiflìmameiite ; il quale lo rendea si 'fiero , 
che dicea , che i codardi «blamente imploravano ne* 
combattimenti i’ajuto degli Dei, e che egli potrebbe 
Tempre vincere i tuoi nemici fenza il loro foccorfo . 
Egli era di un’altezza tale, die fupcrava gli altri Gre- 
ci dalle (palle in su. Dac. 

Putrescit ) . Dei comentatori gli uni Icggonopu* 
trefeit colla maggior parte dei manoscritti ; gli altri pu- 
tejcit ■ La migliore, c più vera è putrefcit ;e quella fie* 
guono tanto Dacier, quanto Sanadon • Fati. 
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lume, c salva . Mi sarà dunque permeilo di 
domandarci, ed indi risponderci ? Agam. Do- 
mandami. Stert. Perchè Ajace, dopo Achille 
il primo Eroe, Ha a putretarfi disumato, dopo a- 
vere canee, e tance voice salvaci i Greci} 1 Af- 
finché forfi Priamo, e’1 popolo di lui godano 
di vedere insepolco colui , per lo cui valore 
tanci giovani furon privi del sepolcro della lo- 
ro pacria . Agam. Egli diede da forsennato » 
morre mille pecore, gridando, ch’egli uccide- 
va l’indico UliiTe,e Menelao una inficine con 
me . Stert. E tu , quando in vece di una 
vitella, coftituisci in Aulide la dolce tua fi- 

I 2 gliuo- 


195. Gaudeat ut fopulus? ) Ciò è uni imitazione 
di un luogo di Omero nel lib. 1. dell'Iliade, H'kh> 
ytìniiti ìlciàuoi , Ylptàuii} ti TaenTitjed è maniera ac- 
corta, ed attuta per far conciterò ad alcuno il torto 
che fi ha , di fare una cofa , rapprefentandogli la gio- 
ja , che ne avranno i Tuoi nemici , ed il vantaggio , 
che potranno ricavarne. Dac. 

197. Mille ovium insanus &c. ). Dopo aver* U- 
lifie riportate le arme di Achille a competenza di 
Ajace, ia dìfpernzione fece cader quell' in una ma- 
linconia tale, che diè di volta al cervello . Una not- 
te fi avventò contro una greggia di armenti, e lafcan- 
nò , credendo di uccidere Agamennone , Menelao, e 
gli altri Greci; e menò alla fua tenda alcuni buoi, tra* 
quali credei tenere Ulifie. Dac. 

199- Tu , quum pao vitula statuis ) . Ajace è 
inatto, perchè uccide buoi , e monconi in luogo di uo- 
mini, c tu, Agamennone, mentre uccidi in luogo di 
una giovenca la tua propria figlia, credi efier favio ? 
Tutti fanno la forte d’ iiigenia , facriiicata nel porto di 
Aulide. Quella favola è fiata inventata su I' iiloria di 
lcfte , il quale fagrificò a Dio la propria fua figliuola 

uni- 
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*oo Ante aras ,/pargifque mola caput improbe /alfa: 
Recium animi Jervas ? Quorfum 1 Infanus quid 
enim Ajax 

Fecit , cani Jlravit ferro ptcus '? abjlinuit vim 
Uxore & nato . mala multa precatus /Jtrìdìs; 
Non ille aut Teucrum , aut ipfum violayit U- 
iyjfem . 

205 Veruni ego , ut licerentcs adverfo littore navcs 
Enperem , ptudens placavi /anguille diva . 
Ncmpe tuo furwfe . Meo , Jed non furiofus. 

Qui 


unica; poiché Jefte fu prcflbchè in quel tempo. Ven- 
gali il Gap- XiX. del Lib. de’ Giudici - Due. 

200 Spargisquz mola ). Mula jalsa . lira l'orzo 
abbruilolito , c in ile filato col fate, che fpargeafi lui la 
tetta .iella vittima. Due. 

201. Olorsum )• Parla Agamennone. Dac. 

101 . Abstinuit vim uxore, et ghato ) ■ Eg/i non 
fece alcun male a fui moglie TecmeUj , nè a fuo fi- 
glio liutiface ; anzi lor parla con molta dolcezza , e 
co' tonfi molto tran lutili, come fi vede nell’ Ajace di 
Sofocle , ove fi portarli Eotiface molto piccolo, c 
gl' dice, Figiiuul mio Jii iupiu avventurejo di tuo padre; 
ma cerca di a lai rijoniglijrli in tutto il rimanente. Vtr- 
pi io ha imitato quello luogo di Sofocle nei XII. hb. 
dell’ Eneide, ove Enea dice a fuo figlio 

Dijce, puer , virtutem ex me, vtiumque iaborem, 

Forili , ini ex a/iii. Dac. 

20 \. Non ILLE AUT TEUCRUM , AUT IPSUM VIOLA VIT 
ULTssem ). Egli, quando anche Tavelle voluto , non 
averebbe potuto, nè ad Uliire. nè a Teucro, faro al- 
cun male, poiché, dopo elici divenuto matto , non vi- 
de no l'uno, nè l'auro. In Sofocle Uliire comparifco 
dinanzi a-t Ajace ; ma tVliuerva impcdifcc , che ita da 
lui conofciuto : E quanto a Teucro , era andato in- 
contro ai Tiacì , che doveano portar foccorlì a'Tro- 
jaui: Ajace iilcifo dice 

1 t* ror T*- 
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gliuola dinanzi agli altari per efler sagrificata, 
e le spargi sul capo la mola salsa del farro , 
e del sale , sei tu allora , o infelice , in retti 
senfi, e di sana mente ? Agam. Ma perchè ? 
Stert. Eccotelo; che cosa mai fece 1’ insano 
Ajice, quando passò a fil di spada il beftiame? 
Si attenne di usar violenza alla moglie, ed al 
figlio, imprecando molti mali agli Acridi. E- 
gli non violò nè Teucro, ne lo fteflb Ulifle . 
Agam. Ma io, e sapendolo, e vedendolo adoc- 
chi aperti, per liberare dal nemico lido le na- 
vi, che vi erano approdate , cercai di placar 
col sangue li Dei . Stert. Col sangue tuo , (tol- 
to furioso , Agam. Col sangue mio sì ; ma senz’ 
efler furioso .Stert. Chiunque fi forma idee con- 

1 3 tra- 

TnWitòs oi%rti, foauirù' Stipiti/ t%vr . 

Che l’interprete Latino ha moho male tradotto 

• . . Elfi nunc 

Procul abefi, prttdam agens ex agro hojlili . 

Il che bifognava tradurre, Quantunque fio egli ora lon- 
tano , efploraudt gli andamenti dei nemici . Dac. 

204. Verum eco, et hsrentes avrrso m littore). 
Gli amichi avean data un’altra cagione al figrificio d* 
Ifigenia. imperciocché diceano , che Agamennone a- 
verte prom e ilo in voto a Dio quel, che nascerebbe di 
più bello in quell'anno nel Aio regno . Nacque Ifige- 
nia, e come iì trovò più bella di quanto era nato, A- 
gamennone la fagrilicò. Cicerone nel III. Lib. degli 
U ilici : Quid Agamemnm, quum ievovijjct Diana qnod in 
Juo regno fulchertimum Mirtini tjj't t ilio anno , imwclavic /- 
(‘higeniam , qua nihit eroi eo quid/m anno natwn pulchrius } 
il die (i avvicina aliai più ali' ilioria di Jcfte . Dac. 

Averso littore ). Da un lido, che ci era con- 
trario, e trattane* i aortri vafcel!i,che non potefTero 
ufeire - Vie. 

ao 6 
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Qui fpccies alias veri ; , fcelerifque tumultu 
i J ermijìas capiet , commotus habebitur ; aline 

sio 


ao< 5 - Placavi samuinr divos ) . E’ ciò fpeciofo , 
poiché aon vi è cofa più giuda , che placare i Dei 
col fingile delie vittime . Agamennone fa qui come 
quei , che per ifcufare una cattiv’ azione , la inoltrano 
dall' afpetto buono, Sopprimendo quel, che fa il delit- 
to : Io ho placito i Dii col /angue ; quella è un* azione 
buona : Io ho placato i Dei col mio proprio /angue : E per- 
ciò Scertinio non l.ifcia di aggiugnere Tuo , che Aga- 
mennone avea fopprelTo: Nempe tuo, furio/t , Dar. 

207. Meo, sed no» furioso* ). Agamennone pre- 
muto della verità confefTa di aver placato i Dei col 
fuo proprio fangue, ma niega di eller furiofo, perché 
pretende* averne avute ottime ragioni ; ic quali Scerti- 
nio comincia ad abbattere . Dac. 

20S- Qut spgcres alias veris ) . Stcrtinionon dà ad 
Agamennone tempo di fpiegar le ragioni, che avea avu- 
te , perchè le conofceva egualmente. Elle erano, che 
l'interefiè privato dee cedere ai bene pubblico , e che 
non potendo la flotta dei Greci partire da Eubea fen- 
za che prima i Dei fi placafiero col sangue d’ Ifigenia, 
•gli avea in tale occafione dovuto obliare di ciTer pa. 
dre, per ricordarti di efier Re- Scertinio fa vedetela 
falficà di quelle ragioni con una definizione veramente 
Divina, in fatti la follia degli uomini non aafee, che 
dall'ignoranza, che fa loro prendere le falfe idee per 
la verità, e si fortementv gli accieca, che non potreb- 
bon dil'cernere ciò, che in una cofa vi è d'innocen- 
te, c ciò, che di reo. E quello è d’uopo minutamen- 
te fpiegare in rapporto ad Agamennone , affinchè le 
conferenze , che da quello principio potrebbon tirar- 
li , non faccijn cadere anche noi nelle falfe idee, che 
da Orazio fi combattono. 1 Dei domandavano, che 1 - 
lìgenia folle immolata; ed il fangue di quella princi- 
peiTa era quello, che potea aprire ai Greci la firada 
di Troja . Agamennane cade a tal ncccllità , e le fue 
ragioni tran plaulibili. Nondimeno quello Filofofo fo. 
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trarie al vero, e che non sa discernere , che 
di buono in effe fi contiene ,.e che di catti- 
vo, fi giudicherà efler fuori di senno; e poco, 
o niente vi è di differenza , s’ egli erri per 

I 4 iftol- 


fliene, che erano idee falfe;|e la fallii confiftc in ciò, 
che quello principe prende per un» zelo di Religio- 
ne, e per un vero amore verfo i fuoi fudditi quello, 
ch’era un puro effetto della fua vaniti , dalla quale fi- 
fa coilretto a fagriàcar la Tua figlia, per foddisfarc al- 
la fua ambizione. Egli non volea perdere tale occaio- 
ne di vederli alla teda di tanti Regnanti. Quell’ambi- 
zione confonde nel fuo animo ciò , che in tal ngrifi- 
cio trovali d’innocente, e di reo. Ma Diana richieda 
Ifigenia; non fi dee agli Dei obbedire ? Ecco altre fal- 
le idee, e che palliano il delitto. Se Agamennont a- 
veffe ben conofciuta la natura di Dio, fi farebbe per- 
fuafo, che Iddio non chiede il fangue dagli uomini - 
E cosi in luogo di fagrificare sua figlia, avarebbe da- 
to all’Oracolo un fenfo tutto contrario, e comprefa la 
volontà delli Dei, i quali non gli richledeano la fi- 
glia, fe non per diilornarlo da un viaggio , il quale 
dovea effergli cotanto funello. Che diverrà dunquede' 
fagrificj di Jefte, e di Abramo? Egli è collante , che 
Jefte non pensò punto a far morire fua figlia ; nè fe* 
ce altro, che consagrarla al fervigio di Dio • Ed A* 
bramo, ben lungi dal feguire falfe idee, fegul la V*. 
rità etarna , che gli avea ella illeffa parlato , e non 
per I organo di un’uomo; e rinuncia alla ragione pet 
animare la tede; ama anzi obedire, che ragionare; e 
lafci.1 a Dio la cura di adempire le fuepromeffe. Dac. 

ScsLERrsQue tumulto permixtas ) . Mtjcolate dal 
tumulto, e dijordint del delitto. L'idea, che Agamenno- 
ne fi facea del fagrificio di fua figlia era mefcolata di 
un tal difordinc del delitto, che la fua ambizione gli 
mafeherava finto apparenza di Religione . Placar li 
Dei con un fagrificio è la cofa la più giuda; ma nien- 
te e più mgiuilo, nè più reo, che placargli con un 
«gnficio dei proprj figli; ed et bifogaa effer matto 

pe 
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ilo Stuìtiniane trrtt , nihtìum difiabrt ati ira. 
jdjax immeritos dum occtdit, deficit, annosi 
Curri pruderli Jcelus ob titulos admittis inane r t 
Stai animo ì & purum ejì , vitto ubi cum tu- 
rni dum e fi cor ? 

Si quii ìeàica ni ti darri gè (lare amet agnam, 

1 15 Buie vcjlcm ut nata, par et ancilìas ,parct au- 
rina , . 

Pufam aut puftllam appellet , fortique marito 

De- 


por confonder due cofe cosi contrarie . E qui reflo 
ammirato dell’audacia di M- Bcntlei.il quale ha que- 
llo luogo sfigurato leggendo, qui Jpecies alias , veri jet- 
Ittifqui tumulili per mix lai , come fc Orazio avelie detto 
permixtas cumultu veri fcelerijquc . Che infelice critica ! 
Dtc. 

2.09. CoMmotls ). Per falle, turbata-, poiché allora 
la mente è fuori del fuo luogo . Cosi ha «letto piti 
ballo eommotte mentis. Dr.c. 

210- STUTTITIANR ERRET. KIHILUM RISTABIT AX IR* ). 
Quella confcguenzn è perfettamente ben tirata . Non 
tutte le follie degli uomini nafeon dalla collera . Vi 
fono azioni, che fembran ufeire da uno Ipirito molto 
(allettato, e fi prendon per l'effetto di una riflellìone 
ben matura , e tuttavia non fono mcn folli di tutte 
quelle, che produce il trafporro . Ajace , il quale fi 
fa operare dalla collera, non è pù folle , che Aga- 
mennone, il quale fanno operare i movimenti del fuo 
aaturaie corrotto, e viziofo. Al contrario la follia di 
Agamennone ù più grande, ed incurabile , perchè vicn 
dalla ragione. Dan 

210. Ira). L’iia è qui per qualunque paiTìone • Dac. 

212- Qulm pRunp.fts scblus os titulos ). Stertinio 
giudica affai meglio dell’ azione di Agamennone , che 
coloro, i quali, come Lucrezio, I’ hanno attribuita al- 
la fola fup finizione • Gli unniini ordinatiameme non 
portano cosi oltre ia loro religione . L’ ambizione era 
quella , che nel fuo cuore fi niafcherava l'otto quelle 

io* 
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illoltezza, o pure per ira. Ajace, quando uccide 
gl’ innocenti agnelli fi ha per matto ; e quan- 
do tu ad occhi aperti commetti per vane lodi 
la scclleragine, colli della mente? E sarà pu- 
ro il voftro cuore, quando è gonfio , e pieno 
d’ ogni sorta di vizj, e d’orgoglio? Se alcuno 
avelie *1 piacere di condur teco entro una let- 
tica una bianca agnella, e 1’ adornafle di bel- 
liflima veda, come se fofle una sua figlia; le 
afiegnafle delle fantesche , e degli ornamenti 
d’oro, chiamandola sua bambina, sua piccini- 
na, sua canna, e la deltinasse, o promettes- 
se in moglie ad un valido marito , a coftui 

non 


ingannevoli apparenze . Egli era dectptus cupidine falfo, 
come Orazio ideilo ha detto nella Sat. I. Non altri , 
che uno Stoico potè andare fcrutinando tutt’ i nafeon- 
digli di quel cuore, e togliere a sì fuoelta ambizione 
la maCcheta, che si area prefa. Dac. 

Ob titcjlos inanes ). Come di efler chiamato Re 
tic' Re, Il luminare de’ Greci, il Vincitore dei Barba- 
ri. Dac. 


21 4- Qvum tumidum est cor ). La (umidezza na- 
ta Tempre infermità. Qui è l'orgoglio , l'ambizione : 
Omero anche ha detto oifatt rat xpctSiit , /r a tu - 
miaum ejt cor . E , come ha tradotto Cicerone , Corque 
meum polii ut turgtjcit triflibus iris . Dac. 

ili- St quis LEctrc* NiTiDAM ) . Queda immagine 
è molto piacevole. Erane necclfari 3 una di fihiìle dol- 
cetta, per temperare 1' afprezza di una materia per fe 
" j- *" c Jl £ra : ne l che è ammirabile la deflrez- 

? a k ii raz, °- Egb fembra averne prefo 1‘ idea in quel- 
ol *’ chu '* Pfofeia Nauni fece a Davide 
nel XUi. Cap. del Lib.il. de' Re , Pauptt autem nihil 
1 ,r * ter u '‘ am o»*», parvuiam , quam tmt- 
■ fimll À!T' eb %'-^ V^t'cvcrat apud eum cum Mse} us 
Jttnul, di pant uhm emeuem, & de calia cjus bitms/ff 

in 


I 


Digitized by Google 


I 3 s SATYRARUM LIB. II. 


Deflinet uxorem : interdillo huic omne adimatjut li 
Prtetor , £? ad fanos abeai tutela propinqua, » 
Quid, fi quis natam prò muta devovet a guai t 

120 Integer e fi ani mi ? Ne dixeris.Ergo ubi prava ti 

Stultitia , hic fummo efiinjania: qui fcekratus, 5 
Et furiofus «riti qucrn cepit vitrea fama , t 

Hunc t 

in fina ejus dormimi , eratque illi fitut filia . Dac. 1 

215. Huic teste»», ut cnat« ) . Come Caligola ! 

al fuo cavallo; al quale avea fatta una cafa , diede ino- f 


bili, c fervidori , e gli deftinaya il confolato. Vegga- 
fi Svetonio nel Capit. 54, Dac. 

216. Pusam, et pusillam ). Cogl bifogna leggere; 
non putam, & putillam , come ha voluto correggere Sca- 
ligero; poiché futa, a putilla fon nomi ofccni , mol- 


to buoni per una cortigiana ; ma non mai da darli da 
un padre ad una figlia. Prua, erup!im, virgo, e pufilla 
n’è il diminutivo; ed ei fon nomi , che i genitori 
danno ordinariamente alle loro figliuole , par accarez- 
zarle. Mr. Bentlei ha guaita tutta la grazia di que- ' 

ito luogo con foflituirvi nomi di donne . Egli ha det- 
to Rufam , e Rvfillam. Perchè ha trovate nelle I ferì- c 

zioni uni Rufa, c Rufilla , le ha voluto qui inferire 
contro ogni ragione. Difgrazia che abbia tanto letto! J 

Dac. n 

217. Intsrdtcto huic omne ) . Tutte le fentenze i 

del Pretore diceanfi propriamente Interdilla, o che or- i 

dinavano, o che proibivano. Dac. 

InTrrdicto &c. ). IntcrdiUum le ben fi riflette al- t, 

la propria fui lignificazione , fi è quel , che fi prò- i 

nuncia, 0 fi dice tra le due parti di coloro, che ven- 


gono al giudizio; o ciò, che fi profferifee in mezzo 
alle ragioni delle parti litiganti. Ciò faceafi dal Pre- 
ture, ch’era il magiltrator e perchè quel, cjie dicea, 
era all’ una delle parti, come una proibizione , e all* 
altra con un’ordine; e perchè non fembrafle ordinan- 
do far leggi , ma proibendo efeguire le Ic2gi , per u- 
na modeilia fecero, che quel, ch'egli profferiva pren- 
de^ il nome dal proibire, ch’era piò modello dell’ 

•r- 
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non toglierebbe con uno interdetto il pretore 
ogni dritto, ed amministrazione della robba sua, 
e non ne darebbe la tutela alli suoi sani pa- 
renti? E be? Se alcuno poi sacrifica la pro- 
pria figlia in luogo di una mut’agnella, averi 
la mente giufla? Guardi Iddio, che ti esca di 
bocca un sì massiccio sproposito. Dunque do- 
v’é biafimevole stoltezza, ivi trovali una som- 
ma insania; Chi è scellerato, sarà ancora fu- 
rioso; colui, che li fa abbagliare dallo sblen- 
dore della fama più fragile del vetro puòdir- 
si» 

ordinare. E per quella ragione le fentenzc dì lui , • 
che proibititi ro , o che ordinaiTero, erano, come dico 
Dacier, dette Interdetti. Paol. 

_ ari. Et ad SANOS ABEAT tutela propincuos ). O- 
ra*io ufi qui tutela per curatela ; poiché i Maggiorinoti 
avean tutore, ma Curatore: e propinqua per agnatoi . 
Giuftiniano nel $. III. del lib. I. degl' Iflituti , Furitfi 
quoque, É3* prodigi , lice t majarcs 25. awiir fini , ttmen in 
curatione funi agnatorum ex lege X//. Tabularum . Ecco 
la legge : Si furio/us exijiit , ajl ti cujìos non efcit agnato- 
rum, genttliumque in co pecuniaque ejus poteftas eftt . Ciò 
dopo Catone han detto Varrone, e Columella : Menta 
captus , atque ad agnato! & gentile s efì deducendus. Dac ■ 
220- Er«0 ubi PRAVA STULTITIA me SUMMA EST IH* 

sania >. Quella confeguenzs è certa . Da per tutto, 
dove è mattia, e fregolamento dell’animo ( cheque- 
ito vuole intendere per prava Jlultitia ) ivi fi trova la 
follia: egli dice la gran follia. Nel che egli fi fpazia 
lopra coloro, 1 quali aveano ben ritenuto il fentimen- 
to di Socrate, che Tutt’i viziofi fin matti: ma che di- 
ftingueano la follia dal furore, e che diceano , che il 
favio potea divenir furiofo, fenza poter mai divenir 
matto . Stertinio noa mette affitto differenza tra matto, 
e furiofo. Ogni fcellerato è furiofo &c.II che è con- 
formo al fentimento di Socrate, il quale nel fecondo 

AI' 
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Hunc circumtonuìt gaudens Bellona cruentisi 
Hunc age luxurim , &? Nomentanum arripe 
mecum . 

*»5 Vmcet enim fluito s ratio infortire nepotes . 

Hic fimul accepit patrimoni mille talenta t 
Edicit , pifcator uti , pomarius , auceps , 
Unguentarmi , ac Tujci turba impia vici , 

Cum 


Alcibiade pruova, che come un medefimo fossetto non 
può avere due contrarj , la follia , ed il furore, che 
fono opporti alla faviezza, non fono nel fondo, che 
una fola e medefima cofa; altrimence la faviezza ave* 
rebbe due contrarj, il che non fi può- La follia dun- 
que, ed il furore non diiferifcono , fe non per lo 
più, e per lo meno - Una minor dofa fa la follia, ed 
una maggiore il furore . Dac. 

22 a- Quem vitrea fama ). Vitrea rifplendente, co- 
me nell’ oda XVli. dei lib. I- Vitnam Circem . Due. 

423. Hunc circumtonuìt gaudens bellona cruen- 
ti* ). Bellona, moglie, o forella di Marte , era la 
Dea della guerra, ed in confeguenza del furore. Per- 
ciò avea Sacerdoti detti Bellonarii , che la fervivanodi 
una maniera degniflima di lei . Imperciocché ne' fuoi 
fagrifuj pubblici si faceano grandi inciiioni nel corpo 
tutto. Dac. 

224. Nunc age ). Ecco un’altra Scena - Agamen- 
none è paflato, e comparifce Nomentano. Ma fi cam- 
bia il Dialogo. Nomentano nou parla afFatto ; e Stcr- 
tinio folainente ne fa il ritratto a Damafippo ; il che 
fa una graziosa varietà . Dar. 

*24. Nunc age luxuriam &c. ). Dopo gli ambizio- 
si vengono in ordine a fornire le verità loro gli feo- 
Rumati, cominciando dalle scollumatczzc della tavola . 
Qucrto carattere non è men bene trattato del preceden- 
te . San. 

22 5. VlNCET ENIM STULTOS RATIO INSANIRE NEPO- 
TES )• E’ ciò tanto vero, che la legge dava i Cura- 
tori non meno Ri prodigi , che ai furiosi • Dar. 

ai fi. 
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si, che Bellona, la quale gode delle stragi, e 
del sangue, tuonando intorno a lui, gli abbia 
tolto le cervella, e la mente. Via su , pren- 
diamo ora mai ad esaminare infieme coloro , 
che sono tanti Nomentani trasportati dal lus- 
so ; e la ragione ci convincerà di eflere ftolti 
tutt’i dissipatori. Coftui , torto, che averà in- 
troitati dai suo patrimonio mille talenti , or- 
dina, che i pescatori, e piscivendpli , i frut- 
tajuoli , gli uccellatori , gli unguentari , e pro- 
fumieri , e l’ empia turba del vico Toscano , e 

cogli 


216. Mille talenta ). Veggasi ciò , che da me 
li è in Terenzio notato fopra il talento, le mine, ed 
altra monete Romane. Pool. 

227. Piscator itti , pomario* ) . Che beila compa- 
gnia! tutta di persone in Roma tenute per infami. Ci- 
cerone nel I. lib. degli Uffici: Minimque artes hoc fra- 
banda , qua mini/ira funi voluptalum , ceiarii , tanti , coqui, 
fartotcs , piscatori , ut alt Terenlius . Dac. 

Pomarius )■ Fruttatolo. Dac. 

Auceps ). Uccellante. Chi prende gli uccelli col- 
la pania, 0 colle reti , e colli lacciuoli . Ma Ora- 
aio lo prende più ampiamente per venator. Cacciatore, 
poiché dice piu appretto , In nivc Lucana dormii . Dac. 

228- Unguentarius ) . Se n’ è a baftanza parlato 
fui I- verso delia li- Satira del lib. I. Dac. 

Tusci turba impia vici ) . Vicus Tufcus era propria- 
mente il quartiere dei Tofcani . A‘ tempi di Ora- 
era il quartiere dei mercanti di Schiavi , e degli un- 
guentari: onde appcllavasi vinu thurarius . Dice <m- 
pie turba, perchè tutte quelle genti eran fenz’ onore,* 
dati ad ogni forte di feottumatezze , ed infamie - On- 
de Plauto nella I. Se- dell’ At- IV. del Curcul. In via 
Tufca , Hi funi homines , qui ipsi fe venditant . Quello quar- 
tiere andav'a riufeire alla Piazza Romana, e in andar- 
vi dal ponte Palatino, fi lafciava a {milita il mercato 
del pefei, ad il Vclabio» Due, 3 *f* 
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Cum fcurris f attor , cum Vdabro mne mtcellum 
J30 Mani iomum veniant : quid tutti ? vtnerc fre- 
quente s : 

Vtrba facit Uno: Quiàquid tnihi , quidquid & 
hoTum 

Cuique domi ejl , id crede tuum : & vel nunc 
pete , vel eros . 

Accipe quid contro juvenis refponierit eequus. 

In nive Lucana dormii ocrcatus , ut oprum 
135 Ctencm ego: tu pijcei hiberno ex aquore verris: 

Segni s egt , indigr.us qui tantum pojjìdeam: aufer\ 

Sume 


129- Cum acuatus fartor ). Fartor , ak\<t>rt>Tvy»< , 
il salsicciajo . Significa ancora il venditore di volatili 
ingranati per vendergli. Scorri r, i buffoni , eh’ erano 
i grandi amici di tutti coloro, che ha nominati, poi- 
ché facean ad effi vendere le loro derrate, come nel- 
l’Eunuco dice Gnatone : Quibus (j 1 re fulva, fcf perditm 
frofueram , 6? profum Jape . Dac. 

Cum velabro osine mackllum ). Il Vclabro era 
preiTo il quartiere dei Tofcanij il mercato dei pefcl % 
lo divide» in due parti . Era tutto guarnito di botte- 
ghe di Mercanti, e sopra tutto di quei, che vendeaa 
l’olio. Plauto ne’ Cattivi : Omnes compatto rcs gerunl , 
quaji in Vclabro Ollarii . Dac. 

Macellum ). Macello, beccheria. In Roma non 
ve n’ etano più, che due che portavan quello nome • 
£ vi fi vendea non Colo la carne, ma anche il pefee» 
cd ogni forta di provvifione da bocca . Dac. 

230. Quid tum? ). Colui, al quale Stertinio par- 
li, 1 * interrompe, ed impaziente di Capere ciò, che 
vanno a farvi tutte quelle onefie genti, dice quid turni 
E bei che fi fai Ciò è vivo, e naturale : e M. Dent- 
ili lo perde leggendo: Qui cum venere frequente! ■ Dac. 

231. Veib* facit leno ). Il venditore di fchìavl 

parla in nome di tutti , come il più confidcrevole di- 
gli altri, e come il più avviso a parlare alle perfons 
da bene. Dac. 133* 
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cogli Buffoni i salGcciai , e tutt’ i macellai di 
Velabro ; veniffero la mattina in casa sua . E 
poi? Vi vanno in gran numero; entra il com- 
pratore di schiave, e parla per tutti ; Tutto 
ciò, eh’ io poffeggo , e quanto in loro casa 
hanno ciascuno di coftoro, fatti conto , eh’ è 
tuo ; oggi , o domani manda a prendertelo . Or 
senti la rispofta di quello giovane pieno di e- 
quità: Tu dormi veftito,e llivalato in mezzo 
alle nevi della Lucania, affinchè nella mia ta- 
vola non manchi il cignale ; tu vai scopando 
i pesci del mare nelle più gravi tempeste; ed 
io me ne sto in ozio, e tra le mollezze , in- 
degno di posseder tante ricchezze: Tò, pren- 
di 

233- Juvrnis kespondeiut jequus ) . li giovane pie- 
no di coniìderaziono , e di equità: ed è quella una iro- 
nia. Dac. 

. 234. Ih rive lucana dprmis «creatus ) - La Luca- 
nia era abbondante di cignali a cagione de’ tuoi bo- 
schi, e delle Tue montagne: Gii antichi ficcano alcu- 
ne cacce per più giorni , e dormivano in rase campa- 
gne- Vi è su di ciò un bel luogo di Siueiìo nel fuo 
trattato dei fogni . Dac. 

284- In nive lucana &c. ). Il P. Sanadon foflitui- 
fee Tu nel luogo di In , e vi fottintcnde il medefimo 
in ; perchè cosi cita quello luogo Tommas Jehafon 
nelle fuc note fopra Grozio; cd il Tu c neictlario es- 
primerli, per dillinguer la perfona , a cui il giovane 
di Orazio indrizza il difeorso. O quanta J'picits'. Come 
fe il 7 u non fode Tempre naturalilEmamente inteso in 
ogni feconda pctfoua dei verbi, e non avelie ia me- 
defima forza, quando non vi fi trova espredo. Che fie- 
ro prurito di correggere ciò, che trovasi collantemen- 
te cosi temo, e fenza la minima neceilùà Pool. 

135. Hyberno ex «quore &c. ). Non dice liybcrna 
* tjtitfe, perchè c«u pefcafe la dite; ma fomenta- 
ne 


A 
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Suine libi decies: libi tantundem: libi triplex , 
Unde uxor media cuna t de notte vacata. 
Filius ALjopì detrattala ex aure Mettila 
340 ( Scilictt ut decies Jolidum exor bere! ) atelo 
Diluii infignem baccam : qui fantor , ac fi 
Illud idem in rapidum flumtn jaceretve cloacam ? 
Quinti progeuies /Irri, par nobile frutrum , 

D equina & nugis pravorum & amore gemellata, 
245 


no prende la cosa dal più difficile, come ha detto ai \ 
Cacciatore In nive Lucana . Dac. 

137. Some tiri decies ). Vi fi fott'ntende ctnttiia mil- 
Ut JcJtertium ; un milione di seilerzj , che fanno 125000- 
lire della nolìra moneta. Dac. 

Tibi triplex, unde uxor ). Dì tre milioni di fe- 
fterzj al mercante di (chiavi, per aver la Tua moglie- 
L’antico Comentatorc dice , che cotelli mercanti pet 
meglio vendere le loro (chiave, fingean fovente.efscr 
loro mogli- Dac. 

239- Filius «sopì ). Ecco un’altro feoftumato non 
inferiore a Noinentano. Egli era il figlie di Esopo 
famoso attore di Tragedie. Egli avea un folo gran piat- 
to di porcellana, che collava cento mila lellcrzj ; e 
quando invitava i Tuoi amici lo guerniva di tutti gli 
uccelli i più canori, o che parlavano, i quali com- 
prava fei mila (eflcrzj l'uno. Suo figlio, per tema di 
non degenerare dal padre, trovò la maniera di repe- 
rirlo. Avendogli Mctella , la quale I’ onorava di fua 
buona grazia, dato una perla di cento venticinque mi- 
la lire, egli, r i fo lutala nell'aceto, se la bevve • E Pli- 
nio fcrive , che ne fece bere una per ciascheduaa a 
lutt’ i convitati . Dac. 

Metellìe ). Non so, se quella folTe la forella di 
Q. Cecilio Numidico, ch'era maritata con L- Lucul- 
lo . Dac. 

240. Aceto diluit ). Plinio , parlando della per- 
la 


Lufcinias Joliti i'iipenjo frangere coemptas. 
Quor/um abeant Junt ì creta an carbone notandt? 

M- 
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di tu dieci mila seder?.] ; tu altrettanti : tu 
trenta mila; onde chiamata corra la moglie 
di mezza notte . Il figlio di Esopo , avendo 
dall’ orecchio di Metella ( non per altro, che 
per ingozzarsi in un sorso dieci mila soldi ) 
tolca una inligne perla, stemprolla coll’ aceto; 
come sarà di più sana mente, che se Tavelle 
gittata in un rapido fiume, o in una Cloaca? 
1 figliuoli di Quinto Arrio, famosa coppia di 
fratelli, veramente gemelli in ogni genere di 
malvaggità, di sciocchezze, o di cattiva in- 
clinazioni, non fanno servirli a tavola , che 
di ufignuoli, i quali comprano a prezzo ben 
caro, di grazia debbon quelli passare per sa* 
vj ? o debbon efler notati colla bianca creta , 
o pure col carbone ? Se prende diletto un uo- 
Totn.f'I. K ino 

la, che forbì Cleopatra in presenza dì Antonio, dojlo 
avere a coftui detto, die li mangiarebbe in una sola 
volta feteenties , cioè fei milioni di fefterzj , dice nel 
cap. XXXV. del lib. IX. pmeepto minijlri unum tan- 
tum yas ante cam pojuere aceti , cujus afpcritos vi eque in ta- 
lem margarita s resalvit ■ Uac. 

243. Quinti prooenies arri )• I figli di quel me- 
defimo Arrio, di cui fi è ragionato fui verso 86 ■ di 
querta Satira. Dac. 

344. Nequitia ). K’ ima voce, che denota ogni Tor- 
ta di vergognose fcodumaiezze . Dac. 

245. LUSCINUS 'OLITI INFENSO FRANCESE ) . Imperi- 
lo . Vi s’ intende pretta , e lignifica Jcisza misura. Qui de- 
nota fenza pefarc il dinaro, clic per gli ufignuoli II fpen* 
dea; poiché lì moneta predo i Romani fi pefava > op- 
ri è pendere aurum, argentum &c. pagare il danaro • E’ 
comporto da In, ntn , e pendo, o appendo , appendere , 
pelare. Q lindi fignifica non curare quanto danaro li pa- 
gaia; e non già come vuole Sanadon, che impenso fi- 

gol- 
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1 Edificare cnfas , plojlello adjungere mures , 
Luìere par ini par, equi far e in arundine longa, 
Si qucm deh Hit barbatavi > amenti a ver jet . 
35 Q 5i puerilius bis ratio ejfe tvincet amare, 

Nec quicquam di j erre , utruwne io polvere , 
trimus 

Quale prius , ludas opus , an meretricis amorq 
òollicitus plercs: quairo , facinfne quod ohm 
jdutatus Pulcino', pana : infirma morbi , 

355 


gnilichi oltre il peso, o chi pajja la misura, che potrebbe 
(piegarsi poco più dui peto, o della mifuta. Pool. 

146 . Quobsam aseamt sani ? ) Non bifogna qui 
punto mutare il cello ■ Si ni è detto ironicamente , per 
infanijfimi , Deve manderemo quejii buoni uomini? cioè queftl 
matti da catena ; In qual parte li metteremo ? L’ aver ri- 
cucio di arrenderai ad un fenso coti naturale, e chia* 
ro , ha faao cadere M. Bende! in un grande imbaraz- 
zo. Egli ha letto Sanili' creta , an carbone notandi? Indi 
poco contento di una tale correzione , che in effetc* 
e sforzata, comecché l’abbia ricevuta nel teflo, credè, 
che fi farebbe potuto dire, Qturfum ebeant Samii ? Cre- 
ta [fc. fornii, dice egli poi, funt iayuvoi , Jìigmate na- 
tati . E finalmente disgelato anche di quella congettu- 
' fa, che in fatti C orrbilìtOtna , la condanna, e ritorna 
alia prima* Non fi varia cosi* quando fi fiegue la ve- 
rità. Die. 

C*r.rA, ku cARnoNs notano:? ) , Cip vale tanto, 
quinto, Debbonfi condannate, p aHolverc ? dichiarar 
piatti, o f.vj? Dac. 

247* rp-DlFICAEg CASAS , pt.OSTZt.LO ADTUNGERE MU- 

»ss ) ■ il' qae;la una maniera molto accorta , ed inge- 
gnosa per provare, che l'amore è una follia. Egli avan- 
zi da primo fopra i giuochi dei ragazzi un principia 
jocouirailabile , e dopo elicisi queftj bene infinuato , 
tira la fu a confeguenza , alla qual’ è imponibile dì 
refi tote- La maniera di Socrate vi fi può bea ticono- 
cctu* Psc. a^Sr 
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no colla barba di edificar caselle , come i ra- 
gazzi , di attaccare sotto piecioJe carrette i 
topi per tirarle, di giocare a pari , e callo , 
di andare a cavallo sopra una lunga canna ; 
eoflui bisogna, che fia agitato da grande men- 
tecattagine . Or se la ragione ci convincerà 
gflèr 1’ amare cosa più puerile di tutte quelle, 
e non differisce punto, il divertirvi sul terre- 
no, come facevate nell’età di tre anni , e lo 
ilare inquieto , e versare lagrime per l’ amore 
di una zambracca : Or io ti domando : farcii! 
tu quel, che una volta mutato fece Polemone? 
deporrelti le insegne del morbo; le bandelle,! 

K 2 guati- 


248- Ludbrb par impar ). E’ quefto un giuoco co- 
nofciuio ila tutti. 1 Greci diceano erxi^nt apri « , xai 
mpivo di vaiali' (vy* , S Ed era un giuoco da 

ragazzi, comecché gli uomini non lardavano di giu- 
carvi . Augullo fcrive alla fua figlia Giulia; Mifi tibi 
denarios ducentos quinquaginta , quoi Jtngulis convivis dcdetam, 
fi veliera inter se in ter etmani , vel taiis , vel par impar lu. 
dere . Dac. 

Equitars in arundinr lon«a ) • Alcibiade trovò un 
giorno Socrate, che andava a cavallo (opra un battono 
co' fuoi figliuoli . Da(. 

?4V- Si Quem delectet darbatum ). Egli non dice, 
ce un'uomo avvanzuto di età v’ incontra piacere; ma se 
si divcrtifce con quello; il che è molto differente . lm- 
perciocahè il più savio uomo del inondo può per una 
casualità giuearc a tali giuechi, come Soctate , Agefilao 
ec., ma non lo farà certo per fuo piacere. Dac. 

2-51. Quale prius ludas opus j . Unq di quelli giuo- 
chi fi fono nominati . Dai, 

253. Facias.ns quod oliai mutatl’s polemo? ) . Polo- 
mone era un giovane Ateniese, il quale non fi era quali 
pai veduto tour io. Un giorno, che correa girando per 

le 
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855 Fafciolas , cubila 1 , f oc alia : potus ut ille 
Dicitur ex collo furtivi carpfijje coronas , 
Fojlquam e/l mpranfi correptus voce tnagifiri: 
Porrigis irato puero curii poma ; recufat . 

Suine cateti e: negai : fi non des : optat : amator 
*< 5 o Exchfus qui di fiat ? agit ubi Jecum t eal an non. 

Quo 


le ftrade con una canterina, e con fuonatori d’ iftmmen- 
ri nello (lato, in cui Anacrconte rapprefcnta coloro , i 
quali andavano a vificare il Dio Como; entrò nell* Ac* 
endemia della fcuola di Platone, la qual’era allora tra 
le mani di Scnocrate. Quello filosofo , vedendo un tal 
giovane (lordilo , cominciò immediatamente a parlare 
a* Tuoi difcepoli della faviezzt , e della fobrietà , e ne 
parlò con tanta efficacia , che Polcmone tocco dal fuo 
difeorso , rinunciò in quello iftinte alla fua intempe- 
ranza , lacerò la corona , che portava in teda , gettò 
tutt’i ridicoli ornamenti, che fi avea meifi in quell" oc - 
catione, Uniusqui Oratinnir , come parla Valerio MaiB- 
ino , faluberrim a meliciiu Janatui , tv infami ganeane maxi- 
tnus phihrophus tvafit ■ Egli fuccedè a Senocrate I' anno 
CCCXUI- prima della Nafcita di nodro Signore . Fu 
il terzo dopo Platone . Die. 

*55, Fasciola! , cubital , focali* ). Fajcite , e fa- 
Tono calzette , e calzoni, Jubligarla ; poiché eran- 
vi fnfeia crurales , e fafeia fj minale s . Giullino , parlan- 
do di Mitridate , dice , che nalcondeva il fuo pugna- 
le ne’ fuoi calzoni , Cui n fenum occultatum inter fafeiat 
g-reret • C abitai alcuni han preteso, che (ir un codino, 
fopra cui li appoggiavano a tavola; altri , che da una 
fpccie di maniche, lo fon perfuaso, che folTe un pic- 
c'iol mantello, il quale giugnea folamente (ino ai go- 
miti, come il picelo! mantello dei Comici Italiani, o 
che avea un cappuccio da coprire la cella ■ Focaiiaett 
un pannolinu intorno al coilo, come le noilre cravat- 
te. Orazio chiama rutti quelli arredi iujìgnia morbi, par- 
lando ad uno innamorato; la qual' cfprellione è troppo 
fclice in ciò, che non vi frano altri, che gli effemi* 
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guancialetti, le gale, le cravatte ? ficcome Hi* 
cefi, che cflo Polentone t'ece , il quale anche 
dopo aver bevuto, tolio che udì le correzioni 
del suo macfiro digiuno fi slegò , e tolse oc* 
cubamente le corolle, ed ornamenti dal collo. 
Quando tu porgi ad un adirato ragazzo i po 
ini, egli li rifmea. lu gli dici, prendili, cuor 
mio, piccino mio; ed egli no, ti replica. Se 
poi non glieli dii, gli defidera. L’ amante e* 

K 3 sclu* 


nati, e gl'infermi, i quali portaffero quelle tre cose • 
Un bel luogo di Quintiliano pruova ciò ad evidenza » 
Quello Retore nel 111. Gap. del I ib- XI. dice, Pallio- 
luih, ficiit fafciìs , quibus crurn vefliuntur, {•? focalia, fcf 
autiunt liga<nenta excujàre potejl valttudo . Quel , che Quin- 
tiliano chiama paUiolum , Orazio avea chiamato cubital , 
poiché pìUio u' n era propriamente un cappuccio , cho 
covriva la teda, e tutte le fpalle lino al gomito . Ed 
era quello l'ornamento degli effeminati , e degli feo- 
ftumati, come Trimaldonc in Petronio: Adrafum palli» 
incluferut caput, di' infermi anche ordinariamente fe ne 
fervivano. Due. 

15 $. Fa^ciolas, cuutal, Focata ). Il P. Sanadort 
conviene con Dacier mila fpiegaziono di tutte quelle 
voci, ed è dell'itleffo fentimento. Ma, come tutti que- 
fti arredi poffbn convenirsi non meno ad uno amante 
Che ad uno infermo, e gl'interpreti non fono tutti d' 
un’ irteiTo fentimento, dtCe , che volendos’ intendere degl’ 
Infermi , il fenso farebbe quello, Quando un infermo ha riac- 
qnijlata la fua finità lajcia l fife , i caffi ti ,ei pannilini daHn- 
volgerti al colle, ed alla tcfii; Quando dunque farai tu lo fla- 
ti '■ quando lafccrai i fegni hh . tua malattia , cioè a dire 
della tua pajfhnet E (i potRino tali arredi affai bene in- 
tendere per le fiaccole, le lieve, ed altri lìromcnti da 
fraciffar la porte, che i giovani libertini portavano a 
tal fine la notte, come D azio lo ha detto altrove , 
fuialia £$ Ytitn, bufai op/ofit'.t foril/ut minacci . Pici. 

M'i 


IJO S A T y R A R u M L I B II. 

Qua Tediti» us crr.t non arcrfptus , fc? hai et 
Jnvjìs juTìhus .Are ntmc ,cum me i occt ultra, 
Accedati! ? a» potms }:,c‘‘"'cr finire dolor cs ? 
Exclujii , mwar , ? no» yì oA/rgref . Ecce 

205 -Nm-ur no» pa-do J ripieni isr . O Uste: qua rei 
.Aff modani habet , ncque cenfuium , rottone 
tncdoque 

1 radiati non vult. In amore Iute funi molai 
beìlum , 

Pax rurfum. llac fi quis teinpefìatis prope ritti 
Mobilia , caca fiat; antia forte , /aioref 
270 Reddere certa : /iti n;/z; 7 o plus explicet , ac fi 
Infunile pani certa rat ione modoque. 

Quid ? 


259 Catelli». ). Citò a dire mio ca- violino: Le nu- 
* r,ci * c nu.ri si fervwano metaforicamente di qug. 

ter roioe, e di altri limili, per far vezzi ai loro al- 
lievi , o figliuoli. Sx’i. 

Amitor excursus qlt distat? ). Socrate 6 uno def 
primi, che abbia comparato gli amanti ai ragazzi . E 
«preda è anche la ragione, che dà di ciò, che gli Dei 
non gli punì (cono dei loro fpergiuri . Dar. 

2óo Agit ubt secum, eat, a» non ). Tutto ciò' 
e preso dal coniinciaincnto dell'Eunuco di Terenzio , 
«love Eedria dice 

QitiJ ìpùur fuci/im ? AVi farri? iVf nunc quidim 
Cum arce[ftir nitro? A<\ / olita ita me compatem , 
jVjii perieli merttticum contumaliai '{ 

Lxcluftl : revocai ; redi un V A 1 »» Ji me ol’fecrtt . 

Io ho voluto rapportare l’intiero luogo di Terenzio, 
allinchè ognun vegga quid torno gli si dà da Orazio , 
e con quale grazia egli narra quel,- che fi farebbe cre- 
«•uto non poterli dopo Terenzio narrar da vcrun al- 
ito. Due. 

261. Qlo rkditcrus eiiat non arcessitus }. Ciò è' 
preso da quei, che l'armenone risponde a Fedita 

Cura nt:no ex pelei , In* 
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sciuso in che differisce da quello ragazzo , 
quando seco (leffo ragiona , e fi fsl il conto * 
se debba, o no, da colei ritornare, alla qua- 
le sa, che ritornerà senza eflerne dàlia ih-.de' 
Urna richiedo; e se He llà da preffo le odiose 
porte, senza saperli che fare; Ne. anche, di- 
ce, vi andefò ora, che da Se llclTa mi manda 
a chiamare , o anzi mi determinerò a por 
fine a tutti quelli travagli? Mi ha escluso, or 
mi richiama ; tornerò da lei di nuovo? No; se 
pure me rie stohgiurafle a ginocchi scoperti j 
Ed ecco il suo servo non poco più saggio tit 
lui; Padrone, gli dice, una cosa, che non an> 
mette né ragione * nè conlìglio , non bisogna 
nè colla ragione, nè col configlio trattati! * e 
regolarli . Nell’ amore vi sono tutti quelli ma- 
li , la guerra , e poi di nuovo la pace . Or que- 
lle cose più mobili , ed incollanti* che qua- 
lunque tempefta, e che a caso ciecamente on- 
deggiano i fi affatichi alcuno di farle per se 
ferme, e certe, altro non farebbe, che unire 
infieme la mauià colla ragione. Dimmi, allor- 

K 4. che 

Iiifeù (a pace nitro i l eam venie s. Due : 

<56i- No» ARcasstrus ) . Cosi Infogna fetivere , ó 
non già acccrsitus. Per mananza di tale attenzione !» 
lingua Latina ti riempie ogni giorno di moftri ; vog'io 
dire di parole, é'ie non furerò rtui Latine . Accetto è 
una di quelle, corrotta da arcejfo } che i Grammatici 
hanno introdotta lunata tempo dopo il fecolo della buo • 
Da Latinità. Vengasi l' limnologico di Volilo. Sin. 

Et h.sizt ntvisis rcmisus ). Ciò è preso dall' az ; o-> 
ne del Teatro, dove 0 ve le Kedria, che facendo mu- 
to bulle delermioazioni , furtiva tutta la pena imnxi-.tt- 

h3 J 
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Quid ? cum Piccr.h exceipens Jimina fornii 
Gaiides, Jì camera in pcrcujìt forte; ptncs le ts? 
Quid? cuoi balba Jais onmjo vetba palato ; 
*75 À'.lt fannie cafas ani saniorif ad, le crucrein 
Stultitia, atque ignem gladio fcrutare: n. odo, 
inqnam t 

tìcl- 

nubile ad allontanarsi da mn casa, ne : la quale non so- 
lca mai entrare. Una si fatta immagine di una grazi* 
ammirabile a quello luogo. Publio Siro dice affai be- 
ne a quello proposto: li amore Jzmpcr mcidax iracundiu 
eli. E- fu di ciò fi fonda ipiel bel detto di Seneca : A'on 
altrui t. Jcd litigent. Die. 

26ì. As p-mus mzditkr Frcrag labore* y . Cosfc 
Orazio ha fpiegaci il secondo, e terzo vaso 

. j4u potiti i ita rr.e comparai 

Non perseti mertlricum conttimelias? Dir. 
ìfij. O Hess, QUJB rcs ). Orizio dice in sei ver- 
si, e mezzo quel, che 'Perendo ha det'o in fette. E’ 
bene confrontare l'originale colla copia, a fine di av- 
vezzar l'animo alla giallezza , e finezza di cali imita- 
zioni . 

Hrr f , qurt rei in se ncque cwftliitm, ncque modum 
Di'- et uilnm , entri confi Ho teiere non potei: 
li amore late omnia in] tuie vìtia, imuriet , 

Suipicionet, inimici!’#, indici#. 

Belimi, pax runum. licerti h.ec fi tu poflulei 
R motte ceti facete , nihita plus ages, 

(piatti fi des operarti , ut cum ritiene infantai, 

Ognuno' può vuderc la fedeltà dell’imitazione di Ora- 
zio, il quale non ha n'ente aggiunto sopra la Templi-" 
ciià di Parmenone, fenon quanto richiedea la giultez- 
z’ del verso, e l’immagine, che fa della tempefta , 
per ifpiegarc più piacevolmente la parola incerta dell' 
vziiginale. One. 

>72. Quid? quum picsts 'xcp.rpens semina pomis ).- 
Srguita a narrar cose, che folcati fare gli amami , le 
quali non fono altro, clic inezie di ragazzi. EH! pren- 
derlo i granelli, 0 fica temi dei pomi , e pretncangli- 

tra- 
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chè tu prendendo i granì delle mela di Pice- 
no ti delizj,e godi di percuotere qualcue luo- 
go della volta, facendotegli scappare con ts- 
pignerli dalli polpaftrelK delle dita, allora sei 
tu >n buon senno? Ed allorché tu col tuo an- 
noso palato profferisci le parole balbutendo co- 
me un ragazzo, come sei più sano di mente, 
che un vecchio, il quale edifica le casette di' 
creta, e di terra? Aggiugni ad uba tale folJi3 
le ftragi, che soglion nascerne , e va un po- 
to, come suol dirli, scavando la bragia colfu- 

scel- 


tra i poi patirci I i del dito grolle , e dell' Indice , P e 
gtttargli quanto più alto folle loto poflibile, come un 
getta Tolto della cjriegia. Se giugneano a toccar con 
eòi U volta, o soffitta, prendean ciò per un auguri 
di riufeire nella lor paffione . Dac. , 

272. Piceni» kimis ) • Prendonsi qui i pomi dei 
Piceno per li pomi rii qualunque altro paese, come al- 
trove ha detto Myrtotm mare per qualunque golfo al 
mare, Bithyna Carino per qualunque legno &c Tool. 

274- QUUM BALBA FERIS ANNOSO VERSA PALATO ) . E 

ciò felicemente espreflo. inerire è un termine preftato 
dagli (frumenti fatti ad arco da fcoicare ; onde ferire 
ve ria (torpiare, diclam cosi, le parole , enervarle in 
guisa , che non si poflan reggere ; il che conviene as- 
sai bene a quei, che baibutifeono II palato e come 
l'illrumento, e l’ugola come l’arco. Dac. 

*7 s- Arde cruorem stultiti® ). Pafla ai funeifi ef- 
fetti , che fpeflìllìmo l'amore produce, e ne ricava , 
che T amoro non è una femplice follia , ma un furo- 
ic, Dac. 

rj 6 - Atque ionem gladio scrutare ) • Era quello 
un precetto di Pitagora , tuo oi<SV$i m* Dac. 

27 6- Ionem gladio scrutare ) . Il noftro poeta 6 
ferve di quello proverbio come di una tranfizione mol- 
lo naturale, e felice dalla follia ai furoii dell’amore- 

Più 


1 
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He llade ptrcujja Marius cum pracipitat fe ; 
Cerritus fuit , an commotte crimine mentis 
Abfolves hominem , £ 5 ? Jceleris iamnabis eundemi 
i8o Ex more imponens cognata vocabula rebus ? 
Libertinus crai qui circum empita ficcus , 

Lau- 


?iù fiotto vedremo un’ altro proverbio lignificante Io 
Hello Oleum adde camino. San. 

*7 7. HELtADI PERCOSSA MARIUS CUM MJBCIPITAT SE ). 

Narra qui una iltoria accaduta poco tempo prima , che 
•omponelTe quella fatira. Un certo Mario avendo ucci* 
sa la fua intendenza per un’ eccedo di gelolìa , fi pre- 
cipitò poi pel dolore, e per disperazione. Non fi sa 
chi quello Mario, ed Eliade fodero- Dac. 

*78- Cerritus ) . Per Cereritus, o fia a Cereri per- 
cuffus, lymphatus , fanaticus ; il quale crede aver veduta 
Cerere, ed a cui quella Dea ha fatto dar di volta al 
cervello. San. 

280. Ex MORE imponens cognata vocabula rebus?). 
Quello luogo è bellilfimo. Stertinio domanda a Damafip- 
po, fe appellerà Mario folle ; e fe per evitare di ac- 
cufatlo di follia , vorrà anzi chiamarlo fcelleroto , 
fecondo il bel cortame di tutti gli uomini; che colla 
mira di allontanar certe idee, danno alle cose nomi, 
che lor fembrano più dolci, fenza fapere, che quelli 
nomi fono i Anonimi di quelli < che ban voluto evita- 
re. Chiamando Mario fcellerato per evitar» di chi*, 
marlo folle, fi fa una cosa inutile, poiché fcellerato , » 
folle fono due differenti nomi , che lignificano un me- 
defima cosa, non eflendovi fcellerato, che non fiafol- 
le , Dac* 

a8i> Libertinus erat ). Stertinio lafcia gli Aman- 
ti , per prendere i fuperftiriosi , de’ quali dà due esem- 
pi’. Ma per bene intendergli, bifogna fapere, che gii 
Antichi chiamavano fuperftitieii coloro, i quali con una 
premura inquieta pregavano li Dei di fargli foptavvl- 
vcre agli altri ; poicchè fuperjlizies» viene da fuper - 
/I»! fopravvi venie . Indi quella parola ebbe una li- 

gnificazione più elleia, c fi applicò • tutti coloro , £ 
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scellino. Poco tempo fa, quando Mario .aven- 
do uccisa Eliade, fi precipitò, fu egli furioso? 
O lo alTòlvcraì dalla matti», e nel tempo iftes- 
so lo condannerai di scelleraggine , imponendo 
secondo il coftume confimi li nomi alle pose . 
Eravi un vecchio libertino, il quale la matti- 
la prima di aver bevuto o mangiato, lavateli 


quali percoli da timore orroroso, e fervile , attribuì- 
feono a Dio fentitnenti ingiurti; e nella falsa idea fat- 
tane, gli fanno voti, c preghiere di lui indegni • '« 
ha tra la devozione, e la fupcrrtizione queda differen- 
za . che la devozione onora Iddio , e la fuperftizione 
l’ offende. La prima «alce da un movimento dj stu- 
dio gencroio , libero, e pieno di fperanza , e 1 altro 
da un’ eccedo di bafljezza, di timore, e disperatone * 
Perciò Platone adai bene ha chiamato il primo tipa- 
rtu tt, fefvlgio ragionevole, e’I feco•doxov ^, “‘ fl i , ’» ac, “‘ 
laziode; che noti nafee mai, fentfn dal timore, e dal- 
l’interede. Dac. 

Giacua» coiwita )• Intorno a’ trivi! , o quadrivii , 
Croci di rtrade vi erano ftatue delti Dei Lari. Dac. 

Circum compita ). Compiti» fignifica un luogo , 
dove fan capo, o vanno a finire tre, o quattro ftrade. 
Significa parimente una cappellaccia fagra , meda ni 
tali luoghi . E’ comportò da tum , e peti ; Ceche fi»n 
campita j quo plures via fimul pctunt , cioè cutcurrunt , poi- 
ché quello propriamente fignifica competer! . Ond’è,che 
negli antichi libri trovafi anche fcritto competi» per 
compitum . Giunio Filargirio nel 9. iib. delle Georgiche 
dice. Compitum, ut Trtbatie placet, ìxu: et pluribus par- 
tibus in le 4 irei in easdrn parta ex j'e , ria atque itinere di' 
rigens , fire it cum ora, fi ve fine ara, fivt Jub divo fit, u &* 
pagani ogrcfles , buccina convocati , folent certa inire confi- 
l*a. Hinc Laees iompitalitii, (f feria compitanti*. Qbln- 
•i Compitalitia denotavano i luogi , dove fi celebravano 
le fede, in cui veneravano colorò, che peregrc morie- 
tentar, il che factafi a’ di 2 . di Gennaio, ficcarne ap- 

p«. • 
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Lauti: mane fenex tnanibus currebit ,• & unum t 
Quid tam magnum ? etddens , unum me furpite 
morti ; 

a8j Diis etenim facile ejl , orabat ;fanut utrifque 
Aurilus atque oculis : mentern nifi litigiojus 
Exciperet dminus , cam venderà: hoc quoque 
vulgus 

Chnfippus ponit facunda in gente Menerà . 
Jupiter , ingente s qui das adimifque dolore : , . 

250 ait pueri menfes jam quinque cubanti 

b'rì-y 

parifce dall ' Kpid- VII. del lib- VII. di Cicerone ad 
Attico, Ego, quoniam IP. Non. Jan. compitalitius dies ejl* 
nolo eo die in jilbamm venire , ne molejlus firn fumili* . 
Pati. 

1 8 X • e 182 . SlCCUS, LAUTIS MANE SEtfEX MANIBUS ) • 

Non vi ha qui cosa , la quale non aggravi la follia di 
colerti fuperftuiosi . Sruex. Un'uomo attempato non è 
IfcUsabile di non fapere ciò, che dee domandare . 5 ie- 
cus; cioè a digiuno. Non <1 potea dunque prendere la 
fua follia per un'effetto del vino. Lautis manibus . Era 
un'azione premeditata, e fatta in retti fensi il lavarsi 
le mani . I Pagani avean quello cortume , quando vo* 
lean fare le loro preghiere, ed avvicinarsi alti Dei • 
Dopo ciò credeano effer purgati da ogni fozznra , ed 
impurità . Dac. 

283- Qui» tam maonum ) . Ersi malamente letto 
quiddam magnum ? Ciò, e quel che fìegue Diis etenim fa- 
cile ejl notano vivamente la rtravaganza di un vecchio 
fuperilizioso , quale chiedendo olii Dei una vita più lun- 
ga , non ha altra ragione da allegarne, che quella di 
cifcr ciò per erti una cosa da niente, e faciliffima , fen- 
zi mettersi in pena, se la domanda è giuda, e fc non 
ifeoncerta l’ordine della Provvidenza . Gli Stoici erano 
ammirabili per la perfetta fommeiOone agli ordini degli 
Dei. Dac. 

285. MENTEM NISI UTIOIOSUS EXCIPERET DOMINUS ). 

Vuol dite Stentai©» che le l'uomo, di cui ragiona, era 

t ia- 
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le man?, andava gridando per tutte le ftrade, 
e facendo quella preghiera; o grandi Dei sal- 
vatemi, non è gran che; me solo salvate , e 
liberatemi dalla morte!; perchè alli Dei è fa- 
cile cosa. Coftui avea le orecchie , e gli oc- 
chi belli e sani . li padrone, vendendolo , se 
non forte un’uomo amante di Jitigj , eccettua- 
rebbe i difetti della mente, e direbbe non vo- 
lerne edere responsabile. Crifippo mette tutta 
quella quantità di gente nella feconda famiglia 
di Menenio. O Giove, il quale apporti e to- 
gli acerbi dolori (dice una madre di un ragaz- 
zo, che già da cinque meli giaceva alettoam- 

ma- 


ancora (chiavo, come prima di efTer melTo in libertà 
( poiché libcrtus nel verso 280- è per libcrtinut ), ven- 
dendolo il fuo padrone, averebbe ; perchè non forte 
flato amante di far liti; dovuto dichiarate i difetti del 
di lui animo, per non edere fecondo il coflume obbli- 
gato a ripigliarselo- Può vedersi il Cap. il. del IV. 
1 1 b. d’ Aulogcllio . Dac. 

287 - Fcecunda in gente menent ). Ciò (appone di- 
ce Sanadon; che nella famiglia dei Menenii folle (la- 
ta la follia come ereditaria ; il che a me fentbra mol- 
to più ragionevole, e naturale di quei, che dice Dacier 
in quello medefimo luogo. Pool. 

288- Jupiter ingentes ) . Ecco un’ altro esempio 
di una orrorosa fuperrtiaione ■ Una madre domanda a 
Uin la guerigione di suo figlio, mentte fa voto di uc- 
ciderlo. In ciò non vi ha niente, che Ita troppo ef.tg- 
gerato. Si fon veduti a di noflri efempj (ìmilirtìuii . 
Niente è inen regolare della maggior parte dei voti de- 
gli uomini. Se si fsaminaffero attentamente, (i vedreb- 
be edervene affai piò provvedenti dalla fuperiluionc , 
che da una vera pietà - Dac. 

2 JIO. 391. ÌU .0 MANE DIE, QUO TU lNDlCtSJBjUNIA). 

( 
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Frigida fi puerum quartana reliquerit , ìlio, 
Mane die , quo tu wdicis jtjunia . nudus 
In Tiberi Jlnbit: cafus tnedicufve levarit 
ALgrum ex precipiti; water delira necabit 
*95 I n gelida fixum ripa , ftbrirpqut reducet . 

Quoti e malo mentati concujja? timore deorum. 
Hctc mihi Stertimus papientum oclavus amico 
Anna dedit . ptjib.ac ne cvmpcilarer inultut. 
Dixtrit injanum qui me, totidem auaiet ,atque 
300 Refpicere ignoto aifeet f endemia tergo. 

Stai • 

1 Pagani avean preso dalli Giudei i loro digiuni. co’quali 
alle felle grandi preparavansi . 1 digiuni , che faccansi 
in onore di Giove, erano ordinariamente nel giovedì , 
ch’era il giorno a lui confagrato . Gli cominciavano 
Tempre il giorno avanti , e la mattina dei giorno pro- 
priamente del digiuno , fì cominciava la giornata da 
guanto vi era di più duro , ed aullero- Dac. 

293. E* pr.kcie;ti ). Ciò non lignifica da una infer- 
mità pericolosa, la quale fi fuppone dal voto della ma- 
dre . Ma i Catini han detto Ex precipiti per fubit», come 
ex fucili per facile ; e duro per dure , ex tuto per tuie tj'c. 
I.a prontezza della guerigione è una nuova circoilanza, 
che dà anche luogo di credere , che abbia del miraco- 
loso • San. 

295. Timore deorum )- Quel , che gli Antichi han 
detto tiinsr;m Deorum, i Greci l’han chiamato ìuaiìaf 
/jrrixv , tanto eran persuasi , che il vero culto di Dio con- 
lìde nell’ amore, e non già nel timore - Dac. 

295. Timore deorum ). Ciò, che dice Stertinio del 
timore degli Dei, li pcitca parimente dire deli’ amore di 
e di - L’ uno, e l’alno male intesi poteano egualmente 
indurre nell' illufione- San. 

297. Asma dedit posthac wr compellarer «sol- 
tus ) - Che piacevole ridicolo dààuì Orazio a Daraa- 
iippo! Ei non è tocco delle verità ,vhe Stertinio ha già 
infegnatc, fenon perchè gli fommìniilrano armi per 'di- 
fendersi , e perché da ora innanzi potrà rifpingere una 

in- 
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malato) se la fredda quartana lescerà mio fi- 
glio; la mattina di quel mcdefimo giorno, in 
cui ordinate, che fi digiuni, io lo immergerò 
ignudo nel Tevere: o che il caso , o che il 
medico guarirà ]’ infermo del pericoloso mor- 
bo, la delirante madre lo ammazzerà facendo- 
lo Ilare fermo nella gelida ripa , e gli cagio- 
nerà di bel nuovo la febbre. Di quale infer- 
mità ha ella attaccata la mente? Certo dal ti- 
more degli Dei . Quelle sono le arme datemi 
dal mio amico Stertinio, l’ottavo de’ savj, af- 
finchè non folli provocato senza poterne fare 
le vendette. Chiunque chiamerà me insano, e 
matto, fi sentirà anch’egli risuonare alle orec- 
chie la ftefla canzone ; e fi vedrà dinanzi al 
petto pendere la bisaccia , che non vede pen- 

der- 

ingiuria per una ingiuria irmi I i (lima . Quella è tutto il 
fruito, che ricava da si beile lezioni. Dac 

299. R.ESPICERE IGNOTO DISCET PENDENTI* TERGO ) . 

Può quello luogo fpiegarsi col verso 53. Caudam trahat » 
Egli imparerà, che i ragazzi, egualmente, che a me , 
gli anno attaccata addieiro una coda- Può credersi an- 
cora, che Orazio abbia fatto un'ailufìone alla favola di 
Esopo, che gli uomini portano una bifacciaaduetafche; 
e che nella tafea di avanti ripongono i vizj altrui per te- 
nergli tempre dinanzi agli occhi; cd in quella di dietro 
i proprj, per non guardargli mai. Dac. 

300. Stoics, post damnumsic vendas omnia putrì s). 

Ecco un motteggio affai piccante contro uno Stoico ;ch’ 
è ii deaerargli di tutte le fue cose più di quel, 

che vagliono . lontano dalla faviezza che 

gli Stoici fi att^^fcano . Ma Damafippo facea un si cat- 
tivo uso di talcVppza, che a ragion meritava di effer 
cosi da Orazio in ridicolo. Dall’altra banda , co- 

ine in pane si età rovinato vendendo le cere a miglior 

wet*. 
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Stoici , ( pojì damnum fic vendae omnia pìuri sì 
Qjm me Jtuhitia ( quoniam non ejl genue unum) 
Jnfanire putas ? ego natn videor mihi fame . 
Qui dì caput abfciffum demcns cum portai Agave 
305 Rati infelicie , Jibi tum fur'wfa videtur ! 
Stultum me fatcor ( liceat concedere veri e ) 
Atque etiam infamimi tantum hoc edijftre , quo 
vie 

1 Egrotare putet animi vitìo. Accipe : primum 
Màfie as : hoc ejì, longoe mutane, ab imo 

310 


mercato di quello, che le avea comprate, non potè» 
rimettere i Tuoi affari, senon con venderle da allora in- 
nanzi a prezzo più caro . Otte. 

302. Eco NAM VIDEOR MIIII SANUS ) . Gli OCChì del 
nostro fpirito fono come quegli del corpo. Non polfono 
riflettere i loro raggi fopra fe lìeflì per vedersi . Ciò ha 
dato a Platone un’ idea veramente Divina . Impercioc- 
ché nel primo Alcibiade ha detto, che come l'occhio, 
non può fe lleflb vedere , senon in una cosa a lui intie- 
ramen'e limile; e fuori di lui, cioè a dire in uu’ altr' oc- 
chio: così non può il noflro spirito vedersi in fe lleflb; 
ria bifogna, che poiti i luoi raggi fopra una cosa fuo- 
ri di lui ,e che gli lìa flmiliflima : E quella cosa non è 
altro , che Dio . Dar. 

303. Quid caput ). Ecco un difcepolo di Stertioio; 
il quale ha molto profittato delle lezioni del suo mae- 
stro ■ Egli parla come lui , col medelimo tuono e collo 
medeflme figure. Ciò è molto dilettevole. Dac. 

Df.mf.ns quum portat aoave ) . Si è trovato in un’ an- 
tico Manofcntto Manibui jumbi pjgtg t j-^ave , c M. Dent- 
ici l’ha ricevuto nel tulio fabjl<jb‘ 'una favia nota per 
provare, eh’ è la vera lezione • -Nunpa^anto io credo , 
che non bifogna niente mutare , oche d^mens , ben fun- 
gi di efTcre inutile , ferve anzi a letificare il raziocinio 
di Damafippo. Orazio gli dice „ Slegatemi « vi prego , 
qual’ è la mia follia, che quanto a me fetnbrami efler fa- 

vio; 
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bergli dietro le spalle . Oaz. O saggio mio 
Stoico, thè dopo le perditeda te fatte gli Dei ti 
facciati le tue cose riuscire al più gran vantaggio 
poflibile, dimmi (giacché non vi è un solo ge- 
nere di stoltezze ) qual credi eflere la mia ? 
poiché a me sembra di efler’ io di sana men- 
te. DamaJ. Be ? Allorché la furiosa Agave por- 
ta in mano la teda recisa dell’infelice suo fi- 
glio Penteo, da lei medcfima ucciso , ti sem- 
bra, ch’ella fi crede matta furiosa? Oraz. Con- 
feflo efler’ io uno dolco ( bisogna attendermi 
alla verità) ed anche un matto insano. Sol tan- 
to ora ti prego, vammi dicendo; di qual vi- 
zio dell’animo sono io infermo? DamaJ'. Ecco- 
telo: Primieramente tu fai edificj; cioè a di- 
re vuoi imitare i grandi , quando tu da capo A 
Tom.Vl. L fon- 


vio : G Damafippo gli rifponde, E be , Agave, la quale 
cereamente era molto folle , crcdeasi ella tale , quan- 
do ec. Dac. 

305. Stultum Vie fateor ) . Orazio tocco da un’ esem- 
pio cosi senfibile riconofcc di efler matto : e domanda 
qual ora la fua follia. Or'é cosa piacevole di riconofcer- 
si matto, e domandare in qual co9a lo era. Dac. 

308. -fiDiriCAS ). Queflo è il foto luogo, la cui fi 
parla delle fabriche di Orazio. Senonchè fi accula di 
una tale padrone egli fleti 1 nell' Gpifl. I. del 1. lib. 
parlando in terza perfona Diruti , edificai , mute! quadra- 
ta r munii 1 . Dac. 

Lowoos imitaris , ab mio &c. ) . E' quella una Fa- 
cezia, che nafee dalla parola languì, la quale lignifica 
Un Signor grande , ed un'uomo di alta datura. E que- 
llo motteggio è a(TH*- buono per Damalìppo , poiché 
gli Stoici non erano troppo felici motteggiatori . Dac. 

Lotfons imitaris ) . E’ una maniera di parlare jio- 
palare, che Orazio mette a bella polla nella bocca <11 

Da* 
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rfd futnmum tòt ut noduli fipeàalìs : & idem 
S IO Corpore majoretti videi Tur boni; in armis 

Spiriturn & incejjum : qui ridiculus minus ilio ? 
Sin quodcumque facit Al «cena: , te quoque ve- 
runi ejl , * 

Tanto dijjìtnilem , & tento certare minorem ? 
Abfentis rana pullis rituli pede pt'Jfu , 

V5 Unus ibi effugit , mairi denarrat ut ingens 
Beìlua cognato s eliftrit . Jlla tonare, 

Quantane ? num tandem , Je inflans , fic ma- 
gna fuijjet. 

Ma- 


Datnafippo, come un’arguzia piccante, la quale, ce- 
rne comunale, non «ra meno cattiva. Son. 

309. Ad summum totus «odili bipedalis ) • Orazid 
era molto piccolo c molto graffo. Ecco un fraotmen- 
to di una lettera, che gli fcrive Augullo Pcrtulit ai 
me Diviyfius libellula ttium , quem ego , ne accujem bretila- 
tem , quontulufnniKjUe ejì , boni cnfuh . Vcreri autem mi hi 
' riderti , ne majotet libelli lui fini . quota ipfe et. Sedfitibi 
Jlatura itefl , corpujculum non decfl tfc. 

309. Moduli bipedalis ). Qui certamente fi ecce- 

de nell’ efpreflìone . Orazio era di una datura molto 
piccola, ed infittile molto graff : habitu corporii brevis 
jfuit , atqùe obefui , dice l’antico autore della sua vita ; , 

ma potea avere fi doppio della datura , che qui gli 

fi dì , lenza ceflare di efler piccolo : Queda piccolez- 
za diede luogo allo fcherzo di Auguflo , il quale di- 
cea, che potea dartene , e fcrivere dentro un mog- 
gio- San. 

310. TOrbonis ) . Turbore era un gladiatore mol- 
to piccolo , ma molto coraggioso ■ Turbo , dice Pri- 
fciano, ntmen prourium gbii/iutoristt Doc. 

31 a Am QupDcuaiQt-E facit &c. )• La codruzione 
de* e fic re . sin ve rum . & par e/ì , te facete quodcumque 
Maceria! focit ? te . inqnam . tantum ri dijfi nilem , & UnU 
rnhoicm ceriate min **l». li nell' ultime parole vj e un 

Cl* 
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fondo non giugni all’ altezza di due piedi ; e 
nel tempo ideilo ti ridi dello spirito , e dell’ 
andar più grave, e maeftoso dei Nano Turbo- 
ne , che non è il suo corpo . Come sarai tu 
men ridicolo di lui? O sarà vero, che quanto 
fa Mecenate , tanto podi far ancor tu a lui 
tanto diflìmile, e cotanto inferiore, per poter 
con effolui gareggiare ? Eflendo (lati premuti 
sotto a’ piedi di un vitello i piccioli ranocchi 
di ima rana, che ritrovava!! da loro adente , 
come ne scappò uno , corse a raccontare alla 
madre, come una smisurata bedia avea schiac- 
ciati sotto a’ piedi li suoi fratelli . La madre 
cominciò a domandargli ; quanto grande el- 
la era? e gonfiando «e della , folle data ella 

L 3 gran- 


ellenifmo, poiché tonto minor urtare è lo fteffo , che 
tam impar certanini ; San. 

311. Te 0 uoque vi«um e«t ). Per te ptique «fura» 
ejì ■ i Greci , ed I Latini han foveme meda li Ferità 
per la Giudiria . Dac. 

21]. Tanto dissimile»! ). M. Bentlei pretende « 
che debba leggerti tantum dijjimilcm , come in due ec- 
cellenti manoferitti . Dac. 

314. Aisttrm baiasi bulli» ). Sebbene quella favo- 
la non fi trovi pili oggidì' tra le favole di Elopo, pu- 
re non blfogna dubitare di eiler di lei ; poiché fi fo- 
no perdute molte cofe di quello autore - -Fedro , il 
quale fertile poco tempe dopo Orazio , racconta la 
(iella favola in altra maniera. Egli dice, che avendo 
la ranocchia veduto il toro in ue prato , divenne in» 
vidlofa della grolTezza di lui , e cominciò a gonfiarti 
&c. Ma la maniera di Orazio è piti viva. Dac. 

315- DeNarrat ). Dtwrare fi è narrar minutameli- 
11, fenza punto lardarne. Dac. 

316. Cogxatoj )■ Si prende qui in una Ugnili a- 

zio- 
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Major dimidio. Num tanto? cum magis atque 
Se magie inflaret ; non , jt te rupetis , mquit , 
3*0 Par eris : htec a te non multum abluJìi imago. 
■ Àdde Poemata mine : hoc tjl , oleum adde camino: 
Quee fi qui t fanus ficit , fnnus faci s & tu. 
Non dico horrendam rabiem , (jam de fine ) cultura 
Majoretti cenju , ( ter.cas Dmafippe tuis te ) 

3^5 


zione più ampia del (olito; cioè germar.ts . I fratelli, e 
le foreile fono veramente (agnati, poiché fono non fo- 
la della parentela, ma anche dal tnedefimo l'angue. San. 

317. Quotane? num tandsai se inflans ) . M. 
Remici , Cunmg.im , e Sanadon lì lambiccano inutil- 
nieote il cervello fu quello verfo, e'I feguente fe deb- 
ba leggerli num tante, o min tantum , e cercano di ac- 
collo largii In varie maniere; >na più lofio li guadano. 
Li migliore £ l'opinione di Dacier, il quale vuole , 
che Grazio non avelie fermo, nè tanto, nè tantum; ma 
Num tanta ejì T Poti. 

310- Hak A te non multum abludit imago ). Im- 
magine è qu) per favola, poiché le favole altro non fo- 
no , che le immagini degli originali . E' facile ancora- 
ché gli Antichi abbian dette immagini le favole, per, 
cbè fono i’ effetto dell' immaginazione ; Sinefio era di 
quello Pentimento . Dac. 

321. Adde eoemata ). Gii Stoici condannavano af- 
folut mente la poelia. Ma trovali in quello luogo un 
ridicolo, che non lì era notato. Datnalippo, Il quale 
condanna qui i veri», non li ricorda, che nel princi- 
pio di quella Satira, ha sgndato Orazio , perchè non 
facea niente di nuovo, e lo ha efortato a far tuttavia 
verlì, e ripigliale il luo corfo ordinario . Tal contra- 
dizione nota mirabilmente il -naturale degli uomini , che 
condannano ciò, che già g;à hanno approvato , e lo- 
dato, ed i quali giudicano a capriccio, e ne' lorogiudizj 
han tante regola differenti , quanto differenti gradi di 
fuoco li trovano nella loro immaginazione. Inoltre O- 
raaio nota qui una malignità degli uomini molto ordi- 
ti »- 
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grande in somma di quella fatta? No ; era più 
grande della metà . Lo era fori! di tanto ? 
e mentre vieppiù maggiormente gonfiava!! ; 
no le dille, non ghignerai ad uguagliarla , an- 
corché tu crepulfi gonfiandoti. Ur quella im- 
magine non é niente da te diflìmile . Ora- 
mai aggiugni a ciò i tuoi poemi (cioè adire, 
aggiugni l'olio alla fornace) li quali se alcu- 
no, che gli abbia fatti, é flato mai di mente 
sana ; lo sarai ancor tu . Non parlo dell’ orren- 
da tua rabbia. Oraz. Ilalla cosi. Dama/. 11 gran 
trattamento, che ti fai più, eh.- non compor- 
tano le tue rendite. Oraz. O Damafippo , da- 
tevi cura oramai degli affari, e delle cose vo- 
L 3 Are. 


naria, facendo vedete con un' efempio fenfibile , che 
coloro, i quali richieggono colle maggiori i(tanzc ad 
un poeta, ad un’ autore notizie- dello loro opere , e 
che più fan loro premura di travagliare , fpeilìilìmo fo- 
no coloro, i quali fe ne ridono prima di ogni altro , 
c trattono di follie i diluì componimenti i più uti- 
li . Dat. 

Hoc est , oleum adoe CAMINO) . Poiché un matto è 
maggiormente matto, quando é poeta; a la poulìa fa 
in lui, ciò. che l’olio nel fuoco- line. 

323- Non dico horrcndam RABtKM) Gli Stoici faccan 
profeliione di pazienza; ed Orazio era molto adiroso, 
e trasportato dalla collera , come egli fte(To di se di- 
ce nell'ultima lettela del lib. 1- haici cclenm. Dac. 

Jam desine ) . Damafippo piccato dal motteggio 
contenuto nel verso 330. li serve della libertà , che 
Orazio gli hi data per portarla oltre il dovcre.e fiòco- 
tnmeia a difptacere al aulirò poeta. Quello ferve an- 
che a in olirai e il naturale degli uomini ; i quali non 
fentono con piacere le verità , che di loro fi dico- 
no • San. 


j66 S fi T Y R A R U M L I B._ II. 

1*1 Mille puellarum, putmum mille furerei . 

0 major tandem parcai infane minori. 

SA-. 

Cultum ktftjoRKM -k.n'sj ).. Un poeta , come Ora* 
zio , obbligato a comparire fpeflfo nella corte di Augu 
tio, e di Mecenate, fi trovava nella necelfità di fare 
qualche fpeaa per mamenervisi fopra un certo piede . 
Suo padre medelimo non avca niente risparmiato, per 
dargli una educazione, c fentimenti al difopra della 
fua condizione . Mecenate non dovea aver difpiacere 
di vedere, che Orazio fi facea onore dei beni , che 
avea dalla fua liberalità. E ’l rimprovero, eh’ egli fi 
fa fare da Damafippo è molto fino, cd attuto . San. 

314. . DAMAsirr*- iuis te ). Rimprovera 

con ciò a Damafippo di violare uno dei pili gran pre- 
cetti della fetta, onde facea profellìone , la quale fo- 
rra ogni altra cosa comandava di badare a fe , e non 
brigarsi dei fatti altrui: Lafeia , dicea l’ imperador Mar- 
40 Aurelio, i filli , che fi fanno, dove fi fanno. Dac. 

3*5. Mille rubli, a rum , ruerorum mille ) . Si è 
oflervata nelle Ode I' inclinazione , che all'amore Ora- 
*io avea. Lo fcrittore della fua vita dice, Ai m va» 
narrar mimperamior fuijf» dicitur . Dae. 

326 
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ftre . Dama f. Mille amori rii donzelle, e mille 
altri di garzoni. Graz O matto piu di tutti gli 
altri magg ore, impara finalmente a sofl'rire 
quegli, che lo sono meno di te, 
L 4 SA- 

32Ó- O MAjua t»ndem par .as .). E' bene qui notar# 
la condotta di Orazio nelle rispollc, che fa a Datnafip- 
po. Da principio non fi disgufla punto della libertà. ché 
quegli si prende di farne il riti atta . Indi vedendo, 
che troppo s' inoltra , lo prega di fidarla jam dijine . 
Come quello Filosofo feguita a fpiegarsi Tempre su di 
ciò, che avea già detto, egli prende anche un tuono 
piti alto, c i’averttsce di penfaru a corregge* feinede- 
limo: ttntas , Damajìppt, tt tuo. Finalmente, ne anche 
D itnafippo odiando, egli perde la pazienza, c gli dice, 
O majtr landra parca! (jc. . Ma una delle principali 
bjllezse di quello verso, conli le in ciò, che fembra 
una g an lode di Daaulippo D w.jor tviira percas . Im- 
perciocché fino a quello Uauialippo ha motivo di cre- 
dere, che Orazio auialTe la fua faviezaa , u non fu ne 
ripreJa, fenon nella parola injvte , la quale lo confon- 
de , c fa uno fcherzo dilettevole pet ci» , eh' egli non 
fu lo appettava. Dac. 
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SATIRA IV. 


U S de , & quo Calia: ? Son eft mihi tempus aventi 
Ponete figna novis prosceptis , quali a vincant 
Pythagoram , Jnytique rtum t dtftumquc Platona. 

Pec- 


Nella fatlra precedente Orazio ha medio io ridico- 
lo gli Stoici. In quella attacca gli Epicurei, che fpie- 
gavan molto male i (entimemi di Epicuro, edabufava- 
vano della dottrina di lui. Poiché fotta il pretedo , 
che Epicuro facea confiilere il fommo bene nella vo- I 

lutti , ip vece di prendere la voluttb nel fenso del loro 
maettro, della pratica delle virtù, la prendeano al con- 
trario per gl'infami piaceri della fcollumaiezza • I veri 
Epicurei chiamavan quelli indegni teguaci di lui i So- 
ft# i della loro dottrina. Tra quelli aveva il primo luogo 
Caziò, di cui qui fi ragiona . Della Filosofia di quello 
Cazio Infuber si parla da Cicerone, e da Quintiliano. 

Ed egli è certo, che la lettera di Cicerone fu scritte 
fet o il iy. Confolato di Cefare l’anno di Roma 708., 
mentre Orazio era nell’ età di anni ai-; nella qual’ età 
pptea beni llìmo aver fatta quella satira. Due. 

1. Catius ) • Mr. Dacier dimoiha a lungo , che 
quello Cazio era Cazio Ittjuber di cui parla nelle fu* 

Lettere Cicerone. Donde ricava, ebe quella compofi- 
zione fu fatta mentre Orazio era in età di circa 21, 
anno. II P. Sanadon con un’aria magiltrale fenza pro- 
varlo afferifee, che quel, che dice Cicerone di quello 
filosofo, non potrebbe convenire a quello Cazio Jnju- 
ber , e che gli farebbe facile di inoltrare, che M. Da- 
cier non abbia inteso il luogo di Cicerone; donde Da- 
cier ricava affai bene, che dovea effere quello Cazio 
Infuber contro il fentimcnto di M. la fevre , il quale 
pc ricava tutto i’pppoffo. ‘ 

, No» 
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O Raz. Donde viene, e dove vaCazio? Gaz.^ 
Non ho alcun tempo, poiché non veggo T 
ora di Affarmi nella mente alcuni nuovi inse» 
guarnenti tali, che superano quelli di Pitago- 
ra , quelli di Socrate il reo di Anito , e del 
dotto Platone. Ora%. Confesso di aver fatto 

ef- 


Non est Mtnt tempvs ). Caaio comincia dilla pri- 
m* paiola a fare il dottore d' importanza • Chi non 
direbbe di ruminar dentro il fuo capo qualche punta 
di Filofofia molto fcabroso? Egli non ba pure i! tem* 
di dire buondì ad un amico . San- 

a. Ponsre $h}na novis r**CEPTis )- Checbe dica- 
no M. Dacier, ed il P. Sanadon . il quale pretende , 
che parure figna, fia lo (ledo, che in anime conjignare , 
io fon d’avviso, che lignifichi fcriversi , e notarsi t 
nuovi precetti, che avea intefi, per non pafsargli dal- 
la memoita, Il luogo di Platone nel Teete rapporta- 
ta da M. Dacier mirabilmente conferma quefto mio 
fentimeuto, dove Euclide dice a Terpfione: Io non po- 
trei riè dirvi a voce . Afa fortunatamente dopo ritornato w 
mia Co fa, mi JcriJJi alcune riflefpom fu di di , che aveva 
udito , ti indi me le fcrifp a mio agio r oli ’ ojut) di coHjìt 
re flrf/loni. Pool. 

3. PrrttAooaaM )• Pitagora, natio di Santo, fu il 
primo autore della Filosofia- Egli abbandonò la fua pa- 
dria, per fuggire la tirannia di Policrate verso la 50- 
Olimpiade; 58». anni prima della nafeita di Noftro Si- 
gnore; e fi ritirò in Italia a Crotone , dove infegnò 
lungo tempo; e vi fu finalmente ucciso- Dac, 

& itTTiqui MCM ) - Socrate , il quale Anito » e Me- 
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Peccatum fateor . cutn te fic tempore lave 
5 Interpeiìarim : fed des veniam bonus , oro . 
Quod fi intercidtrjt tibi enne oliquid, repetes 
mox ; 

Sive eft natura hoc ,Jìve artis , mirus utroque , 
Ouin id erat cura, quo patio cuncla tenerem ; 
Vtpote res tenute tenui fermont pcraftas . 

io 


Jito fecero morire per le loro fa'ae accuse. Dac. 

Doctumque flato** ). Quello c uno dei luoghi, 
che han fatto credere a M- la Fcvre , quello Cazio 
non «fiere Cario 1“ Epicureo ; perchè , dice egli , 
non mai gli Epicurei han detto bene di Platone , 
e qui Casio lo chiama dotto . Ma quella è uni ra- 
gione debole alTai . E’ vero , che i difeepoti di 
Epicuro hanno fcritto contro Platone; ma ciò non im- 
pediva, che riconofceirero Platone per un’ uomo fatrio . 
Epicuro medefimo non avea potuto ritrovar altra co;a 
a rimproverargli, che la pompa del fuo Itile, per cui 
lo chiamava • indorato; e non già a cagione dei 

fuo fallo, e della fua vanità, come ha creduto M.-Ga». 
tendi ■ E poi Chi non vede parlar qui Cazio pei rap- 
porto al fentimentl di Orazio , del quale Platone era 
l’Eroe? Dac. 

7 . Sivt est naturai hoc stvs AiTis ) . Parla dell» 
memoria naturale, e dell’artificiale L’ artificiale confi- 
ne in certi luoghi, ai quali fi applicano e confidono 
i penfiert folto certe immagini , che formansi delle co- 
te, le quali fi vogliono ritenere - Dac. 

|. Quin id «rat ) . £uin non. è qui affirmativo , 
ma negiUvo. Cazio dice, che non fiJa cauto alla me- 
moria ni artificiale, ni naturale, che non voglia tra- 
vagliare fenza perder tempo a ritenervi ciò , che ha 
udito. Dac. 

J>- UtFOTE, IES TENUE! TENUr SERMONE MRACT1S ) . 

Cazio parla di quelli precetti di Cucina, come fefofle- 

10 qualche punto di Teologia. Ed in quello confitto 

11 ridìcolo • Qrfiio imita qui quel luogo di Anitofana 

nel> 
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errore in averti così male aiempo diftoltoda' 
tuoi penlìeri : ma ti prego a volermi per tua 
bontà perdonare. Che se per avventura ti sarà 
ora dalla mente scappata qualche cosa , torto 
sarà reduce: essendo In ciò tu raaravigjioso , 
o che avvenga per dono di natura, 0 che per 
arte. Caz. Anzi a quello tutto dedito pensava; 
in che maniera potessi tenergli tutti a memo- 
ria, eflendo tutti intorno a cose tenui, e sot- 
tilissime, e trattate anche con un dir tenue e 

. de- 


ntile Nuvole At. I. Se. II. dorè il portlnajo di Socri,- 
ts dice a Strepfìade ; il quale lo avea rozzamente ur 
tato; che lo avea fatto abortire, e partorire primadel 
tempo un penfiero.chc avea di gli intieramente forma- 
to, *«ì e/iWT tEjtu/w.uif»» • Il qual penfiere 
era Hi faper inifurare il pa(To di una fhilce- Toc. 

Ras t* truca TEWut sermone ). Rei tenuti , cote il 
delicate, e fattili , che fcappano , fe non vi lì riflette 
bene . Tenui fermone ptrtOas fpiegate in una maniera si 
fina, e delicata, che fe ti perde un fol termine , ti 
perdo tutto. Quello è il femo , che le parole ci pre- 
fentano; ma io credo eflervi occultato fotto no tratto 
di Satira molto fino. Colla parola tenuis , che ha uà 
doppio fenfo, e può prendersi anche in cattiva parte, 
Orazio acutamente fi boria del carattere, e deila ma- 
niera di fcrivere di Cazio , la cui erudizione era mol- 
to piccola, c legiera , e lo (lile molto femplice,e co. 
mune . Ecco l'idea, che ne dà Quintiliano nei Cap. 
I. de’ lib- X. In Epicurei s levis qutdem , fid non injucun- 
tkis (aratri auPlcr ejt Caria ; . Dac. 

Simul et romanus an hospes )■ Non prima di AI* 
do Manuzio fi è ietto qui an Romanus , an hospts ; ma 
contro l’uso dei Latini, i quali diceano Aomariiun*, an 
hospts, o fetnpliccmente Romanus , an hospts. San. 

Simul a* romanus, at» hojpis ). Spedo il p. Sa- 
nadon vuol dottorarsi Copra Oraxio, tua leni' aver prese 
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lo Edt hominis nomen ; fimul an Romania , ari 
hofpes, 

Ipja memoT preecepta canam : celabitur auftor. 
Longa qui bus facits tris erit , illa memento , 
Ut Jucci melioris , ut magis alba rotundis 
Parure : natnque marem cohibent callofa vitelloni, 

^ ' *£ 

le matricole. Qui dice Orazio , Eiehawirùs nomen, fimul 

S fup. Ede ) oiì Romanus t an hospcs , e Sanadon gli fa la 
cuoia , che quella maniera di parlare è fuor deli* uso 
dei Latini, lo, fenza brigarmi di altro per confutar- 
lo, addurrò (blamente pochi luoghi dei primi autori 
dalBci, e del miglior fecolo della Latinità , dai quali 
apparirà ad ognuno quanto grande (ìa la fua prefunzio- 
ze. Cicerone Pi Chris Orator. cap. 25. Paucis aniequam 
tnortuus eji , an diebus , an menfibus . Virgilio nel lib. a* 
delle Georgiche v. ig. 

An mare , qiwd fupra n.cmerem , quodque alluit infra 
Arme Incus tomai ? 

E nel lib. I. dell’ Eneide 

An Phoebi forar , ari Nymphartm /inguine una ? 

E nel lib. VI. 

An monìtu Divu rt» , an qua te fortuna fatiget f 
*d Ovidio de R, etne< H° Amoris. v. 797. e 798, 

Daunius an l.ybicis bulbus t\i mijjsis ab iris, 

A» vernar Megaris, noxius ornai 1 eiit. 

Elinio nel lib- 15. cip 1. Pijlat an matutitas olivarum 
in ttr cutaribus fiat , an in ramis . Potrei qui addurne al- 
tri luoghi di Celso , di Quintiliano . Ma po- 
eti il diligente leggitote trovai ne quanti ne defide- 
ti . Paci. 

11. CelabitOr auctor ). Einfio, e quei, che han- 
no fcritto fopia Orazio, hap creduto, che quello auto- 
re folTe Epicuro, il quale Cazio non vuol nominare, per- 
chè il nome di lui era male appreso; eteinea,che non 
■uocefie a’ Tuoi precetti . Ma non potrebbe immaginar- 
si cosa più lontana dalla ragione. Orazio non avermi- 
za di porre in ridicolo up filosofo, eh' egli si gran- 
demente illativa , e di cui egli seguiva la dottrini • Egli 

avea 


> " 
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delicato. Oraz. Dimmi di grazia il nome dell’ 
autore, e s’ etili è Romano, o foreftier e.Caz. 
Anzi, ricordandomegli, ti dirò gli flessi pre- 
cetti; ne ti farò parola dell’ autore . Ricordati 
di farti servire a tavola le uova bislunghe, le 
quali sono di miglior succo, e nutrim- nto , e 
sono nel medefimo tempo più bianche , e sa- 
saporose, che le rotonde . imperciocché son più 
dure, e callose, e contengono un tuorlo ma- 
schio 

avea in mira i rifacciati difcepoll di lui; e quello auto- 
re è qualche Ccofiunuto Epicureo > o anzi Cazio iiles-, 
so; nel che conlìlle il ridicolo. Dot. 

ia. Lo no a quibus facies ). Comincia delle uova 
perchè da quelle fi dava principio ai pranso • Scnon- 
cbi il precetto è falso . Pati. 

13. Et ut magis alba rotondi? ) • Non bifognt 
niente mutare- Orazio non attribuire quello fentimen • 
to a Cjzio, Cenon per porlo in ridicolo; e quanto piìi 
è ridicolo . tanto più corrisponde al line di Orazio , 
il quale vuole di lui burlarsi . La maggior parte dei 
precetti, che Seguono, non (ono migliori. Due. 

13- Magis alta rotundis )■ Cosi predo Cuningam 
legge Sanadon , prendendo alta per nutrita , da alo ; e 
vuole , che la lezione ordinaria di alba fi a ridicola; 
come Ce non avelie egli medefìmo detto, che tali sono 
quali tutti cote Ili precetti di Cazio; e non G Coffe ma- 
ravigliato di Coiuinella , di Plinio &c. i quali gli han 
presi, come buoni , e come detti da Orazio. Non la- 
ncia anche qui dare indirettamente una sferzata ad Ora- 
zio , dicendo, che uno feoiare, il quale avelie detto 
nagij dotiti s Fabio farebbe flato vivamente ripreso ; • 
nonpertanto nel folo Orazio ve ne fono molti efempj- 
Seooochè poi confetta , che vi fono occafioni, in cui 
per evitare !' ambiguità è neceffario cosi cfprimei- 
si . fati. 

14. Nasiqus harem cohibent callosa vitellus* ). 
Prima, che questo gran dottore avelie fi grandemente- 

rai- 
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*5 Caule fuburbano , qui ficcis crevit in agris 
Dulcior. Irriguo nihil tfl e kit tu s botto . 

Si vefpertinus J, ubilo te opprcjjcril hu/pes . 

Ne gallina tnalum refponjet aura palato, 
Doàus erre vivam rnijlo merfare Falerno : 

10 Hoc tener am faciet , Pratenfibus optimafungit 

No- 

rTffinato i! tuo gufio, fi eri Mila perfuasione , che le 
uova rotonde crino migliori delle lunghe , perchè fan- 
no il pulcino mafchio, elelunglie la fcminate quello 
jnfegna Arinotele nel lib. IV. dell! iftoria degli Anima- 
li. Me questo nuovo Filosofo dice tutto il contrario, 
e ci alDcura che le uova lunge fono migliori delle al- 
tre, perchè fanno il polcino mafchio. Plinio nel cap. 
52.’ del lib- X- dice Qua tblonga funi «va . gratini! jap>- 
fii putat Horat itti Flaccus . Fxminam edunt qua rotanti tra 
eignuntur, reliqua mortiti . Ma egli a’ inganna ; poiché 
Oraaio rapporte ciò, come un fentimento di un nuovo 
Filosofo, che in materia di fapori volea fare una fet- 
ta a parte. Nondimeno un tal fentimento c fiato sì bel» 
ricevuto, che Coluroella nel cap. V. del lib- IX. ne 
fa un precetto certo , poiché dice , che quando ti vo- 
glia fare molti polli mafehi , bifogna far cosare ie 
uova le piò lunghe. Dae. 

15. Caule susurbano , Qur steets crevtI* ttt hortis 
dulcior). Che che dicono qui Dacier, il quale vuole 
efTer quello; eh* Cacio dice; falso; a me fembra effer 
quello predetio veriQìmo; cioè che I' erbe tutte, lequa- 

11 crcfcono nc* luoghi fecchi , e non inalimi, fianopiù 
faporosc , come quelle , che contengono pii» fiali . Ma 
quel, eh’ è piò maraviglioso, si è, che il P. Sanadoa 
pretende, che niéii tjl elutiut bino irrigui fia precifa- 
rnente contrarlo al precetto , che di aderendo , che 
Caule fubutba no qui /tetis trevit in bortit , dulciti ; quando 
horto irriguo è lo (ledo, che brio Jubwrbana espredo con 
caule J'uburbano. L’errore di questi uomini grandi è na- 
to dal pregiudizio, in cui fono, che tutt'i precetti, i 
quali qui di Cazio , fiano falsi, nel che fan conAtlere 
Il ridicolo, ia coi Orazio lo mette. Senonchès' ingan- 
nano 
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Schio . I cavoli , che crescono negli arficeì 
campi, sono più dolci, e "saporosi di quelli , 
che crescono ne’ sobborghi ; imperciocché non 
vi è cosa più lavata, e infipida degli ortaggi 
adacquati . Se ti sopraggiugne repentinamen- 
te di sera qualche ospite , affinché la carne 
dura della gallina non dispiaccia al palato * 
sovvengati di immergerla viva nel vino Faler- 
no' mescolato con acqua Ciò la renderà tene- 
tl. I lunghi di Prato sono di una natura otti- 
ma; 


nano e(D; poicchè talvolta Cazio vicn metto in ridi- 
colo per la falliti dei precetti , talvolta , perche fi ag- 
girano in cose di bagattella , e di niun momento ; • 
talvolta perchè dà come grandi precetti cote lepiùco- 
nofciute, e volgari. Piti. 

Ì 6 - 1 ESIGUO IflHtL UT ELUTIUS HOETO )■ EllitiUtpìÙ 
lavato \ a cui l' acqua abbia più fatto perdite il fuc fapoee , 
t la fui forza . Einfio correggeva. Irrigui nthil e fi elutius 
horti, fettintendendovi caule . Ma ciò non è neceffa- 
rio. Dac. 

18. Resfonset dura falato ). Re fp affare per refi- 
fiere, come altrove dice, rejpmfate cupidinibut . Dac. 

19 DOCTUS SRIS VIVAM MUTO MERSAlia FALIRtfO ) . 

Miflum vèneri è il vino mefcolato con acqua , come ha 
beni filmo fpiegato l’antico Coinentatore . 1 Greci han- 
no anche detto Oix. xtKpteuiro* * Callo voiea , che fi 
iBifchiaffe l’acqua nel vino Falerno, per renderlo più 
dolce, e cosi più proprio per l’effetto, di cui parie. 
Se M. Rendei avelie a ciò riflettuto , fi fartbbe attenu- 
to di correggere, Afu/fa merjare Falerno, Dac, 

. tu Pratrssiius oftime fungis ). Vi fono funghi, 
gli uni migliori degli altri; ma prima di quello Dotto- 
re non fi era mai detto , che i funghi di prato fodero 
generalmente migliori di quelli t che fi trovano dentro 
dei bofebi, e delle macchie • Anzi enfi dette il contra- 
ilo . Da t. 

al 
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Natura eft: aliis male creditur . Ille falubret 
ALflates peraget , qui nìgris prandio morir 
Finiti , ante gravem qua legerit arbore folem. 
Aufidius forti mifcebat mella Falerno , 

85 Mcndofc: quoniam vacuis committere venir 
Nil nifi lene decet : leni preecardia mulfo 
-■ Prolueris melius. Si dura morabitur alvur , 

Aff- 
ai. Aliis male ceiditur ) E' vero , che vi fono 
funghi mollo danno!!, e che bui cagionilo la morie A 
Famiglie intiere con averne mangiato una vòlta foli . 
Ala questi non fono tutt'i funghi di bofco • Ne’ prati 
fe ne trovano egualmente cattivi, che altrove. Dac. 

ai. Qui itioais mandi* moris fimbt ). Quello luo- 
go è flato male iatefo . Io ho notato altrove , che gli 
antichi mangiavano una volta il giorno» e che coloro, 
i quali non poteano afpettar il deflnare , lenza cibarsi 
di qualche cofa, prcndeano la mattina , o un poco di 
pane afciutto, o di uva; o dei fichi, o delle nroraec. 
Il che diccaG prandium , gujlus , e guìlariun . Ma cote- 
(lo Dottore, il quale niente amando tanto , quanto il 
desinar formalmente, infegna un metodo diverfo .Vuo- 
le, che fi termini la menta colle mora, affinché s’ io- 
cominci con vivande più fode, e le mora non ferva, 
no ad altro, che a togliere il grafeio dai denti Ed 
ecco in che confiile tutto lo feherzo di questo luogo. 
Quello Filosofo penfa più a foddisfare al fuo appetito, 
che a regolare la fua falute: poiché è tanto lontano 
dal vero, che le mora le quali fi mangiano dopo le 
altre vivande fiano fané, che Galeno fcrive in alcuni 
luoghi, che fi corrompono faciliflìmamente ■ Dac. 

34. Aufidius forti miscebat ). M. AuGdio Lurco, 
uomo molto delicato , e che si trattava affai bene ■ E’ 
lo (ledo , che colui, il quale nutriva truppe di pavoni, 
dalli quali ricavava ogni anno quali 700» lire. Dac. 

35. MENDOS 3 , QUOirtAll VACUIS COMMUTARE VENIS)* 

Ecco nn’altta gufto generale condannato da quello fi- 
losofo; perchè cerca più di contentare il ìuo palato , 
che fortificare lo ftomaco, e prepararlo per la dige- 

ftio- 
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ma; agli altri non de’ troppo fidarli . Colui pas- 
serà là fiate sempre in buona salute, il quale 
in fine del pranso manderà dei neri mori, che 
avrà fatti cogliere dall'albero prima, che fos- 
se alto il sole. Aufidio mescolava col forte, 
e poderoso falerno il mele ; Erroneamente : 
poiché non conviene intrometterfi nelle vene 
cosa alcuna,' che lene non sia: Meglio innaf- 
fierai le viscere col mele mischi to col dol- 
ce, c delicato vino. Se il ventre non ti sarà ub- 
Tom.Vl. M bi- 

gione . Egli ha già dato un precetto per lo definaic ; 
ed ora ne dà un’altro per coloro, i quali danno di- 
giuni lino alia fera; e dico loro, che non è (aiutare 
di fluire il metodo di Aufiiio , il qual? col mele mc- 
/colava il vno più forte di Falerno. Ma per intender 
quello luogo, biiotn.i fapere , che quegl’ i quali non 
avean niente mangiato il giorno , cominciavano il lor 
definare da una bevanda chiamata mulpm , e prmuljis . 
Quella era vino mìfchiatò con mele. Quei, che fi da- 
vaii cura (iella loro filmo, eleggevano il vino più for- 
te, perchè non gonfia lo (tomaio, e meglio s’ incor- 
pora col mele - Ma i golosi, come Cazio, che uova- 
vano quella bevanda anche troppo afpra , vi mifchsa. 
vino col mele il vino di Falerno, il più vecchio , e- 
che 3vea perduta tutta la fua forza. Due. 
v 26. Leni ruatcotDiA mulso ) . Mi.pm lem , la ba 
amia del vino non poderofo , nè afpro mifchiato col 
mele . Due. 

27. Si DORA MORARmjR ALVUS , MtTUt.VS ET VILES ). 
Tutto quello luogo c preso da Catone , il quale nel 
cap. 158- dice: Alrum d'jicere hoc modo eportet Ófc. Ad- 
dilo mùiulorum hb. II. Pijctm Capitonem , cocliltos &c. VI. 
Hac omnia decornilo ufque ad Jejlarios tr:s juris . Oleum 
ne addiileril . Iniidtm pme libi JeJiarium unum tepidtim ; 
aids vini Coi tyuurn unum (j’c. Egli vi mette ancora 
dei cavoli, delie bietole, • molte altre cose. E si no 
ti, eh: Cazio fceglie quel, che trova di migliore 1! 
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Mitulus & vile: pellera obfiantia concha , 

Et lapathi brevi : herka ‘.feti albo non fine Coo. 
50 Lubrica naficente: implent concilia luna: 

Sed non omne mare efi gcnenfa fertile te (la. 
Murice Bfiono melior Lucrimi peloris . 

OJhea Ctrcais , AI fieno ariuntur Echini. 
Pcftinibus patulis jaftat fie molle Tarentum . 

3 j Alee fibi ccenarum quivi: temere arreget artern. 
Non prius exalta tenui ratione faporum. 

Nec fati: ejl cara pfice: avertere mtnfia , 
Igna- 

fuo sudo, c fa la fua cbmpofiziono di odrache , luma- 
che di mare, di vino di Cos , e acetofella in vec* di 
Cavoli, e di bietola . Bifogna nonpertanto avvertirsi , 
che Sereno Santonico, il quale vive* alla fine del fe- 
ondo fecoio ha letto MugHis in veco di Milititi!; Im- 
perciocché nel cap. XXIX- ferivo 

Quodque fili: intinti verbi: dietmus Hot ni ; 

Mudili : , & vile: pellent objìantì» ctnchte . 

Afupilis è dunque in Orazio quel , che Catone chiara* 
pijictn Capitone m , e contile le lumache; e le oflrache , 
mituli Ùac. 

30 . Lubrica nascente* implent cONCHms lun*). 
Quelta opinione è malto antica , che le oflrache , ed 
j granchi, fono più pieni nel crescere della Luna che 
nel decrescere - Lucilio uvea anche detto 

Luna olii oflrca , &? impiet echino: ; «untai fibra : 

Et pecui addit . 

Ma la fperienza fa vedere efler quello un’ errore. Dac. 

31 . Murice bajano mrlior lucrina peloris ). Ma- 

Mi, Peloni, ed 0,1 mj sono oftrachc di differenti for- 
ti. Peloris è una fpecie di ollraca più grolla delle al- 
tre Si è anche credito, che il foffe chiamata peloris 
a cagione della fua jroffezza , dalla voce tiM^iop ; 
Ma c più probabile, che fi foffe cosi delta, perchè fi 
pefeava molto vicino a! promontorio della Sicilia chia- 
mato Ptlorum. Quelle oflrache del lago Lucrino erano 
k più filmate - E perciò Orazio peli’ Od* 11. del Hb. 
V- ha detto Non 


Digitized by Google 


DELLE SATIRE LIB.II. 179 

bidiente; il mitilo , e le vili conchiglie gli 
toglieranno ogni ostacolo : E 1 ’ erbe del bre- 
ve Lapazio unita col bianco vino di Cos. La 
luna nel tempo , che cresce fa , che le lu- 
briche conchiglie sien piene . Ma non ogni 
mare è abbondante , e fertile delle genero- 
se oftriche . La peloride del lago Lucrino è 
migliore del murice di Baja. Le oflriche na- 
scono in Città Vecchia; 1 ricci in. Misene . 
La deUst iosa Taranto fi vanta di avere le più 
gtaedf, e delicate oflriche. Né chiunque t.» 
metariamente fi arroghi l’arte di saper bene 
apparecchiar le cene, senz’ aver prima esat- 
tamente saggiati, e sperimentati i sapori. Nè 
balla intercettare, e raccogliere li più prczioli 
pesci dalli banchi de pescivendoli, quando non 
sai quali sien buoni per apparecchiarli in brodo, 
quali per friggersi, e quali in arredo, per far 
sì, che in coloro, che cenano, fi ecciti dinuo- 

M 2 vo 


Aon me Lucriti» juverint concilili» 

Magisvc Hhombus 

E nitori» ci fa fapere , che Sergio Onta fabbricò un 
magnifico palaggio all'entrata di quello lago, per man- 
giarne ie oftrachc più frcfche $uo recenti» re uj'u conchy* 
iiorum fi uerciur . Dot. 

34. I'ectinibus fatulis ) . Pettina potuti fono una 
fpecie di conchiglia, che aprono il lor gufino; e fon 
detti peUines, perchè il loro gufeio è girato di denti 
Ooliti a quelli di un pettine. L J„c. 

36. Non frius exacta tenui rationb saboruh ) , 
Exatta-, bene efaminata; ben conofciuta . Ed ci chia- 
ma quqfla Scienza tenuem a cagione delta fua dtfficol;!. 
Se avcfOmo i libri, che Cazio avea fatti della Natura 
delle cofc, ini perfuido,chc vi troveremmo degli trat- 
ti; 
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Iguarum quilus efl jut aptìus , & quibus qjjis 
Languidut in cubitum jam Je conviva repcnet. 
40 Uwber , £? 1! ìgnei nutritus glande rotundas 
Curvet aper lancts cameni vitantìs intttem. 
Ham Laurent malus efl, uhi t & allindine pinguis. 
Vinea fui) miti il capreas non fetnper edule s . 
Facundi lepori s Jjpiens JeÙabitur arinos. 
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ti; i quali ci farebbero fentire in quella satira ii ridi- 
colo più di quello, che ce ne (covriamo. Dac. 

37. Nec satis est cara nsces averrrre mensa ) , 
Menfa è qui la tavola, fu la quale i pefcivendoll ten- 
gono il pefee per venderlo. Niente è più lontano dal- 
la mente di Orazio , che di intenderla della menfa 
ideila dei padrone, che dà a mangiare , come ha fat- 
to M. dentici , il quale così fpiega . Il faut , que vot 
pailfons joit ut ii bini appretèz , qui ne refle rien , que lei 
yal'ecs puiffenl rempater . Nè è punto migliore la fpie* 
Razione del dotto Gionoviijj il quale vuole , che' aver- 
rtre pifeet cara, tue ufi lignifichi enleuer aux tablet desfrian- 
di lei poiffam ics pius clures. Niente è più naturale del 
fenfo, che da me le ii è dato. Dac. 

37- Nec satis &c. ). Q tante, e qualunque fi vo- 
glia, che fiar.o le derivazioni di malfa, è certo, che 
da principio lignificò i cibi, e le vivande, che fi far- 
civano l'opra la tavola; la quale era un difeo ad uno, 
s duo, o a tre piedi, detta perciò tnonopus , di pus , o 
1 ripur . Ond‘ è che diccafi il primo, fecondo, o terzo 
servito, prima, feunda, tenia menfa . indi cominciò a 
prenderli per quella niella tavola , fopta la quale le 
vivande servivanfi: c pofeia per la tavola , fopra la 
quale i mercadanu, detti traptzita , negoziavano, e pa- 
gavano, o elicevano il danajo. Ond’è , che qui O. 
razio la prenda per quella tavola, o banco, fopra cui 
i pcfcivendoli roncano efpolli i loro pefcij alla vendita. 
]£ dice, che non ba la comprar cuti’ i pefei gli più 
fquifìti, 0 dei maggior prezzo , fe non fi sappia la ma- 
niera di beno apparecchiargli , fecondo la qualità di 
CùfotiU pefee richiedi! . faci. 39, 
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va il languente appetito, e poge ino dì nuovo I 
gomito sul Ietto. Un cignale dell’ Umbria . e 
che fia nutrito di ghiande d’ elee pieghi i 
grandi baccini di quegli, che non trovali pia* 
cere nella carne molle; che il cignale Laurch* 
re nutrito e ingralTato tra le canne, e la saia, 
egli è cattivo. Le capre selvagge, che fi pa- 
scono delle frondi delle viti , non sono serri* 
ore buone a mangiarsi . L’ uom savio e di 
buon guflo amerà sempre mangiarli le spalle 
del fecondo lepre. Prima di me a hiuno fu 

M 3 noto 


3<j. Languido! in cubituU ). Poiché a tavola flan* 
doli coricato, fi appoggiava fopra il finiftro gomito . 
Vcggaii la nota fu l’oda XX Vii. del liD. I. Et cubiti 
rimanete prejja . Dac. 

41. Clrvf.t ). Pieghi col pefo il piatto, poiché fer- 
vivanfì a tavola gl’ intieri cignali . Dac. 

*3. Nan iaurens mal os ut , ULVU Et &c. ). Pri- 
ma, che quello nuovo filofofo aveffe sì grandemente 
raffinato il suo guflo, fi (limava afTai più un cignale 
nutrito in luoghi paluJoiì , che in luoghi aridi, e 
fccchi. E la ragione fi c, che i cignali amano, come 
i porci, i luoghi paludofi. Varrone nel cip. IV. del 
lib. II. In pafiu Incus huic pecari aptus utigino/ui , quoi 
delaSatur non J'olum aqna , fed etiam luta. Q. Ortenfìo a- 
vca nei mede-fimo paefe de’ Laurenti una foreila di cin- 
quanta arpione circondata di muraglie , e tutta piena 
di cignali, c di cervi . Die. 

44 Fcecundi LEPORI! sapiens Srctabitur armos ) . 
L'antico Coinentatore dice, che qui armoi è per (uro- 
boi. Non di meno è certiffimo , che non potrebbe tm* 
vare un folo efempio di efferfi armi prefi in quello Ton- 
fo ■ linai fono affoluuineme le fratte , come nell' ul- 
tima Satira di quello libro Orazio il etto , beffandose- 
ne, dice 

\ 
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45 P’fcibus atquc avibus qt'te natura &foret a!ar t 
slnte vieum nulli fatui t quafita palatavi . 

Sunt quorum ingenita» nova tantum crufiula 
promit . 

A e qua qua m fatis in re una cor.fumere curami 
Ut fi quis filum hoc , mala ne fivt viva , labore!; 
i 5 o Quali perfundat pifces Jecurus olivo. 

Majfica fi calo fupponas vina fereno ; 
Notturna , fi quid crajfi efi , tenuabitur aura, 
Et decedet odor nervii inimicus : at illa 
Integravi perdunt Uno vitiata faporem . 


F.t leporum ntulfas , ut multo fuavius , r.rtr.os . 

Non mai le spalle del lepre fi fono preferite al lom- 
bi . Dac. 

44.. Hecunda lrporis ). Così legga Sanadon, pef 
aver trovata quella lezione in due manoscritti. Riflette 
poi afiai bene, che coloro, i quali han prefo atmot 
per li lombi, non fono entrati nell’idea di quella fa- 
tira , ed han prefo un' errore non meno grande di 
quello di Cazio . il quale aiferifee di elfere le spalle 
del lepre il miglior boccone di quello animale . Dice 
io oltre, che qui Sapiens fia un'uomo di buon gullo , 
cui palattm Japit . Par i. 

4$. PrsciBus, atque Avtaus Qua watura ) . Ecco 
una gran finezza di gullo , di conofcere l’età , e le 
differenti qualità dei pefd , e degli uccelli primo mor- 
J'u. Egli facea molto pili del Senatore, di cui parla 
Giovenale, il quale in gridar le odrache dicea fubito 
ov’ erano date prefe, e vedendo follmente i ricci nra* 
fini, notava il luogo, dov’ crani! pefeati. Et femd ad- 
/petti liuus (lictbat (chini . Dac. 

46 . Ahtf. MF.usr ratuit &C. L’impertinenza di co- 
ledo dottore è ammirabile. Non lolo parla di cofc , 
delle quali non $’ intenti» niente ; ma iì vanta di una 
Coverta, che non ha alcuna verifimilitudine . Sa*». 

47. SuttT quorum isgsmium ) • Orazio li bulla qui 

•01 
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hotf» giammai qual folle la natura dei pesci * 
e degli uccelli , e quale il tempo loro proprio 
a mangiarfi con diletto del palato . Vi sono 
di quegli, i quali si studiano a far conoscere 
51 loro buon gusto in inventare nuovtf ciambel- 
le . Non bisogna mai contentarti di porre ogni 
sua cura in una sola cosa; come, per esempio* 
se alcuno fi contentaffe solamente di far si * 
che i vini a tavola non fien cattivi, e niente 
pensando poi con quale olio debba tu apparec- 
chiare i pese» . Se tu metterai al Cielo se- 1 
reno i vini di Mafiico , sarà dall' aura deh 
la notte alTottigliattì quel * che vi sarà di 
groflolano, e svanirà quell’odore , e vapore * 
che vi é nemico, e contrario .ai nervi . Ma 
prenderanno di vizio, e perderanno ogni sapo* 
re, se li colano, e fanno poffare pelpannoli- 

M 4 no. 


Con fu ni ma Krazia di Cazfo.it quale fé dobbiamo cre- 
derne all'amico Comentatore, avea fatto un libro di 
Cucina, nel quale diceva parlando di qualche fpecle 
di paflicct : Qucjlo l'ho inventato io j io V ho puffo in vo- 
ga. Dot. 

48. Nequaquaii satii est re otta &c. ). Coti leg- 
ge Sanadon. Altri hao letto Nequaquam fatti in te una 
ìffe. Ed altri inalmcnte , Nequaquam ejl Jatis in re una» 
Pool. 

St. Massica st cesio suppone* vina ). Plinio dice, 
eh’ è buono far cosi a tute’ 1 vini della Campania ; e 
di tacciargli anche notte, e giorno al vento , ed alla 
pioggia: Campania nobiliffima cxpojita lui dio in cadii , ver» 
bcrari Sole, Luna, imbre , vanti;, a ftiffimum viJelur . Die, 

54. Integrai* perdunt lino vitiata sapurp.m ) . 
Trova, che i vini di MalEco perticano tutta la loro 
fona quando li filtravano , e faceanfi pallate per 11 

fa6* 
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55 •Surrentina vifer coi irìfiet ferre Fahrrm 
lina-, coìumbino limutn lene cnWgit om: 
puatenus ima petit volvens alierà vuelitts. 
Toftìs marcentfw fquillis recreabis & /ìfra 
perorerà cechi ca : nam laJluca mnetat acri 
Co Pojl vinum fumar ho : , perno magic ac magli 
hillis 

Plagi tat in morfus refici : quin omnia waìit 

fi»** 

f tee hetti . E' anche quello una imitazione di Lucilio , 
il quale parlando di un buon vino dice nella Satira IV. 

Sii quitta vinum 

Defu fum e pieno, kir , Jij.hen , cui ne qui dempfit 
l’trr . , » ec fncculus abjìulerit. 

E P r in io dice. Sefco franai mus vite <. Die. 

SS- SORRENTINA VAKER QUI MUCUIT FA; E FAL'ftNA ). 
Mette-ilì ordinariamente il vino di Soriento in una bot- 
te . nella quale era dato il vino di falerno, ed in eoi 
Isfciavan tutta la feccia. riE ichè quella dalle il gufio 
di Falerno a quello, che vi s' imbottava; poiché il 
vino di Sorrento non era Cosi buono; ma era troppo 
«fpto. e fi addolciva per mezzo di quella feccia. Pli- 
nio dice , eh’ età molto salubre per li convalefceu» 
ti . Die. 

57 ■ Volvins aliena vtTBLLUi ) - sMina lignifica 
tutto c'ò, eh’ è eflraneo, eterogeneo, e che può gua- 
fiere il vino- Due. 

57 ■ Viteli.us ). Potrebbe cfierc qui un’errore di 
Pazio; attribuendo al rollo dell'uovo ciò . che i no- 
Uri mercanti di vino fanno colla chiara di elio. San. 

SS- To TIS MARCENTE»! SQUILL1S RECRF.ARIS ). Altro 
fratto di un ghiottone, e di uno addetto intieramente 
al ventre. Fino allora fi era Tempre terminato il pian- 
2 n colle lattughe, perchè fi credea , th’tlìendo nstta- 
ralmeme fredJe , dillipafiero i vapori del vino, e ne 
temperaficro il calore . Ma quello nuovo dottore fi 
beffi di un tale colinole; e trova, che la laituga ma 
lo a'tto, che am ate a galla fopra lo fiomaco : ed in 

ve* 
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no. Chi pien di accortezza mescola i vini di 
Sorrento colla feccia del vino Falerno , racco- 
p lìe ben bene le sue impurità coll’ uovo di co- 
lombe, poiché il tuorlo di quello, scendendo- 
sene al fondo, raccoglie, e ne porta seco tut- 
te le particelle llraniere . Rimetterai in forza 
lo ilomaco rilasciato di un bevitore colli gran- 
chi arrofliti, e colle chiòcciole Africane; poi 
che le lattughe van sempre a nuoto in uno 
ftomaco languido dell’ acido. Egli fi anderà me- 
glio a riltorare col prosciutto, e colle salficcc; 
anzi maggiormente appetirà qualunque cose 
gli fi apporteranno calde dalle più cattive ta- 

v*r- 


vece di cercate di moderare il calore , e difiipare C 
vapori, vuole anzi, che maggiormente fi rifcaldi , fluz- 
zicando l'appetito con cofe , che l’cccitino a bere . 
Cerca perciò granchi arrofliti, oilrache d' Africa , pro- 
feiutto, e falfìcce; ed anziché ridurli alle lattughe fi 
contenta, che gli fi appretti qualche ragù di cattiva 
taverna. Tale e certamente il fenfo di quefto luogo , 
del quale non fi è affatto conofciuta la finezza. One. 

Squilus ) . Squilla sona una fpecie di granchi di 
mare, e di pefei coverti di una scorza dura . Dac. 

Co. HtLtts ) . Hilla fono fattìcce, fanguìnacci , fai- 
ficciocti &c. derivali da èira, che lignifica propriamen- 
te il budello dai Latini detto jejunum . Dac. 

61. Flaoìtat 1» Moasus refici ). Quella efprefiìo- 
ne ha cagionato pena agli Critici: Cerca ejjere eccitato 
a mangiar di amavo ; rimttterji a mangiare. Ma quel , che 
mi perfuade, che fia la vera lezione , e che venga 
dalla mano di Orazio, fi è quel, che i più dotti uo- 
mini hai» fatto, e detto per mutarla . Han trovato in 
alcuni Manofcritti immorjus rrfici , e I' hanno abbrac- 
ciato. Immorfus, dicono eilì, è lo (ledo , che jejtìntts , 
hi. Beatlei ha qovata quella fpiega cosi falvaggia , 
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Ouetcumqut immundis fervent aliata popinis, 
lift opere pretium duplici s perno] cere jurit 
Naturarti. Simplex e dulci conjlat olivo: 

<5 Otiod pingui mifcere mero muriaque decebit. 
Non alia quam qua Byzantia putruit orca. 
Hoc ubi confufum felli s inferbuit herbis, 
Coryciique croco fparjum Jìetit ; irfuper addes 

Prcf- 


che I' ha rigettata * polchè.qoando anche folle buona. 
Il che non è affatto, «on può convenire in quello luo- 
go, in cui fi tratta di uno, che Ila a tavola , che ha 
mangiato, e cerca ttuzzicarfi , e riacquiffare appetito . 
Lo (tetto M. Bentlei, che ha veduto il ridicolo di li- 
na tale lezione, la ritiene con correggerla , dicendo 
hillir flagitat immorfis refici\ hoc ejì hillis admorjis, Comman- 
Uucatis, degujlatis. Senonchè poco dopo, difgullato con 
ragione della fua congettura, che in fatti è ftrarta ; ri- 
torna ad immorjus ; che aon è nè meno filano, nè 
men° inaudito. Non bifogna affatto cambiare il ledo, 
Morjus fi dice affai bene di qual, che a tavola fi man- 
»ia, come in Virgilio nel III. lib. dell' Eneide : Nee 
tu menfatum morjus horrejce futures . Sicché refiei in mer- 
itai è affai ben detto . Dac. 

64. Ex dulci cohstat olivo ) . Cioè di buon’o- 
lio- Dac - , „ ' , , . 

65 . Quod pingui MtscEttE MtRo ) . Ecco la feconda 
fpecie di falfa, comporta della prima cioè del buon’ 
olio, e degli altri ingredienti , che ne’ fegaenti verfi 
deferive . Dacier fpiega pingui mero vino groffo, e vuo- 
le, che non debba in quello luogo farfi mutazione al- 
cuna • Ma Sanadon fa in effo una mutazione del Qjioi 
in M, lenza la quale pretende effere affolutamentc in- 
intelligibile • lo l’ ifttendo meglio col jucd , che col 
fuo At- E fpiega pingui nitro, per vino , che ha for- 
ata , e corpo i e vinum plenum per tinum tenue di Cel- 
lo. Pool- 

66' Non ALI* QUAM QUA BTZAUTTA PUTRUIT ORCA ), 

Difcoidano in quatto luogo Dacier « e Sanadon con 
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Verno. E’ cosa importantifiima il conoscefe be- 
ne la natura delle due specie di salse. Lasal- 
sa semplice fi fa dell’olio dolce, che conver- 
rà mischiarli con abbondante quantità di buon 
vino, e di non altra salamoja, che quella, che 
rificde per lungo tempo nei giarroni de’ Bi- 
zantini tonni . La salsa poi comporta sarà , 
quando quella salsa semplice fi farà bollire con 
erbe tritate fino a che fi condensile vi fi ag- 
giunga del zafferano della Cilicia , e di più 

dell’ 


Bentlei, e Cuningsm. Quelli tre voglion , che Ore» 
fia il »alb, in cui metteanfì a macerarli i pelei ; per- 
chè, dicono, non è pollibilc, che della balena, o al- 
tro pefee di limile grandezza , fe ne faceffe la fatarne- 
ja . Dacier per contrarlo prende orca per lo pefee 
Tonno , che in B/zanzio nettealì nella falamoja , e lì 
ride di ciò, che elG dicono; che torni allo Hello , 
che mettere dentro la salamoja ad imputridirli , o ma- 
cerarli il vafo di terra cotta . I primi dall’ altra ban- 
da in luogo di putruit leggono putuit. Quanto a me , 
la Tento piò con Dacier; poiché Orca può beniffimo 
•lignificare anche il Tonno , come un pefee di molta 
grolfczza , e molte limile per la Torma, « per la figu. 
ra alle balene - In oltre putno li può benillimo pren- 
dere nel fenfo di macerarli lenza, che usa cosa s’im- 
putridifea; e i* imputridirli ili affo non è altro, che una 
mutazione delle parti , la quale può (farli in meglio • 
come accade della materia, ond’ è formato I* uomo, 
ed ogni altro animale, ed onde provvengono le frut- 
ta , e le biade ; c può falli in peggio , come accade 
della carne, ed altri cibi, che li mutano lo eferemen- 
ti &c. Pati. 

68- CorTcioque croco ). Corycas è una montagna 
della Cilizia, che produce quantità di SafFarano, dond' 
•Ma ha prefo il nome di Corjcui dal Suiaca Cercala, 
efee Cguifjci faffatauo. Po*. 
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Preffa Venafrana qutd bacca remifft oliva . 
70 Piceni s cedunt pomts Tiburtia fucco: 

Nam facie prajlant . Venucula convenit ollis. 
RcBius Albanam fumo duravtris uvam . 

Hanc ego cum malis , ego faceta prunus Iff alee, 
Primus & invenior piper album cum fate ni grò 
75 Ine re tum purit circumpofuifft calillis. 

Ini- 


7©. SrrrtT )■ Cioè ha ceffato di bollire . poiché 
con vi fi mette* l’olio, fc non quando il vaio erali 
levato dal fuoco . Dac. 

70. Piceni* cedunt fOMis ) . Paffa alla feconda ta- 
vola, che noi diciamo i frutti. Poma è una parola ge- 
cerale per lignificare ogni Torta di frutti . Si è parlato 
dei giardini di Tivoli nell’Ode VII. del lib. I. Due. 

71. Venucula con vewit ollis ) . Gli antichi fi 
davan la sollecitudine di confcrvar uve per tutto I’ 
anno; e ne riponcano dentro a vali di terra . Co un- 
niella ha fatto un capitolo intiero nel lib. XII- per in- 
fegnar la maniera di confervarlc • In e(To parla di que- 
lla chiamata ava venucula , e dice , che gli antichi la 
confervavano dentro vai! di terra; ma che a' tempi fuoi 
erafi travata l’uva detta ava N umilimi più propria ad 
effer così confervata. Plinio nonpertanto dice venutu. 
Im oliii aptiffìmam . L’antico Comenutore crede , che 
Venutola è per Vtnufma . Ma io non pollo crederlo ; 
poiché non veggo affatto come da Venti ifina polla far- 
Tene Venutola . Senza dubio i Romani chiamavano vr- 
emulo, e Vtmfcula queifa fpecie di uva, o a cagione 
della fua bellezza, o perchè era di qualche pianta 
flraniera . Dac. 

7*. RacTtus albanam roMo duraveris uvam )- Poi- 
ché aveano delle uve, le quali, come il vino , dive- 
nivano migliori al fummo Plinio nel cap. I. del lib- 
XIV- » Aliis granata, qui £5* vim'r, fumus offerì fabtilis . 
Dac. 

73. Cum malis )• Quelli pomi fono qui moltogra- 
ziofamcnce muffi colla falamoja, col Tale, e col pepe- 
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dell’ ottimo elio di Venafro. I pomi di Tivoli 
non hanno sì buon sapore , che quegli di Pi- 
ceno; ma sono a vederli più belli . L’uva di 
Venosa convien tenerli dentro delle pignatte. 
L'uva poi Albana meglio potrà mantenerli al 
fummo. Io mi trovo eflere flato il primo , il 
quale abbia fatto entro a piccoli e ben politi 
piattini servire a mensa a ciascuno invitato 
quell’uva unita colle mela, del vino di Coo, e 
della salamoja ben colata , e del pepe bianco 
cernuto t d unito col sale negro . E’ un enorme 

di- 


Ma è una vivanda dell'invenzione di Cazio • San. 

73. Eoo F.«CEM MISdUS ET ALEC ). FCX i qui lo 
(ledo, che fjtcula Cua nell’ ulama Satira • siici alcuni 
dicono, ch’era la falamoja di certi piccoli pelici, cho 
fi lalciivan macerare nel ior proprio fucco , ed altri 
pretendono, che fia il fondigiiuolo della lalamoja chia- 
mala maria. Quelli mi fembrano aver ragione, poiché 
fi fondano fopra un luogo di Plinio, il quale nel cap. 
Vili, del lib- XXXI- dice, Fitium huju j ( muri* ) cfl 
alee imperfetta, nei colati faex ■ Si vede da ciò > che Se- 
gue in quello luogo di Plinio, che la ialamoja di quei 
piccoli pefei detti alici non cominciò ad ufarfi senon 
a tempi di Plinio, sltic è dunque in quello luogo sen- 
za dubio il fondigiiuolo della falamoja, che fi confer- 
vava ordinaiiameme per darti agli (chiavi, che la man- 
giavano col pane inailo nell’ aceto, come ti vedechia- 
10 da un luogo di Catone nel cap. $8. Uhi aire come/- 
fjt fuiri’it, haltcem, <3* aulum dato. Ùac. 

Ee.'em.frimus et all.ec ) . Non fi parla di due 
cote differenti; ma /ex , ed alice è per fcx cum aline , 
falamoja col Tuo fondigiiuolo. silice, dice Plinio, ini- 
perfetta, ne c colata fex. io leggo altee fopra i più anti- 
chi manoferitti, ed i pù abili editori. San. 

7j- Incestum )• Cmè permiflum , inccrnicuit purga- 
tu’* . Sa a. 

. » Ti 
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Immani efl vitium , dare millia terna macello , 
dnguftoque vagos pifces urgere catino . 

Alagna movent Jlomacho faftidia ,feupuer ur.ftis 
Traftavit calicem manibus ,dum furto ligurit : 
So Site gravis vtttri cratere Hmus adhcefit . 
Vilibus in f copii , in mappis>in /cobi , quantus 
Cmfifìit Jumptus ? neglecìis , fiagitium ingens. 

Ten' 


7 J. Pori* circumpmuissb catillis ) . CitcumpofuiJJt 
aver mefTo incorno alla tavola, averne fetvito un piat- 
to dia anzi a ciafcuno. Ed ei l'embra , c ># tale foffe 
il coftume , poiché Luciano nel Tuo Convito nota co- 
me una cofa firaordinaria , che non fe ne fervide un 
piatto per ciafcuno: ripentirò dì ì* »» ina.' » Tritato or . 

”7tS- Darr millia terna ). Tre mila fefterzj. Dac. 

77. Anousto^ub vanos ). La parola angujìo ha In- 
gannato gl* interpreti ; I quali han creduto , che Ora- 
aio volelle dire di efìer cofa ridicola quella di faro 
una si grotta fpefa In pefei , e non avere piatti pro- 
porzionati per niettervigli . Non è quello il fenso.Ma 
dice piccolo quello piatto a cagione della gran quan- 
tità di pefei a orni' era ripieno, ed i quali lo faccano 
comparir piccolo per grande, che forte . Vagus poi è 
l’epiteto ordinario dei pefei. Dac. 

78- Magna movent itomacho fastidia ) - Dopo a* 
ver parlato delle vivande, e dei frutti, parla della pro- 
prietà, che non è una delle parti meno importanti del 
buon trattamento a tavola. Dac. 

7$. Maona movet &c. ). Undici maneferitti ci han 
confervata quarta lezione, eh* è (lata ricevuta da mol- 
ti favj uomini. Le particelle difgiuncive Jeu,c five non 
fi accordano bene con movrnt . San. 

75- Furta ) • Cioè a dire , JubleBo furtim t/cultnn. 

San. 

So. Sive gravis veteii cratere! ) . Vetus fraina 4 
una coppa antica, ed In confeguenza di grandiffinio 
prezzo . Può anche qui lignificare le brocche , lo cui 
il vino mettcafi. Du. li. 
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difetto spendere nel macello tre mila scfterzj 
per carne , ed empiere di rari pesci i gran- 
di baccini regali. E’ cosa sommamente doma- 
chevole, tanto se il servo maneggi i bicchieri 
colle roani sporche , e unte del brodo di ciò, 
che rimafto ne’ piatclli avidamente s’ ingo- 
ja , quanto se fi vegga una vecchia tazza in- 
croflata per lo lungo tempo di immonde soz- 
zure . Quale grande spesa dee fard per com- 
prare una vile scopa, una pezzuola, un poco 
di segatura , o limatura ? E quando quelle vili 
cose li trascurano, fi commette una azione da 
edere gravemente co’ flagelli punita . Tu eh 

spaz- 


81. Viubus in scom, ìw mapUs ), Scopa , fon In 
le granate, e Mif/a le falviette; Imperciecchè le to- 
vaglie da covrir la tavola eran chiamate marnili# . Onde 
màuri mantilia . La baifa Latinità ha cambiato quell' u- 
fo; e chiama le tovaglie moppas ; e le falviett? miriti- 
lia. RI- la Fevrc credea, che in vece di mnppii fi do- 
vcfle legger# «tallii • Motte fono le fiuoje , intefTute di 
giunchi; ma s’inganna a partito, come fi vedrà nelle 
feguente neta . Do:. 

In scobe >. Come il pavimento della danza , in 
cui fi mangiava , era ordinariamente molto proprio, 
prima di metterli a tavola, fi avea la cure di gittate! 
delta fegatura, per inzupparli del vino, e doli' acqua, 
che vi cadca , ed in ufeirne si fpazzava . Ecco un bel 
luogo di Seneca, che ad evidenza lo prua»* . Egli 
p*;?a del Pretore Flaminio, it quale a preghiere di U- 
na cortigiana fece tagliare il collo ad un reo in mei- 
zo d’un tedino : lnter purgmnima , fcp jaSui cenoniium , 
& fporpm in convivio feohem hu’nanus Janguis evtrritur . Se 
il pavimento era coverto di fegatura, le ftuoje erano 
in confegucnza inutili, ed Ora2Ìo uoq ne ha potuto 
patiate. Du. 
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T eri lapide s varios lutulenta radere palma: 

Et Tyrias dare cìrcum illtta toralia r ejltsf 
Oblitum, quanto curarti fumptumque mir.crem 
Bete habeant , tanfo reprehendi jujlius illis. 
Qua nifi divitibus nequeunt contingtre tnenfis. 
Dacia Cati , per amicitiatn dmfque rogatus , 
Ducere me auditum , perges quocumque , me- 
mento: 

Kam 


83 - Ten' laeides varios lutulenta radere palma). 
Lapidei varii fono il pavimento, e non gii la meni» ; 
poiché una meiiza non può coftaie , che di un pezzo 
di marmo; c perciò quando Or3zio ha voluto parlare 
di una tavola, ha detto lapis aióus , e non lapidei . Ma 
il pavimento era formato di diverii pezzi di marmo di 
varii colori; e chiatnavanii quelli pavimenti ,ei i pez- 
zi di marmo, che gli componcano pavimenta titillata . 
Perciò Svctqnio dice , che Cefi re portava Tempre l'eco 
ne'ftioi viaggi i pezzi di marmo per li (uoi pavimen- 
ti: In expeditiunibus teJfeUala ,& tetlilia pavimenta circum- 
tulijfe . Due. 

Palma )• Si ufaeano le granare di palma . Marzia- 
le, In pretto feopas te Ila tur palma ftiifie ; F.d io non fo 
a che penfava Teodoro Marfiho , che bifognava leg- 
gere pianta-, e chiamava ftupidi quei , che non fodero 
del fuo femimento. Cattivo mezzo di pervadere gli 
uomini è quello di dir loro improperi'. Dac. 

84- Et tyrias dare circum illota tosalia vestes). 
Tarai è propriamente il drappo, che cuopre i m.ite- 
yafn - Si mangiava ordinariamente fopra quelli, e quan- 
do s’invitava qualcheduno gli cuovrivano di gran tap- 
peti di porpora . La cortruzionc fi i , Et dare Tyritu 
vcjles circum toralia illota. Dac. 

85. Oslitum quanto ), Bifogna notar bene , che 
Orazio non fa qui ridicolo quello Filofofo fenza la- 
nciargli dire di quando in quando qualche cofa molto 
buona - Il fuo scopo non è folameme quello di far ri- 
dere, e divenire; ma vuole anche illrutrc . Dar. 

SS. 
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spazzare, e pulire i marmi di varj colori co» 
uno spazz uojo pieno di loto ? e veftire i let- 
ti , e materallì sudici, e sporchi, di prezioQ 
tappeti, e coverture Tiriane? senza mai pen- 
sare, che quanto minore spesa corre per que- 
lle, e qpanto minor cura apportino , tanto più 
giallamente sei ripreso, che per quelle cose, 
le quali non accade di poterli ritrovare, senonchè 
nelle mense dei ricchi . Oraz. Deh , o dotto 
Cazio , per li Dei ti prego , e per la noftra 
amicizia, che ti vogli ricordare di condurmi 
ad ascoltarlo , dovunque tu abbi ad andare . 

Tornai. N In> 


88- Docti cati ). Dopo tanti cattivi infegnaroeo- 
li , che Orazio ha già uditi, finifce con una fopraftjua 
ironia. Egli moftra tutta la Tua riconotcenza colle più 
vive efpretlìoni; ammira la vera faenza di Cazio; ai Ju 
di defiderio di conofccre l’autore di una morale cosi 
forprendente; moliti volerla iiudiarc a fonda, e mon- 
tava fino ai primi principj , che chiama le forgcntl 
della vera felicità. La delicatezza del ridicolo non 
può andare più oltre- Sin. 

89. QuocoMQut rzaozs ). M Cuningam corregge 
quumcumqut ; E Sanadon gli corre appretta come peco- 
ra dietro al montone. Io quello luogo non vi è lezio- 
ne. che varii, ni juumcu mque fi trova nei Lclfici . Sic- 
ché fi arrogano »on folo l'autorità di correggere U- 
tazio , ma anche quella di dar la cittadinanza Roma- 
na alle parole da loro foggiate . Il loro errore uafee 
dal non conofcere; com’ elfi pretendano; il genio , ed 
il gufto della Lingua, di cui voglion farti ma altri ed 
autori. Non ban compieta, che qui quncumqut non è un 
avverbio di moto, come Khan prefo lòlUtuendogìi quti.n- 
cwnqu', ma è il pronome quodeumqut , che qui, denota quocum- 
qui t'.npore psrgti ad .llum; e dimoftra la premura grande, ca- 
meehè finta , di Orazio, il q iilc ti contenta di andar- 
vi in qualfivogiia tempo, o di giorno , o di notte , o 
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Imperciocché, sebbene con felice memoria tu 
mi raccontali! , e ridiceflì tutti i precetti di 
lui , pure , facendola tu da un’ interprete , 
non potrefti tanto giovarmi , e famigli appren- 
dere, quanto egli, che n’ è 1’ autore. Aggiugni 
a tutto ciò il piacere, che vi ha di vedere il 
volto, e’J portamento, e l’aria di un tale uo- 
mo; il quale tu, perchè hai avuta già la sor- 
te di vederlo, non fai gran caso di averlo ve- 
duto : ma io ho una sollecitudine infinita di 
potere giugnere al rimoto fonte , ed attigner 
da elfo i precetti di una vita beata. 
N 2 SA- 

92 . Addi VUITUM HABirL'MQC* HOMIN1S ) . ClZÌQ 
nel principio della fatira il era già schermito di di- 
chiarare l’autore di una si (Ingoiare morale. Orazio , 
il quale avea già (lutato, che quello autore era Casio 
ideilo , malìziofamente torna a fargliene premura, par 
maggiormente imbarazzarlo . Sari. 

<H- Fotcres ut adirr REStoTOS , atque haurire ) * 
Non potrebbe metterli la dottrina di cotedi Epicurei 
riiafeiati maggiormente in ridicolo, che nellamaniera, 
con cui lo fa qui Orazio , chiamandola una forgente i- 
gnota agli uomini , e che fola può fornirgli di una 
vera felicità. La bellezza di queda ironia confide nel- 
l'equivoco della parola bea m, la quale conviene, ed 
agli Epicurei rigidi, i quali facean coniidcre la felici,, 
tà nella pratica della virtìr, ed agli Epicurei riiafeiati, 
(he la mctteano nelle gozzoviglie , « nel prenderli tue- 
t’i piaceri. Da c. 


ip<5 S A T Y R A R U M L 1 B. II. 
SATIRA V. 

IJLISSES ET TIREflAS 

H Or quoque, Tirrjia , jt>r<eter narrata , petenti 
ReJ pondi : qui bus amijjas reparare queam rei 
Atubui atque modis . Quid ridei ? J aitine dolnfo 

Non 


Si defcrivono in quella Satira le bafiezza , ed in- 
famità, che commetceanlì in Roma per infinuarfi predo 
dei ricchi vecchi, che non aveano figliuoli , o gli i- 
veano di cattiva (alute, per avar* effi la fucceflionc . 
Non potrebbe immaginati] cofa piti ingegnofa del tor- 
no» che ‘Orazio dà a quella Satira, nè più felice Ted- 
ia degli Attori, i quali introduce. Omero nel lib.Vilf. 
dell’ Odiflea finge, che Ulifie diicende all* Inferno per 
conCulcar Tirella intorno al Tuo viaggio. Orazio fa u- 
so di tal circodanza, è Cotto il precedo , ebe Ulifie il 
età iutieramente rovinato, e per le pèrdita da lui fofferte, 
e per li difordini, che gli Proci di fua moglie in cafa di 
lui commetteano, gli fa continuare la convenzione, ebe 
egli con Tirefia ha in Omero, e’I fine di quella con- 
verfaziooe fi è di domandarsi* i mezzi di r iflabi lire i 
Cuoi affari, imperciocché è cofa molto naturale , che 
un’uomo nello dato, in cui era Ulifie , peni! egual- 
mente alla fua miferia, che al fuo ritorno . Tirefia gli 
dà i Cuoi configli, che Cono appunto tutto quello, che 
in Roma praticava!! a’ tempi di Orazio . Quella Satira 
fu fatta poco tempo dopo, che i Patti furono foggio- 
gali, come fi vedrà nelle note. Dot. 

i . Hoc Quoque , ti resta &c. ) Non è quello un 
comincia. i.cmo brusco, come alcuni pretendono, e co- 
me Orazio qualche volta ha fatto . Le parole quoque t 
e fritte narrata a badanza modrano,' che Ulifie, e Ti- 
rella a d no avuto inficine uu lungo ragionamento . Qu| 
non ù fa altro , che continuarli il discorfo , die 

bau 
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ULISSE, E TIRESIA . 

U List. A quell’ altra cosa, b Tirella , oltre 
quelle già dettemi , ti prego , che vogli 
rispondermi : con quali arti , e con quali ma- 
niere pofla io rifarmi delli beni già perduti ? 
1 'erché ridi? Tira. E non balla ad un’ attuto, 

N s e 


h.in fatto nelPundecImo libro dell’ Odiflfea ; nè altro 
bifogna, che far prefegulre II difcorfo di quella fatila 
dopo il vcrfo 148- dell' Odiflea. Quella nota, che fem» 
bra da niente, farà, che quella fatira l'intenda, e fi 
legga con maggior piacere. Doc, 

1. Turala ), Fu di Tebe in Beozia, figliuolo di 
gvera, o di Cariclo, e padre di Manto. Callimaco, 
• Properzio dicono, che perdi la villa, per aver c«* 
dualmente veduta Pailade nel bagno , a che Cariclo 
gl’ impetrò da quella Dea la conofcenfca delle cofe 
future- Ovidio ha feguito un’altra tradizione : Tirella; 
egli dice; , efiendo fiato eletto per arbitro In una con- 
troverfìa tra Giove, e Giunone , la Dea mal contenta 
della fua deciiìone , lo punì colla cecità, e Giove gli 
diede in compendo l'arte di predire il futuro . Strabo* 
ne dice., che i Tebani gli rcfero dopo la morre ono- 
ri Divini fopra il monte Tifofie , ave fu fe)>o!to . San- 
Prati» mirrata ) ■ Si rapporta a quel , che ad 
UlifTe avea detto Tirella nel primo ragionamento , 
mentre Uliflc lì trattenne alla Corte di Circe. San. 

*. Quiiui àmissas fico. ). UlifTe non cerca arric- 
chirei, come un'avaro,' ma come un’ uomo rovinato , 
e bisognato chiede foiameme dar riparo alle fuc gràtj 
perdite fatte nel fuo tuo naufragio. Dac. 

2 ■ Quid aioss ) ? Alcuni fan dire quelle parole da 

Ti- 
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Non fatis eft Ithacam rtvehi , patriofque penatet 
5 Afpicere ì O nulli quidquam mentile , vides ut 
Nudus inopfque domum redeam , te vate : ncque 
illic 

Aut apothtca procit intatta cjì,aut peeust at qui 
Et genus virtus , nifi cum re , vìlwr alga efi. 
Quando pauperiem, mi (fu ambagibus, horres; 

io 


Tirella ad UlifTe, come fe UlifTe di Ini fi rideflc: ed 
altri vogliono, che le dica Ulifle a Tirefia , perchè 
fi accorge, che il medefimo fi ride della fua doman- 
da ■ Io dopo avere attentamente efaminate la ragioni 
dell' una parte , e dell'altra mi fono attenuto aU’ulti- 
imo fentimento; poiché è più piacevole, e più degno 
della Satira, che Tirefia ridada principioalladoman- I 

, da fattagli da Ulifle. In oltre ad imitazione di Ome- 
ro , e di Orazio, Luciano fa nell’ inferno difcendere 
iWsnippo, per confultar Tirefia , qual’ era la miglior 
.vita, e da eliggerli da un'uomo onello . Gli dice adun- 
. que il motivo, per cui erane da lui andato, e lo pre- 
< ga di dirgli il fuo fentimento. Ed allora Tirefia met- 
tendoli a ridere ; 9 <5’i y!\àira< &c. Il buon vecchio 
comincia col tifo ivi, come qui. Due. 

Jamnb uoloso ). Tirefia fpiega il soggetto del sno 
rifo. Ei ride di ciò, che Ulifle in quella età fua non 
è contento della grazia, che gli Dei gli fanno di ri. 
menarlo in fua cafa, dopo averlo da tanti pericoli li- 
berato, e chiede di vantaggio i mezzi di riparar la 
fue perdite, quando nelle lue intrapref» arerebbe do- 
vuto cento volte perire. Io non mi accordo punto col- 
ta congettura di Einfio , il quale leggeva dtuje voca- 
tivo . Due. 

4. Ithacam ) . Quella picciota ifola , chi? facea 
parte dagli Itati di Uulle è a men delira quando li e- 
fce dal golfo di Lepanto tra I’ ifola di Cefalonia, e 
le coflierc dell’ Albania meridionale . Oggi è Val di 
Comparò;- San. 

5- 0 nulu qtJicQitAM MEHTiTS ). Omero dice di 

1 h 
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e furhesco uomo , quale tu sei , ritornarsene 
Te' suo paese d’ Itaca, e rivedere i suoi patrii 
Dei penaci ? V, Ut. O gran vaticinatore , i cui 
oracoli non sono mai falliti ad alcuno, tu ben 
vedi, come io me ne ritorno in mia casa se- 
condo il tuo vaticinio, ignudo, emendico;nè ivi 
Fi è dagli amanti di tuia moglie lasciata intatta 
nè la robba di casa , nè il mio befliame . E 
dall’altra banda, e la nobiltà, e la virtù, sen- 
za la nba, è più vile , e disprezzata , che non 
é l’alga iflelTa. Tire/. Quando tu chiaramente, 
e senz’ andirivieni *uoi dire, che hai in orre- 

N 4 re 


Tirefi» , eh' eia il foto, che non avea mai mentito. 
Quindi aggiugne , che nell’Inferno era il folo favio, 
e tutti Rii altri erano come ombra erranti: Solum fati- 
re, catrros umbratLm vagati m odo-, per fare intendere » 
che fuor della verità niente vi ha di folido; e che la 
mensogna non è, che un'ombra . Ulifle adunque gli 
dice, O numquam mentite, per farai' intendere , eh 1 egli 
era perfuafìilimo di quanto gli ha detto , e perché per 
mezzo di questa lode , gli dica ancora quauto é per 
domandargli . Dac. 

0 ■ Te vate j. Cioè erme voi mi avete prefagitt; poi- 
ché gii gli avea in Omero detto : Voi non ritornimi 
in Ioaca , fé non dopo lungo tempo ; maiijjì -riamente equU 
foggiato , e dopo aver perduti i voflri compagni : ti in cafa 
lolita troverete grandi difordini , dei principi J'upcrbi , ette 
lonfumano i voflri beni, e corteggiano volita moglie. Dot. 

$■ 7. Nequb iluc Aur arOTHac* Scc. j. Utille ciò 
dice per quel, che Tirella gli avea giàiji predetto in 
Omero, ed io ho già rapportato. Cosi egli fpiega i 
difordini, che dovea trovare in fua caia. Otte. 

7- Aur arOTtlKC» ) Apolitica lignifica ogni luogo 
da conservare mercanzie, o robba propria per lo man- 
lenimento della vita. San. 

9 - Quanao rauriRUM, Misti) auaaeiaut Times ) . 

Ti- 
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16 Recipe qua ratióne queas riilrfcere . Tur dui, 
Sive aliud privum dabuur libi , devolet illue ? 
Res ubi magna nitet. domino fine: dulciti poma, 
£t quofeanque feret cultus Uhi fundus honoris, 
jlntt Larem gujìtt vcncrabthur Lare dtvts . 

*s Qui quamvis perjurus ttit , fine genìe , cruentiti 
Sanguine fraterno , fugìtivus ; ne tamen illi 
( _ Tu 

Tirerta tratta di rigiri, e circumlocuzioni ciò, che U- 
Itlfo gli ila dicendo. Et genus, if Virtus.ifc. . poiché 
rotto ciò bene fpiegato , e metto in chiaro altro nori 
lignifica, fe non che la povertà gli fi timore . Mijfa 
ambagibut dengue non riguarda Tirella, ma Ulitte , al 
qnle dice. Giacchi voi chiaramente , e fincetamtnie con- 
JejT.tit di avere awerfìone per la povertà (fc. E rpiest' 
avverfionc di Ulitte per la povertà non è miga una 
finzione di Orazio per abbellire il carattere, e ren- 
derlo p'ropiio pel fuo difegno; ma ne lia trovato il 
fon lamento in Onero, e nel libro iftcuo', donde ha 
prefa l'idea di questo ragionamento : poiché Olltte * 
vedendo, che i Feaciani voleano trattenerlo , dice 
loro; S< voi volete . che io qui dimori un' anno intiero , per 
} reputare , quel, eh' è neceffario per la mia partenza , e ma- 
gnifici preferiti ; io vi confato con tutto il min piacere ; poi- 
chi fuà per me affai più vantaggiofo di giugncrc nella mia 
padria colle mani piene . E ne lari meglio ricevuto da tutti 
coloro , i quali mi vedranno in Itaca ritornare . Ed ecco 
come Orazio ricava da Omero ! tratti , ed i colori del 
carattere, che fa di Ulitte . Dac. 

10. Tuanus ). Apparifee da un luogo di Ovidio, 
che i tordi, e le frutta, erano i regali, che d’or- 
dinario faceanfi ai vecchi ; poiché dopo aver conlìglia- 
(o agli amanti di far tai prefenti alle loro corrifpoo- 
denze , agglutino, Turpiter hit emitur fpe t morti s, if 
orba feruflus . E parla appunto dei tordi, e delle frut- 
ta. Dac. 

11. Sive aliud nuvoli ). Privum lignifica una co‘ 
fa propria noftra particolare, f.nza che altri vi abbi* 
parte: E come tali cole ci fono fempre piti care, che 

i« 
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re la povertà , ed io ti dirò in che maniera 
podi tu arricchirti . Se ti sarà portato un tor« 
do,o qualche altra cosa di particolare, fa che 
volando fia da te mandato in qualche casa 
molto ricca , dove il padrone fia vecchio ; 
i dolci pom : , e quei frutti speciali cheti produr- 
rà il ben coltivato tuo fondo, prima Hi gufar- 
li in Casa tua, e dalli tuoi Dei penati, fa che 
fi guftino da coteflo vecchio degli ftellì Penati 
più venerabile. Il quale cornee he spergiuro e* 
gli folle, mto di ignoto padre, fratricida, fu- 
ggivo, pure, se tei richiede, non ricusare di 

ac- 


le comuni, lignifica perciò anche una cofa rara.fqui- 
fita , preziofa • lid in tal fenfo qui G prende - Dac. 

13. Mittit fundus honores ).. Nell’ oda XVII. 
del Hb. I. ha detto limilmente Rurii honoris . Dac. 

15 StWB oehts ). Dicevanfi Jine gente gl’ignoti , 
quei, che non erano di una condizione libera, e per 
conseguenza non aveano, nè nome, nè famiglia. Dac. 

17. Comes exteriok ). Gl’interpreti spiegano co- 
rnei ext crior cbi (là a man fin i (Ira . Ma ciò non è fem- 
ore vero; poiché chi iià a man delira può anche dir. 
fi comes exurior , il che dipende dal luogo . Per farò 
onore a qualcheduno bifognava allora, come oggidì , 
porfi al lato più feoverto , o che quello folte alla de- 
Ara, o alla f]niftra:ed in campagna bifognava prende- 
re il lato più efpofìo, come farebbe quello di un Ga- 
me, o di un precipizio; poiché cosi chi viene accom- 
pagnato è Tempre interior, e chi accompagna exierior . 
(Quando non regolava il luogo, fi prpndea Tempre la finiti», 

f erebè é il lato il più infermo; e cosi lafciavaG a co- 
ui, il quale fi volea onorare tutta la libertà della mali 
delire , c perciò chi gli andava a finii!» , era anche 
Comes exierior. Imperciocché cbi ci è a finìQra é più 
fuori di npl , che chi ci è a defira. Inlomma bifognava 
tempre, che colui, il qual» fi accompagnava, foiTe 
interior. Dac. I & 
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Tu ctrr.es exterior , fi pcjìuìet , ire recufes. 
Ulne ttzom fpwco Dama ìatus 7 haud ita Tu jé 
Me pejji , ctrtans Jemper melioribus . Ertiti 
lo Pauper tris . Forum hoc animutn tolerart jubebo: 
Et quondam major a tuli : tu proiinus, ur.de 

Di' 

i8- Ut ne tegam sporco damar latui ) . Quan- 
do fi camminava con alcuno per fargli onore fi dice* 
tatui chiudere, o tatui lettre . Sveronio , parlando dell* 
impcrador Claudio, il quale andò ad incontrar Pia zio. 
e lo accompagnò al Campidoglio, cd indi lo cOnduf* 
fu in Tua cafa , dice: In Capitehum conti . £? itole tur* 
fui rivintoti tatui texit , che da Entropio fpiegafi lavui 
inc-'JJit . Quando non fi avea compagno diceafi nudunt 
tatui. Seneca nella Lettera XXL dice A'udum erte ta- 
tui? Dama poi, e Damai è un nome di fchiavi , ac* 
coi ciato di Demttrnn , come da Menodtrui fì fece Me- 
nai, e Mena , e da Thecdotui X Attirici, e 1 Tonda . No- 
tifi di piò, che Ulìfie forprefo dalla propolizione di 
Tirefia , l’interrompe, e ricordandoli delia figura, eh’ 
avea fatta in Trcja; la rigetta con difdegno S' egli 
gl cambia tre verfì dopo, ed alla prima minaccia di 
povertà coniente di fottopoifì a tali vilià, refille trop< 
po poco tempo , e vince ben folio il primo movi* 
mento, che aveagli ifpirato la gloria . Ma io mi la* 
fìngo di far vedere, effer quella una immaginazione 
di coloro, i quali , non avendo con badante atten- 
zione efaminata quella Satira , non han conofciuto io' 
che confiliu la fua principale bellezza . Ulìfie fo- 
fiicne affai meglio, che da tifi creduli, il fuo carat- 
tere . Dac. 

io Certami semper urlioribos ) • In fatti inf Ome- 
ro Uliffe dopo Achille è lo p ò onoraro. Dac. 

zo. Forteu hoc amimum toi.ekarr juasao;RT QOott* 
DAM majora Tuli ). Molti uomini di gran inerito ap- 
provano in' quello luogo la fpiega , che fa vede- 
re Ulìfie pronto a feguire il conlìgllo di Tirella . 
Ria Dacier vnole , che cofioro non abbiano ben 
Cenosciuu li finezza di quelli fatua ; la c*i bel- 
ici* 
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accompagnarti con effolui, e dargli lamande- 
flra Uìu. Be? Che anche debba portare alla 
màn dertra un’ infame schiavo , come un 
Dama ? Non mi condufli mai cosi in Troja , 
dove gareggiai sempre con i migliori . Tires. 
Dunque sarai povero, e mendico. Ultf Or be- 
ne, io farò alla mia volontà forza di soffrire ciè 
coraggiosamente . Soffrii in altro tempo cose 
peggiori di quelle. Tu intanto, o buon augu- 
re, predo vammi dicendo donde polla io ti 4 

rar* 

lezia principalmente confitte in tener feropre fofpe- 
fo il lettore, in guifa, che non fappia il partito, che 
Ulifie avrà a prendere: e che quello, che i medefimi 
vogliono , non farebbe ad Orazio flato perdonabile 
dopo I' ammirabil ritratto fattone nella 11 Epiftola del 
lib. 1 Ma rifpondono, eh’ Orazio non ha qui riguar- 
do a quel , che altrove ne ha detto; e che anzi quan- 
to più il carattere di Uiiffe è conofeiuto , tanto più 
e dilettevole di vederlo focccmberc alla tentazione 
di accumolar ricchezze per mezzo di qualunque vil- 
tà , e battezza ; e che quamo più quelle baffezze fono 
lontane dal carattere di Uiiffe , tanto maggiormente 
alla fatira convengono . Quelli sentimenti affai bene 
da Dacier fi confutano, facendo vedere , che fe cosi 
ha fatto in molti Dialoghi Luciano, e l'antica Com- 
media; non per quello conveniva farli lo fletto da 
Orazio, il quale è un gran ttlofofo , e bada più alla 
Morale, cd a correggere i vizj, che a porre in rido- 
colo, come quelli fanno, non che gli Eroi, ed i filo- 
mb ; ni a la Virtù ifleffa , e la Religione, e gli Dei . 
Egli affai bene prova il fuo fornimento, e mirabilmen- 
te solitene il carattere di Uiiffe. Senonchè il rappor- 
tare intiera la fua, non dico, nota; ma differtazione, 
non mi fi permette in quello luogo. Puoi. 

20 . Fortem HOC animl'm &c. ) . Uiiffe non può 
determinarli a far delle battezzo indegne del fuo ca- 
tetere ; ed avendo nel fosdo del fuo agiato 1* attu- 
ai» 


\ 
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Diviiiai arifque ruarn , die augur , acervo!. 
Dixi equìitem , dico : coprii aflutus ubique 
Te fiamma fenum : neu ,fi vaftr unta & alter 
25 Jnfidiatorrm prerofo fugerit hamt, 

Aut fpem deponas , aut artem illufus omittas . 
Magna minerve foro fi rei certabitut ohm ; 
Vivet uter locupiti fine natii, improbui ultra 
Qui meìiorem audax vocet in jui , illiui efto 
30 Defenfor . Fama civem caujaque priorem 

Speme , domi fi natui erit facundav e conjux . 
Quinte, pula, aut Publi ,(gaudtnt pranemine 
molle t 

Auriculte ) tibi me virtui tua fecit amicum. 

Jus 

2 ia, e la diiB, nutazione, a queste ricorre • Fa perciò 
Sembiante di afcoltare i contigli di Tiresia , come se 
gli approvafle, ma tiene in mira di dire , quando fs 
ne parte, quei, che ne pensa. San. 

si. Tu motinui onde ). Non volendo Ulifle f è • 
guire il consiglio di Tiresia, gii chiede qualche altto 
mezzo di arricchirsi; e fa qui appunto, come i tncr- 
cadanti, che domandano più di quei, che la cofa va- 
ie ; t'oi -, dicono al compratore , non i* avrete a minar 
prezza; e dopo aver cedui ri (posto, che ne fari a me- 
no, feguita tuttavia a domandare il prezzo, e dire; 
/n tanta ditemi finalmente una parila tagieruvtle . PratinUt 
ferve aache a determinare questo sanse, poiché (leni- 
fica immediatamente , fenza indugio ec- Tiresia perfìdia 
nel fuo primo pessiere, e non ne abbatte punto . Dac. 

ai. P*otinus ) . UlifTe fi accorge, che Tirefia fe- 
guita della ItelTa maniera , e lo prega di non tenerlo 
più a bada, mi parlargli Civilmente . Tirella ritorna 
agii fcherzi, e non gli lafcia sino aita fine - il poeta 
volea con ciò fare intendere ai Romani , che Ulule 
non era qui, che un perfonaggio finto; e che tutto 
quedo ragionamento non è altro, che un quadro, con 
* cui si «fponzoun dittassi a' lei» «cebi le maniere *1 - 

li, 

1 / 
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V./ 

tarmi ricchezze, e grandi mucchi di danari . 

Tirtf. Già te l’ho detto , e torno a dirtelo : 

Vanne artatamente in caccia in ogni dove di 
teftamenfi di vecchi} nè se uno , o due , ro- 
dondoli artatamente l’ amo , ti scapperà dalle 
mani, tu o deporre, la speranza, o vedendoti 
così deluso, lasciar una talp arte e meftiere . 

Se mai si litigherà in giudizio di cosa grande 
o piccola, ch’ella fia, fatti avvocato e prendi 
le parti di colui delli due, il auale sarà ric- 
co, e senza figli, non citante, che fia un mal- 
vaggjo audace , che senza ragione abbia chia- 
mato in giudizio uno, che ha la ragione dal t 
^anto suo > e non ti curare dell’ altro , come- ^ 

«hé fia tenuto per miglior cittadino, e la sua 
causa sia migliore} se cortui abbia figli, o u- 
na prolifica moglie. O Quinto, gli dirai} ov- 
vero, o Publio ( Le orecchie delicate godono 
dei Prenomi la tua virtù mi ha fatto con- 
ce- 


li, e vergognofe, di cui fervivanfi per arricchire . Sm. 

13. Dm equidem et Dicq ) . Tirefia dunque non 
fa altro , che ridire ad Ulifle quel, che gli area già 
detto: un folo mezzo gli propone; e fe ben si riflette, 
ima cale rispoita pruova , che Tirefia avea ben compre- 
io, che Ulifle gli domandava qualche altro mezzo . 
Pac . 

«5. Prenoto ppoKRiT rimo ). Ciò ti dice da Lucia- 
no nei Timone fittali xara-riù» • Quella efea fono i 
preferiti, di cui ha parlato; i tordi, le frutta ec. Da». 

28- Improbi» ) . Chiunque quello malvaggio egli 
fia, Errico Stefano a torto l'unifce con dc/enftr. Dac. 

31 • Domi si o»*tos e*it, foscun o»qu* conjus ) . 
Ciò nella Satira V. ha fatto dire a Giovanale Jucun- 
<fum & etrum fttriiii fyfit utn «nitum . Vaf, 

Si- 


1 
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,7/u anceps novi: caufas de fendere prffutn, 

35 Eripiet qui vis oculos citius mthi quam te 

Centemptum coffa nuce paupertt : hac tuta cu- 
ra ejì , 

Ne quid tu perdas , neu fts jocus . Ire domum, 
atque 

Pelltculam curare jube: fis cognitor ipfe. 

Perjìa, atque ebdqra:Jeu rubra Cantin a findet 
4® Infante: Jiatuas , feu pingui tentus omaj'o 
Fu- 

32- Gaudeht ma-nomine &c. ). Nen altri, che la 
portone libere aveano ptanmina , cioè a dire, i nomi, 
che sì metieaoo avanti ai nomi proprj , come a dire 
Quinto, Publio , Marco ec. Perciò gli fchiavi fatti li- 
beri, ed i quali la fortuna a»ca un poco innalzati , noi 
mancavano di prender fubito questi titoli . Onde dice 
Ferfio. Momento turbini s exit Marcus Dama. Dac. 

34- Jus anceps ). Chiama il Dritto ambiguo, o du- 
noso, come Cicerone lo chiama valium, e conirovtrjum. 
Perchè fcmbra tifarvi leggi, che ji contradicono . Ma 
come ha molto bene detto Cicerone, l’ignoranza del 
Dritto è litigiosa, e oon gii la fcienza. Dac. 

34. Jus anceps ) Il Pro, e Contro del Dritto. Ora- 
zio altrove ha detto jus vafrum , e Cicerone jus vari - 
um . San. 

36. Cassa noce ) . Caffo nux è quella , che da Pe- 
tronio fi dice inani s , fine medulla, ventosa. Viene caffus 
da carco . Dac. 

36. Sis cognito» ). Cognitor è propriamente il Proc. 
curatore. Diffenfce da Procurator , perchè quello è de- 
gli adenti ; e Cognitor dei prefenti . Veggasi Fedo fu 
la parola Cognitor . Oggidì quella differenza non sì os- 
serva più; e Pfocurator lignifica l’uno, e l’altro. Dac. 

31». Rubra canicola )■ Dice rubram la Canicela, come 
altrove dice rubente dextcta della mano di Giove, a ca- 
gione dei roventi fulmini, che fcocca. Dac. 

Findit ). Fende : poiché non folo le ilatue di le- 
gno, tua anche quelle di brenzo.fi fendono pc’l grata 
calore, e per lo gran freddo. Onde Virgilio nel iib. 

III. 
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eepire per te un grandiflìmo amore . Io so 
bene il P>o e’1 coniti delle Leggi , e poflo 
ben difendere qualunque causa . Chi che fia 
potrà più tolto cavarmi tutti e due gli occhi, 
che disprezzandoti frodare a te quanto folle 
un scorza di poce. Sarà pender mio di non 
farvi perdere quanto folle un frullo, né farvi 
mettere alla berlina. Indi ditegli , che se ne 
ritiri in casa, e non pensi ad altro , che a 
tratiarfi bene, e dajfr bel tempo, e badare al- 
la sua salute ; e voi datevi il suo patrono . 
Sta saldo, e durala a tutte le ingiurie del temr 
po, 0 che l’ ardente canicola spezzi le mute 

fta- 


JH. delle Georgiche: JB,raqtte dijjiliunt vulgo : dove Ser- 
vio non, iajfim crepant . JSlam reta nònio /rigore , quam ca. 
Itti , ara »m npuntur . Vac. 

40- Infante! statua! ). In ogni tempo il cattivo 
f>u(lo ebbe i Tuoi parteglani. Anche nel fecolo di Cej 
Tare, e di Augullo vi furono dei Cctii , degli Aquinj , 
dei Bavj . Mcvj , ed altri di tal carato . Orazio fi rute 
qui di due di Si fatti autori, e crede non poter me- 
glio ciò fare , che con far ufo delle loro medetìaie 
efprcilìoni ■ L'uno , il quale non ci è noto . avea det- 
to infante s Jìatuas per dire liatue novella ; giovanettc » 
eh’ è un' cspretlìonc troppo inoltrata, e ridicola . L- 
altro rappresentava Giove , che /furava la neve fopta 
le Alpi ; il che eccita un'idea Italia , dura , e tirava, 
gante . Quelli è Curio Bibacolo , del quale fi è par- 
lato' nella Satira A r empe inctmpojito &c. Erafi preso 
abbaglio fui vero fen*o di infanitt, per non ellersi be- 
ne inteso il pendere di Orazio . Un tal fenso è lidi- 
colo ; ma il poeta per tale ha voluto darlo . Orna- 
Jwn poi è propriamente il ventre di un bue , la pan- 
cia ■ Sin. 

40- infanti! statuas ). Chiama le flatue infante s , 
cerne nella Saura Vi. dei irla. 1 . ha detto iifam puder- 

mi 
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Furius hylernai caria nive cortfpuct Aipei 
Nonne videi ( aliquis cubito Jtuniem pi epe tati <■ 
gens 

Jnquiet)ut patieni ,ut amidi aptus , ut aceri 
Plutei annabunt thynni , fj* cetaria crefcetit , 
45 Si cui prateria validus male filmi in re 
Pradara Jublatui aletur ; ne tnanifefìum 
Calibi i obfequium nudet te, leniier tu fpem 
Anìpe ojjiciùfui , ut Jet t bar e fccur.dui 

tìarei ; & fi quii puerurn egenf Orco , 

50 In vacuum veniai : penar 0 hac alea fallii. 
Qui tcjlamentum tradet libi cutvque legcnduvt, 
Jbnuere & tabulai a te removere memento: 

itC 


Dia io fon parfuafo , che Ora2Ìo abbia prefo quello verip 
da qualche poeta , di cui fi burla , come fi burla di Furio 
nel verso feguente . M-Bentlei vorrebbe, che Canico- 
la del verao precedente folle il nome di una donna , 
la quale pretcndclle farla da poeteflfa , e della quale 
Orazio rapportasse le parole finii! infuniti Jìatuas , per 
burlarsene ■ Ma ciò è uno fctierzo di quello dotto uo- 
mo . Giunio fpiegava infante s per novellai ; il che è ri- 
dicolo • Dur- 

Seu nNour tzdtus omaso, ) - E’ usa «fprelBone bas- 
fa : e lignifica , che ha una grolla pancia o ventre ; 
nè bisogna seguir gl' interpreti che I' intendono come 
fe Orazio avesse voluta dire , che Furio si nudava 
di ventre di buoi . Dac. 

41. Furius hibeenas cana nive comspuit alpes ) . 
Marco Furio Bibacolo , poeta contemporaneo di Cice- 
rone avaa fcritta in versi la guerra dei Galli, e par- 
lando dell’ inverno avea detto , Jupiltr hibernas catta ni- 
ve conjp uic Alpes . Orazio il qual* trovava a ragione 
quella efprclDone dura, e disguflevole , fe n» burla, 
e facendo una parodia mette Furio invece di Jupiter . 
U voce confpucrt meglio si conviene ad un ventraccio 
come Furio, che «J un Dio. E' poi cofa graziosa f 

aver 
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Ila tue ; o chj il pingue, e panciuto Furio spu- 
ti bianca nave sulle fredde Alpi . Non vedi 
eh ( dilà taluno, che gli fura vicino frugan- 
dolo col gomico ) quanto è del travaglio sof- 
ferente? quanto e buono, e latto a polla per 
gli amici? quanto è per loro impegnato? Una 
gran quantica di tonni andari a nuoto per ma- 
re; che saranno tuoi , e lì empiranno Je tue 
peschiere. In oltre, se mai alcuno molto ric- 
co, e dovizioso abbia un solo figlio di catti- 
va salute, che abbia levato da terra , e lo 
faccia educare ; affinché chiaramente non fi 
scopra, che tu oflequj , e coltivi 1’ amicizia 
di un tale uomo per Ja speranza di rimaner’ 
egli, qual celibe, senza figli; deliramente per 
mezzo di buoni ufficii vacci a poco a poco 
intromettendo nella speranza difcllerne tu scrit- 
to secondo erede : e se per caso il ragazzo 
venifife a morte, venghi*tu sollituito nel luo- 
go di lui. Quello gioco raro,o mai vicn fal- 
lito. Chiunque ti offrirà a leggere il suo tc- 
llamento, bada a far le vedute di non volerlo 
leggere, e da te rimuovilo: fa però quello in 
TomVl. O gui- 


aver oppoflo Furio sii* Canicola , come un poeta fred- 
do , e capace di .nr^hiacciare .'Due. 

4». Plurks adnabuht thynni ) . E’ una metafora , 
per dire , quella voilra reputazione vi attirerà un gran 
numero di ricchi protettori . T'iyinus èqui per qualun- 
que forta di pefoi grossi. Cedriti fono i luoghi , o j 
entra l'acqua del mare , e vi Ji tengono rinchiusi p«. 
fci grandi . Cetus è un nome generale per jigni.icaio 
tali pesci . Sin. 

45. Sublaivj ), Quelli parola è presa dal cattarne ' 

de- 
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Sic lamcn ut litnis rapias quid prwurjccutidi } 
Cera velit ver/u : film mulùjnt coluvres , 

55 yelnci p'rcurre eculo : plcrumque rccoctus 

Scriba ex fJuwqueviro corvum dclulct luantcm; 

Ca- 


deau «ntichi , i q uii mcttcano i fi^li a tetra libito, 
che nafceano , e non ne alzavano, le non quelli , i 
quali volcano allevare . Dac. 

47. Catuais ooslQuium ). Non s’intende qui ohjetjuiui» 
» calibe pigjintim , ma Calibi prajlilum , come porta na- 
ttir«lineme il fungo Ciò, che tienile è felicemente es- 
pi elfo , leniicr in fp;m adrcpe offici ojui . S ni. 

48 Secl'ndus kerei ). Cioè l’erede forti mito . Dot. 

SJ- I,imis lupus Per dire, obn fui; ocuiis rapili» 
legai . Sun. 

Qu:n ratMA secusdq cera velit vessu ) . Il certa. 
Core, dice Svctonio, metteva il fuo nome nel primo 
Vero, nel fe cotti do era il nome dell’ erede, e dopq 
venivano le foltituzioni • Puma cera c per prima pa- 
gi ij . Si è detto altrove, che i Romani fcriveano fo- 
pra tavolette incerate. Sin. 

Q il debbo riferire ciò che mi ha comunicato i’e- 
ru titilli no uno amico I’ Abate II Felice Cappelle, della 
Reai Accademia delle scienze . Egli dice, che Orazio 
qui parla da Giureconfulto in materia di fortituziune 
noi rà vallare, come 1 ' hanno inteto il Dacier, ed il 
S nudo:), bensì pnp'llare, la qmlc fobbene dicasi da CI- 
piano neda l. i- D, d: vul t >. pupi ■ fubflit. introitar* 
ta per coituininza ; non dimeno querta cannlio iia fonda* 
ta implicitamente nelle Ic^^i delle X II Tavole al pari della 
volgare Costituzione, come o ferva il lìyikerskoekdejur.ic * 
e t. lib. p 1 4. j. , e che appunto della pupillare parla qui 
Qraziq; ei era qiinio ii pi Ire di fumiclia facea qua- 
si un doppio indumento , ancorché nell’ essenza uno tut- 
te. cioè provvedeva prima a le llelfo di erede; indi al 
tìglio nnp rure nel caso, e re morule prima di giugno* 
re ada puberi! ; e li forni truovjsi nel J. I. lujl it- 
ti!. 15 . de pupil, fubjl.: i’.uui fiiiiu meui hires mihi ejlo ; 
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guisa, clic colla coda dell’occhio rapidamente 
veglili , che cosa contenga il secondo verso 
della prima pagina; se tu sei nominato solo 
erede, o con molti altri; poiché suole il più 
delle volte accadere , che un vecchio aftuto 
Notajo, flato prima in piccole cariche pub- 
bliche la faccia di m.no, e i' accocchi ad un 
corvo, che il ut col becco aperto, e che Co- 

Ó 2 ra- 

£<p Ji filini meni lieta mihi non ent . live lieta cui , cf> 
prius mor tatui , quii s in filini linei un nitrii, iJ tjl , ante- 
qua m pube! fucini fit , twic Stiiu hai e, io . Ma accioc- 
ché quella pupillare follituzionc non furto di occalione 
al follituto d'miidiar la vita dei pip.llo, ficea fi nell' 
ellrema parte del teftamento, eoe da Suetonio inAug. 
chiamali ima cera, di Cujo liti. j. tit. 4.. J 3. pa^.naejc- 
t rema, da Teoiìlo lib. 2. tit. 16 Infiiit. xah uripn uni; 
Smitwr-, e da Orazio finalmente appellali ftcundns ver- 
fiui in quelle parole: <£<id piima secondo cera vellt ver- 
so ; ma quella cautela non era fulli-iente ad evitar le 
iniidie dello fcaltro folliulto, il quale potea eluderla , 
come' ivi il Poeta dà al intendere; quindi è , che in 
progredì) s’ inventò una maggior cautela in quella e- 
llreina parte della pupillare loilituzione , ed è quella , 
che l’Imp. Giulliniano già prima nella l humanitalis Cai, 
de pupi il- fiubjlit., indi nelle fue induzioni lib. 2. tit. 10. 
5. 1. llahill, che la deità foflituzìone pupillare non Co- 
lo fi faceffe feparatauientc nell' ultimi parte del teda - 
mento; ma eziandio che quella ultima parte vernile col 
proprio lino, e con li propria cera fuggellatu ; e che 
nella prima parte del teli munto fi ordinulfe , che i’ 
ultima, dov’era fatta la lodiiuziene, non fi aprirte , es- 
sendo vivo il figliuolo , t ni non ancora ufeiro dii!’ 
età iinpubere: Illan nuli n Jui.Iicmhutm , per quam fi lu- 
tei ex'literii pupitiiu, c? taira p-abtrutna Jta(jir,t , juifit. 
(litui vucuur , fiepira'.im in in'lrinribus putibus fcrikere ài- 
bit , evnpie panc a proprio lino, prtprhqu- etra eoa iv tare ; 
{j? in priori parie le fi amenti avere, ne inferiori! tabule , 

va 
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Captatorque dabit rifu s bla fica Corano . 

Rum furis , an piudens iudis me,obfcura cu- 
rando 9 

0 Lacìtiadc ,quicquid dicavi, cut erit,autnon. 

6o 


vo fitto , g* n lhuc impubtre , aperbintur . Fin qui il iodato 
iig. Abate Cappello per la retta ime’lligeiua dei tcllot 
di Orazio. Por l. 

54. Sglus, mu.tiske coiiPRES ) . Si tratta qui dei 
Dominare gli eredi , e non della folliti zinne . Dite. 

55 Plerumqpe rbcoctus scriba ). Incoqurre , e reco- 
forre fono termini predai» dai untori; i quali dicono 
una cosa incotta, e recvEta quando li è più volle tinta , 
c fi è bene imbevuta del colore - Seneca QtiemadmoiiHin 
lana quvsJam colerei senti ducii , queidam , niji Japius mace- 
rata , & rccctta i;cn ferbibit &c. indi han detto rccottrs 
gli uomini , che un lungo ufo, e una continua pratica, 
ha refi abili, c maiiziofi, come dice Catullo, Fujfuia 
ftni recvttr . Qui recoGus Scriba è la medclinia cosa. Nò 
Infogna immaginarsi , che rccti&us (àa qui detto , pec 
far intendere, che quell' uomo da Scrivano era dive- 
nuto uno de’ cinqueviri ,e pofeia di uno ferivano . Dac. 

S<5. ScRiaa ex quinqueviro ) • Nelle Colonie , e 
nelle città Municipali erano dei piccioli Magillrati , che 
chianiavanfi Qjiinqueriri , perchè erano cinque . Erti era- 
no coma tanti Giudici, o Luogoter.ti di Giudici. La 
Joro giurif.liziooe eficndeaft fopra tufi’ i generi; emu- 
tavansi ogni anno : e quegli , i quali erano (lati del 
numero dei cinque poteano divenire Scriba, cioè Seri- 
vani, 0 fian Notai . Ve n' erano ancora di quei , che 
non erano II iti mai del numero dei cinque , ma noti 
eran però cosi abili. Dac. 

5ó- Corvlm DSI.UDF.T HiANTKu ). Allude alla favo- 
la del cor.o, e della volpe, rjfaputa da ognuno - San. 

58- Num fub:s? an fruozns ludis me ? ). Non 
poter ellervi per Ubile Knigma più difficile, cheque- 
ilo di Tirella. Perciò a ragione gli domanda Num /q- 
ris Quei, che pretendono di avere Uiiile accet- 
ta- 
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tarlò faccia eflere alia berlina Nafica, che fa 
Micetta di eredità, e di tcflamenti Uìif. Che? 
ti folle sopraggiunto il furor fatidico arta- 

tamente vuoi darmi la soja , proponendomi e- 
nimmi in canzone? Ttrts. O figli uol di Laer- 
te, quanto mai ti dirò, o sarà, o no.Imner- 

O 3 cioc- 


cata la propofizione di Tirella , tirano da quella ripo- 
rta una nuova ragione ili confermare il loro sentimen- 
to. Quando; effi dicono; Tirefia ha infernale ad Ulis- 
se mite le baffezzc necelTarie pei arricchirli , ed indi 
le mifuro da doversi prendere contro la maligniti di 
certi ricchi vecchiardi , che fovente han piacere ili 
de'udcre le fperanze di coloro , che han loro fatto la 
•corre , il nortro Eroe non fi offende punto di un tal 
configlio, ne dice a Tirefia, per chi mi avete preso 9 ma 
si lagna (blamente, che in vece di dargli un’ avvifo in- 
telligibile, onde poter profittare , gli racconta enira- 
mi nominandogli perfone da lui non conofciute . Ma 
tion fi fa una tal* obiezione , fenon perchè non fila 
bafianza cfami'nata la condotta di Orazio, eh' è di una 
lagnati infinita. Uliffe, dopo aver rigettata la prima 
propofizione , e detto, che amava anzi foffrire ia po- 
vertà, non lafcia di afco'tare, quantunque gli Si pro- 
pongano le medefime vie . Un rifiato preciìo, ed Eroi- 
io non conveniv'alla Satira, c mirtea fine a tutto. Un 
Conlentiiflento formale non conveniva nè pure , poiché, 
oltre di edere indegno del carattere dell'Eroe, fareb- 
be flato freddo. Quindi Uliffe afcolta , 6 vuole udire 
Ciò. che gli fi dice, a fine di de'crininarsi , e prende- 
te fu di ciò il partito, che dee . r Quello mezzo , pie- 
ho di aftuzi* , e di finezza , fa la grm bellezza di que- 
lla S atira. Uliffe non si dichiara affatto; e per quello 
mezzo Orazio di alla fja compofizione tutto il fale 
della più fina facezia senza offendere le leggi del fuo 
Poema . Dac. 

SJ>. Quintino òicam aut krit , Aut non ) . Che 
che dicano su di quello luogo lioezio, Identiche Da- 

• ci«r» 
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60 Divinare eler.im mnpius tnihi donnt Apollo. 
Dui i [amen ijla vclit Jibi fibula .fi licer, tde. 
Tempore quo juvenis Parthit fiori endus . ab ulto 
Dtm'lfum gcnus /Enea , [elitre manque 
Alagli us erit ; forti nubet procera Corano 
6 5 F'Jta Naficce mctuentis reddere fiddum . 

Twn getter hocfacict : tabulai fi: no dabit : atque 
Ut legai , orabit . Alultum Nafica negai as 

Ac- 


Cier, a me piace ciò, che dice qvl S.inadon. La fpic* 
ga, egli dice, che trovo al margine di alcuni mano- 
scritti, mi fembra la fola vera: Qtddguid dicam , aut cric, 
fi dixero fare , aut non, fi dixeio non foie. Tirefij ha par- 
lato di una maniera molto ofeura , come tutti quegli, 
che fanno predizioni: ma non è ragionevole fconcct- 
t ire la fua arte cogli fcherzi in un luogo , in cui di- 
chiara effer egli l'organo del Dio mcdefimo,chc pre- 
lie-le alla divinazione. Si è detto avanti , che Tirella 
«vea ricevuto da Giove, o da Pallide il vantaggio di 
cunofeere >1 futuro- Nondimeno egli qui lo attribuifce 
ai Apolline, per dare a' fuoi oracoli una maggiore 
autorità- Pati. 

60. Divinare etenim ) . Dopo I' alternativa del 
veifo precedente quello accrefce il ridicolo . Dac. 

61. Si licet )- Perchè gli Dei non fempre pcrmct- 
teano ai loro indovini di fpiegare I loro oracoli a 
quei, che gli confutavano . Dac. 

6i. Tempore quo juvenis ). Non lì contenta di 
degnare il regno di Auguilo ; ma particolarizza il 
tempo, quando quelle principe ebbe intieramente vinti 
i Parti , e per tal vittoria li fu alficurato dell' imperio 
delia Terra, e del mare. Quella Sttira dunque tu fat- 
ta dopo, che i Parti ebbero redimite ad Augnilo le 
Homane insegne, e quando peiciò Orazio era inetà di 
4 fi. acni . Dac. 

6*- FotT! NUBET PROCERA CORANO HUA NASIC.'E MB- 
Tuintis ec- ) . li' quella una itloria intieramente igno- 
ta. Nonpertanto io non credo affai difficile di indo- 
vi- 


* 


V 
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Ciocché il grande Apollo mi ha conceduto d 
indovinare. V'S.. Clie cosa però voglia cote* 
lt:\ fola lignificare, s' è podi bile , li prego a 
spiccarmelo. Tir Nel tempo , in cui un gìovar.et- 
10 t rmeipe , terrore dei Farti , disceso dal 
Divino sangue di Enea, avrà 1 ’ impero delia 
Terra, e del Mare* il forte Corano prenderà 
in moglie la grande figliuola di Nafica , il 
tjuale tornea di pagargli il débito , che con 
lui avea. Allora quello suo genero farà ciò : 
dara il tdlatnento al suocero, e lo scongiure- 
rà a leggerlo; Nafte a , dopo clìtrfi latto rrol- 

O 4 io 


vinari», eliminando le parole, e 'I fine di Orazio. Co- 
rano era un vecchio molto avaro , e feortumato , eh# 
avea predato danaro a Nafica. Quelli, che nìentetan- 
to abboniva, quanto di pagare i debiti, pensò di fer* 
vir Corano nelle lue fcolìumatczzc, e proliituirgll la fu* 
figlia. Iterando , che Con facrificargli cosi 1’ onore del- 
la ine iefiina , guadagnasse U fua grazia , e che Cora- 
no , morendo, non Colo gli averte a ritafeiare il debi- 
to, ma anche a farlo fuo erede. Corano profittò della 
compiacenza di sì infame genitore , e dopo si copro - 
brioso commercio, in vece di riconofccte tali favori, 
così lo delufe . Fece il fuo Teflatnento, e glielo die- 
de a leggere. Nafica credè trovarvi la Scompensa ,che 
fi afpettiva : ma Corano non gli Inficiava , che pian- 
to, e disper.i/.ione • Niibert non Tempre nota matrimo- 
nio; ma lignifica aitai fpeffo un reo commercio in Ca- 
tullo, ed in altri. Fer gentr, e Jcc;r non fi può dubi- 
tare, che (ien tcrmtui di galanteria; avendo Oiazio i- 
llerto nella Su. 11. del lib. 1. chiamato Vi Ilio genero 
di Siila, febbeno non forte, che l'amante di F-ulla ; 
y> litui in Faufla SjllJt gfur. In fi fatta maniera un tal 
racconto meritava di aver luogo in quella Si-tira . La 
parola forti s è anche tifata in tale lignificazione nella 
Satira Ili. di quello libro . Fortigne marito dtjì.nas uxi- 
um.Dac * c S 
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Accipirt tandem , £? tacitus leget ; invenietqut 
Piti fili Icgiiia»!, piacer plorare, fuisque. 

70 11 lai ad hac jubeol mulier fi forte dohfa, 

Libcriufvc jc nem (Jchrum tempera ; ilìis 
Accodar f (ictus: lauces , lauderis ut abfens. 
Adjurat hoc quoque : [ed vincit Unge prius ipfum 
Espugnare caput Set ib et mala carmina vecurs? 
7J Laudato. Scortator enti Cave ’e rogete ultro 
Penelope n facilis potiori tracie. Putafne , 
Pctduci potcrit tatti fingi tamque pudica, 
([uam r.eyuicre proci rccln depellere curfu ? 
l-'enii enim magnani donatali parca jurentus , 

80 


6 5 vSoliu'm )■ Cioè deh i turo folidum , plenum , tote- 
giura , tulio il debito 0'an. 

71. Sensu deliruM temperat ) • Temperare è lo 
flsfTo. clic governate, averne curi . Due. 

7<S. Ul.TRO PENELOPE* FACILIS TOTIORI T8ADE ) . D* 
quello luogo prendono più forte argomento quei, che Co. 
lo di fentiiliemo contrario a quello di Dacier . Ma 
quìlo favio critico risponde, che I' afluzia , e la dia- 
si nutazione, erano le qualità, che faccano il vero ca- 
1 attere di Ubile , -delle quali qui fi ferve molto a pro- 
posto. Ciò, eh* Tirefia gli dice; dovoa , è vero, ec- 
citare il) lui il difpeuo, e la collera; ina dove* ecci- 
targli maggiormente anche la gelofia; la quale natural- 
mente dovea efier in lui la passione più forte , come 
io colui , il qual’ era fiato si lungamente adente, e fa- 
pea , che la tua moglie era giorno, e notte circonda- 
ta da molti giovani, che la corteggiavano, li la gelo* 
ria ancora lo irafporta in tutto il rello, e l'obli gl a 
rwf onderc il fuo rifentimento . Ttitt’i fr’.oi penfreri fon 
tivo.'ti a cercar di (covrire, fe fu .1 moglie avelie fatto 
qualche cosa, li quale fvefle potuto dar luogo a Ti- 
th li aver di lei una sì cattiva opinione . lid ecco per- 
chè afcolta con tanta pazienza- Egli vuol vedere , fe 
i 1 ciò che Tirefia gii dice pofia trovar cosa > la qua- 
le 
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to presure, lo lederà finalmente, e troverà 
non eilbrglifi da lui lasciato altro legato per 
se, e per li suoi figli, che quello di piange- 
re sempre, ed affliggerli . Oltre tutte quelle 
cose ti avvertisco quell’ altra. Se mai qualche 
furba, e alluta donna, o qualche liberto me- 
nino per lo naso, e facciano quel, che voglio- 
no di* un qualche deliro vecchio, e tu unisci- 
ti con cflolcro: lodagli, e approva ciò eh 
elTì fanno, affinché in tua afienza anch efli 
lodino cd approvino te poi; che giova molto 
anche ciò: Ma sopra tutto però supera ogni 
altro mezzo di far la breccia , ed espugnarci 
il dello vecchio . S’ egli ha la passione di far 
verfi, e tu, per cattivi, che fieno , lodigli al 
maggior segno, e moftr* di rimanerne ftrase- 
colato . Sara vago di donne;bada bene di non 
aspettare, ch’egli te ne preghi : conducigli di 
moto tuo proprio la tua Penelope , come a co- 
lui, eh’ è a te preferibile . Ulit- Ecreditu,ché 
pofla a ciò indurti ella, eh’ è cosi pudica, e 
virtuosa, che tanti suoi pr tensori non potè- 
ron mai farla traviare dal dritto sentiero ? 


e noteffe confermare, o diffipare i Tuoi fofpetti ; il 
:h-j è .ilTai naturile, c degnuEino del carattere di 

77 ?a pE«DUci foter iT )• Perductre i preio dai luo- 
ihi lafcivi, ed i molto sinonimo a producete , che i « 
dice di coloro, i quali p-oducono le cortigiane al P^« 

[xi o arrivato, laddove perdurile si dice di coloro, che 
conducono donne di confidcraz.one a quei a qual - r r 
vono nella loro pallone, fciciò ferduBora fi co. f 
dono con Itnwes . Dcx . * 
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Nec tantum Veneri! quantum flitdii, fa cui in ir 
Sic tibi Penelope frugi ejl : qua fi Jemei imo 
De f:ne gujlarit, tecum partita luccllum ; 

Ut canti ù corio tiur.quam aijlcrrcbitur ur.clo t 
J de fenc , quod dicam , jaàum ejl. Attui impro- 
ba Thebis 


8 .? 


7P Vesit enim magnum oonandi ) . Tiri-eia non 
dì ad UlilTs altra ragione della fivie/.zu della moglie, 
*he quella dell’avarizia de' fuoi amanti. Ma quella notf 
lafcia di ailìcurarlo ; ond’è che afeora tranquillamente 
il rimanente del difeorso , fondato filo fopra conget- 
ture • E quel, che rende la rifpolla molto piacevole , 
fi è. eh’ è fondata fopra una lagnanza ni Penelope 
illelfa , la quale fa nel XVIII. lib. dell’ OdilL-a , di es- 
sere effi ingiafli ; e che qu indo malti rivali pretende, i# uni 
terfona in matrimonio , fanno d;i facrifigj a loro /pese , e 
donno grandi banchetti , e helli prefsnti agii amici ài lei , 1 1 
luogo di mangiarfi tjji » fuoi beni. Quello rimprovero gli 
pose in punto, e penfarono perciò di mandarle chi 
un’abito, chi una collana , chi gli orecchini , chi i 
braccialetti &c. Ma lino a quel punto ( cioè fino a 
lungo tempo dopo il ragionamento di Ulule con Ti- 
jefii ) non aveaao pensato a farle il minimo prelente . 
Non bifogna dunque meravigliarsi , che fodero fi ma- 
le riufeiti preffo dilei, ed io non delidero altra pruo- 
va per far vedere la fallirà di quel , che altri autori 
hanno icritto , ch’ella avelie compartito a tutti i fuoi 
favori . Oac. 

Magnum donano! pasca ) . Simeone del Rofco , 
che ha fatto belle note fopra le Lettere di Cicerone 
ad Attico, ha voluto correggere quello verso, e leg- 
gere, fanti cairn magno: donaadi parca Juventus , cioè vf - 
nalis ejl magno pretto et c. Mi già fa if modellino fenso ; 
cd io itinio’una tale oppolìzione non del genio di Ci- 
azio. Balta, che il fenso di quello luogo Ila chiaro, 
a netto; e fpiegar venie , fi porta da lei (epe. Ammiro poi 
l’audacia di M. Ben'lei , il quale corregge, V ’enit enim, 
indignata ; dtnindi parta ;u vantiti . Dot. 
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Tiri f Sì, perchè, quelli pretensori , che da 
lei ne andavr.no non eran punto, nè po otrop- 
po larghi di mano, né cran tanto bramosi dei 

pi ceri di amore, quanto dei piaceri del ven- * , 

tre . e delia gola . Penelope vi fi è serbata 
pudica, c virtuosa, thè se ella gusterà una 
volta un buon vecchio, e teco se ne divide- 
rà qualunque piccol guadagno, ella non se ne 
di fiaccherebbe mai, non altamente , che un 
cane non si dilt.icca mai da un fresco cuojo 
sanguinolento. Vo dirti una cosa accaduta in 
tempo della mia vecchiezza. Una infame vec- 
chia in Tebe lasciò nel suo teftamento ordi- 
na- 


sti. Nec TANTUM VENERIS- QUANTUM ).Queflo motteg- 
gio c»Je anche l'opra Omero, il quale fa , che tutti 
quelli rivali non tatua penfino all’ Amore, quanto alla 
gola. A.l ogni momento lì veggono fcannare buoi, e 
montoni. Dac. 

Tecum partita lucellum )• Gli butta c;ò di pas- 
saggio, per pervaderlo, e tentarlo. Dac. 

83. Ut canis a corno nunijuam absterrebitur t’N- 
cto )■ Cotiu'H unciniti una pelle sanguinolenta • hi da- 
van’ ai cani le pelli degli animali dopo la caccia. 
Dac . m 

84- Me sa\E qcod dicam factum Err).GHdi un’ 
altro condglio non meno importante di quelli dati avan- 
ti : e si è di non rendersi troppo tncouiuiodo, ed im- 
portuno Dnc. 

Anus improba ) • Cioè fina , e fen lira • Quella vec- 
chia era Hata si grandemente affé Hata, ed importuna- 
ta da uno , il quale defiderava la fua fuccefikme . che 
non avendo potuto torlclo davanti in tempo della fua 
vita, ebbe il piacere d’immaginarsi un mezzo di lap- 
pargli di mano almeno dopo morta. Ordinòdunque net 
feo tclUmenco, ch'egli devells portare al lepolcro fo- 
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i J Ex tiramento fic e/l finta : cadaver 

Unclum oleo largo nudis liumeris tulit lìcere: .* 
SciUcet elabi fi pr/fet montiti : aedo , 

Quod nimium injinerat virenti. Cautus adito: 

Neu tlefis opera, neve immoderatui abundes * 

90 Difficilem ìf morofium offendei garrulus ultro • 

Non etiam fitta s . Davus fis eomicus : atoue 
Sres capite obfiipo , multum fimilis mementi. 
Obfcquio graffare : mone , fi increbuit aura , 

Cautus uti velet carum caput : extrahe turba 
95 Oppcfitis humeris ; aurati fubjlringe loquaci. 

Im- 

pr.i le fuc fpalle il dilei cadavere bene afoerso , ed 
unto di olio, lo non fo donde Qrazio avelie proso un 
firmi racconto; ma vi è apparenza , eh: folle intiera* 
mente di fua invenzioni . Due. 

8j. F.laTa ). Portiti al fipolcn . Terenzio ; Pfr- 
tur, ìmus . Nell’ Andriana . Dac. 

<jo. Om.NDET ). M. Bcntlei più conveniciitemen. 
te legge offende:. Dac. 

9 1 . Davus sis coyicuf , atoue stes caute obstipo ). 
Quello luogo ci fa sapere la politura ordinaria di Di 1 
vo fui Tearro. Egli tenea alquanto piegata la teda, al- 
lungando il collo, cd alzando le fpalle: Che ciò pro- 
priamente lignifica objìipnm caput, che era un fegno di 
rispetto, c-di foggczionc. Dac. 

93. Ossequio osaSsarE ). Graffati propriamente li- 
gnifica andar contro alcuno con violenza; e fi è preso 
foventv in cattiva parte; poiché fe ne fervivano quan- 
do fi parlava di ladri notturni. Indi fi applicò ai para- 
fiti, ed agli adulatori. Onde Pesto ha (piegato grossa- 
ri, adulisi: e da eiò viene , eh: i primi poeti cran 
chiamati gmjjatores , perchè lodavano le perfone ^ ed 
andavano a leggere ad elle i ioro versi , per averne 
il >jran2o • 'Tirella dunq le non potea fervirsi di parola 
più proptia per lo conlìgiio, che dava. Dac. 

Si mcRiBRuit aura ). Coll bifogt» leggerej e non 

in* .* 

4 
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nato di efl'er portata alla sua sepoltura inque* 
fta guisa: che il suo Erede portafle sopra le 
ignude sue spalle il cadavere di lei unto ab- 
bondantemente di olio; colla speranza cerea- 
mente, che morta gli sarebbe scappata di ma- 
no ; fbrfi perchè in vita era a lei flato troppo 
importuno, e molesto. Laonde tu sii benocu- 
lalo , e discreto , quando ne vai da cottili 
vecchi; non fare né troppo, nè poto ; non 
mancar loro ne’ bisogni, né punto importunar- 
gli. Un uom garrulo, e ciarlone dispiace sem- 
pre ad un’ uomo vecchio fallidioso, e difficile 
a trattarsi; ma non per questo dovrai Ostar- 
tene sempre in filenzio. Bisogna farla da un 
Davo della Commedia ; e llartene colla tefla 
chinata, e rpollrarti molto fimile ad uom, che 
teme. Per via dell ofTequio , e della compia- 
cenza cerca di aflaffinarlo : avvertiscilo , se 
mai tira troppo vento, a covrirsi il caro suo 
capo: cavalo da mezzo la turba , e difendilo 
con opporre gli cuoi omeri agli altri , perché 

noa 


tr.cnbuit. Da crebrutn fi è forni ito cnbreo, inerebreo , ere- 
brejco. Cicerone venius ine rebre feti , E Virgilio Crebre - 
fcuiil aiitx . Due. 

95. Ambii substkimob loquaci ). Stringo, onde fui* 
Aringo, peritrirvo, obfltingo &c. Tiene da eoiy / o>,flrint’t>, 
pr‘fj o . Quindi le sue varie significazioni di premere , 
IPignerc , percuotere, radere colla (Pigile : onde poi 
Jlrin°tre enfem , perchè quando fi sfodera, fi (Pigne I 1 fi- 
fe. Qui dunque autem fubflringe è lo rtelfo , che nuda 
«ur v *)u , Ipingendo , e legando i capelli , perchè non 
impedifcano le percoli* della voce, che fanno I’ udito, 
Cioè afeoita attcnpcacate • Vcggasi ci$, che di Aringo 
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Importunai amai laudari , dente che jam 
Ad calum manìbus Jublatis ùixerit , urge £? 
Crtfccniem tumidìs injla fcrnionibus unttn. 
Cutn te fervitio longo curaque ievarit , 

100 Et certuni vigilati!, quante fu partii Ulyfjis, 
Audierts , Inerti : Erge nunc Dama fidala 
Nujquam ejl ? unde nubi tatti jorteni latti • 
que fidi le tti ? 

Sparge Jubmde: & fi paulutn potei , illacry- 
mare. E/l J 

Gaudio prodentem vultum celate. Sepulcrum 
105 Permjfum arbitrio fine Jordibue extruc : funuj 

E- 


fi è notato nell' oda I. del lib. II. fu le parole perllrin- 

aurei murmure coiruum . Pool. 

S<5. Dowec ohe jam &c. ). Il Penso di quelle pa- 
iole, c dei due versi feguemi li è: Nen celiare di ronfia- 
te cotejlo ut re di venta colle lue lodi Ji,. 0 a che non dica » e 
D«« piu . Pool. * * 

100. Et certum vioilans ). Non lì contenta di di- 
le, e dejlo , ma agg:ugoe certum, con certezza ; che non 
bifogna ingannarsi , nè prendere un fogno per una ve- 
nta si importante. Dac. 

Quartie ut partis ulvsses ). Mr . Beni lei legge 
in alcuni nunofcrittl Quarta elio partir ; e d io non io 
difapprovo , cifendo come voce, di cui facealì ordina- 
riamente ufo nei Teliamemi Dac. 

101 Ergo nunc dama sodalis J . Ergo ferviva or- 
dinariamente in principio dei lamenti , che faceanfi nei- 
Ja moite di alcuno; come nell’ oda XXiV. del I. lib. 
Ergo Quintili um perpetuili Jopor urget . Dac. 

103. Sparse subjndb ). Alcuni Comentatori (ì fono 
immaginati, eh e Jp.ugt Jubir.de lignifichi Jpafni lacrime, 

• pianti fopra il Jepotco J ,1 che è ridicolo: Non è anco- 
ra ufcito il cadavere dalla cafa , ed appena si è letto 
il teltamento . Significa dunque: Spargi quejle parole Un. 
de mdii tam fortem &c. E Ja parola Jpurgt lignifica' qui 
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non ]’ opprimano; per quanto Ila egli loquace, 
e tu stallo attentamente ad ascoltare. Ama e- 
gli di elìere importunamente Iodato ? E tu , 
lino a tanto, che stendendo al Ciclo le mani, 
ah non dirà, e finiscila, cerca di caricarlo , 
ed opprimerlo di lodi, ed empi co’ tuoi gonfj 
discorlì coteflo otre, quanto più va crescendo . 
Quando poi morendo ti avra liberato da un3 
si lunga schiavitù, e reso esente da tali cure, 
e ti sarai ad evidenza accertato udendo leg- 
gerli nel teilamento ; UHJJs fui erede per la quar- 
ta parte ; allora empj di lamenti , e di pianti 
la casa: Du que, dicendo, non è più il mio 
caro compagno, ed amico Dama? Donde po- 
trò io proccurarmene un’ altro cotanto collan- 
te, e fedele? E se per poco tu puoi , piangi 
la sua morte, e bagnati il volto di lagrime : 
può molto bene celar J’ allegrezza un volto , 
che vorrebbe moilrarla; E s’ egli averà com- 
mellb a te la cura di seppellirlo , e tu fagli 
un sepolcro , in cui non si vegga la minima 
spilorceria; fagli un funerale, che venghi lo- 

- dato 


una cosa, eh* dee dirsi in più ripigliate, e fmaniand* 
palla danza del defunto. Oac. 

104.. Et gacdia pkodentcm vultum ctiAar ) . Vi 
ha fu di ciò un bel detto di Publta Siro, llcredii fle- 
lu: Jub perfino rifu s ejl . Ed io non comprendo , come 
Air Bumiei abbu fatto una lunga nota per mutare il 
Cello , e leggere Et grudìa prudemer vultu legete, quando 
in tutto quello libro non vi ha luogo più chiaro : E/t 
telare vultum prodemem gaudi» ; Si pui tuuluuc il Vili» , che 
% lK"Jlr:reiLt allegrai» . JJac, 

lag 
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Egregie factum laudct viciniti . Si quia 
Forte coharedum fenior male tuffi et ; huìc tu 
Die , ex parte tua , feu funài Jne donivi ftt 
Emptor, gau dentei» nummo te addicele Sedine 
Ilo Imperiosa trahit Proferpina. Pive, valeque . 

SA- 


109 Nummo addicere ). Cioè per un fedendo , o 
fia per niente . Senonrhé per eiTer valida la ver I ita , 
bifognava , ebe vi fotte del danaro contante . Ed era 
quefia una vendita immaginaria fatta p r r ai, 8 librar», 
cioè cella follennità della bilancia , e di un pezzo di 
moneta in mano. Ciò, che in tal maniera era venduto 
era ben venduto, per quanto batto folle il prezzo; poi- 
ché di dare , o di cedere la fua porzione non era per- 
meilo; ma bifognava, che fi facette colle ordinarie for- 
maini della vendita . Cosi quando un tefiatore avefli» 
fatto ad alcuno un legato si forte , che non fi potette 
accettare in coftienza , il legatario era obbligato di 
vendere il fuo diritto all’Erede principale per mezzo 
di «na vendita immaginaria, c cosi 1' Eredità veniva di- 
fobbligata . Dac. 

no Sed me raosERPiN a tsahit ). Tirefii ha com- 
piuto di dare i fuoi cornigli. Se il dialogo fi fotte pro- 
seguito, farebbe fiato uccellarlo, che Uliffe prcndeffe 
partito, il che Orazio con ragione evita ; poiché , fe 
Ulitte avelie ricufaro di feguire il configlio di Tirefia, 
farebbe fiata cosa indegna del 'a Satira, e fredda. E se 
si fotte determinato a prenderlo, averebbe errato con- 
tro la verifimiglianza , e cambiato un carattere tanto 
conosciuto. Per lafciate adunque la cosa indecisa, bi- 
fogoa , che Tirefia si rctiri, ed Ulitte fi determini co- 
me gli piace. Orazio fapea tropno ben condursi , e 
non mancar* io up punto così ettenzialc . Jn fomma la 

gran 
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dato da tutto il vicinato. Se per cato alcuno 
degli coeredi avelie una toile pericolosa , e 
vorrà farli la compra o del fondo, o della ca- 
sa lasciati , e tu con volto ilare , ed allegro 
offeriscigli la porzione tua per qualunque prez- 
zo vorrà. Ma 1’ imperiosa Proserpina mi fa 
premura di andarmene. Sta imo, e Addio. 
Tornai P SA- 

gran bellezza di quella Satira cotifnle in ciò, che Ulitr 
se per un' effetto della fua ordinaria flellihilitè afcolu 
Tirella, lenza dichiararsi; e ben lungi , che Orazio ab- 
bia affettato di fagriiicare il veriliiuile al piacevole , 
come fi pretende , trova anzi tutto al contrario un mez- 
zo più nobile, e più licuro di pervenire al piacevole 
con feguire tutta la ve ri fi milieu line illorici, c farban 
do il carattere di Uiiffe , eh’ è fondato fopra l’ ailuzia , 
e la dilli nutazione • Profetpinz fopraggiugne a tempo, 
c con fortuna veriilmiglifinzu , la cui leverei non (offri- 
va, che i morti parlaffero lutilo tempo coi vivi. 

D’ altra band* quella finzione c fon lata fepra una ve- 
rità litica, Proferpi.ua nppreiunca qui ìj notte; la quale 
ritirai) J osi , e dai io luogo *1 giorno, ne conduce via 
(eco le ombre. Q ledo Virgilio ha avuto in mira nel 
V. liò. dell’ E osine , ove fa, che Anchife termini 1' 
abbjceamento , che h* con Enea nell’ inferno , dicen- 
dogli. 

.... 'Parquet mtitty nox /tumida cu'ful , 

Et ni! fatui ffuir arimi affi ivi; onhtlil . 

Poiché i Romani contavano, come noi» il giorno dal- 
ia mezza notte . 

iMFzjuott ). E’ quello un epiteto beiìiilì no : loflas- 
iibile; cu e vuol’effer ubbidita; agli ordini di cui non 
fi può rs(ìil«r«. Di c. 
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S A T Y R A VI. 

. ; v « ( < \ >■ ’. 

H Oc orat in vatis : moius agri noti ira magma $ 
Hurtus ubi , &? ttfl» vicinus jugis aqua font. 
Et paulutn fylvse Juptr bis foie : : auftius a!que 
Dii melila fecere : bene ejì inibii amplius oro , 
5 Maja nate , nifi ut propria hac mihi munera 
faxis . 

Si ncque majoretti feci rottone mala rem , 

Nec 


Orazio atteila in quella fatira a Mecenate di efler 
contento della l'uà fortuna, e di averlo i beneficj da Ili 
ricevuti tnefTo sebo dato di niente defiderare. Indi pa- 
ragona te cure , e follecitudinì di Roma colli folidi 
piaceri, che godei nella picciola fu a villa ne' Sabini; 
e colia narrazione di un piacevolifljmo apologo i van- 
tale' della campagna. Non può ignorarti in qual tem- 
po fu fatta . Orazio non fu da Mecenate conofciuto , fe - 
non dopo la battaglia di Filippi . Se a quello tempo 
fi aggiungono i nove mesi da quel tempo fino a che 
Mecenate lo richiamò , lì troverà, phe fu fatta l'an- 
no di Roma DCCXX.; e l’anno 33. dell* età di Ora- 
no . Dae. • ' • u* 

1 . Mopcs agiu ivo» ita magivus ) Si è di me al- 
trove parlato onde modus derivi. Qui dirò di paiTaggi*, 
chi modus , lignifica lo Hello che u,oor medium, o ui- 
T,-5r mi'ifurai di maniera, che fia quoJ in medio ifl inter 
etcefum, & defedi um , quel, ohe non eccede, nè è de- 
fidente . E‘ dunque modus agri non ita magnus lo (ledo, 
ciie menfura agri non ila m -gii . E bifogna notare li 
molcrazione di Orajio, che potendofi ftraricchire per 
la protezione dei Principe, e di Mecenate, fi conten- 
ta di quel, che gli ballava per vivere, e dice , che 
lite trai in vatis , quello egli defi.ierava , e non più . 
Grande efempio di moderazione I Fati. 

3 - 
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> ifZMjd. / •* r- > *0. r+L ffcz -~ihi 7* }i 7^ri 

SATIRA VI. 

Q U;fta è quello , ch’io dofiJerava; uri pez- 
zo di terreno non medio grandi , in cui 
folle un giardino , a i un finte di l'opra pe- 
renne vicino alla casi, ed in oltre un picciolo 
deliziofo boschetto ; Gli Dei rne ne han dato 
di più, e miglio, che non averei potuto fpe- 
rare. Sian fimpre lodati, ed io ne fono con- 
tentiflìmo. Ora niente altro a voi prego, o fi- 
gliuolo di Maja, fe non che non me ne fac- 
ciate perder mai la proprietà, e me li facciate 
fenza alcuno interrompimento godere . Se io 
pon ho per via di male arti accrefciuta mai 
quella robba, né farò per diminuirla per qual- 

P a che 


3- Auctius atnjuh dii itsuo» rrui )• Poiché non 
deflagrava, clic un piciol rivo , ed un picciol bolco; 
e p olL-dea una mia balUiiteinence grande , ed una foni 
Una futficiente a dare il nome ad un gran rufcello del- 
le fue acque, come dice nell* lépill. XVI. del lib. I. , 
ii quale chiamav.rsi Digmtia , come la fontana, Dee. 

4 . Nitrii. awpmus oso ). Nell’ oda I. del lib. V. 
dice a Mecenate, Salti, j'upcrque mi btnigiitas tua Di- 
ta vi!. E non dimandava di vantaggio , comechè sapes- 
se benidj no, che Mecenate nulla ali a ver ebbe meja- 
10 , com'egli IletTo dice nell' oda XVI. del lib. 111. 
pac. 

5- Maja nate ). Mercurio era figliuolo di Maja . 
Ora/.io li rivolge a lui, non folo , perchè protettore 
dei poeti; ma ancora perchè uno delii Uci ; che pre- 
ludono alia fortuna, c danno le ricchezze ■ In Lucia- 
no Mercurio conduce a Timone Pluto . Perciò» quei , 
che li airicchlvan collo , non mancavano Ut rrngra- 

*iar- 
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Nec firn faflurvs vitto culpave minorem : 

Si vcntror Jlultus nihil horum : 0 fi angulut 
iUe 

Proximus accedat , qui nunc denormat agellum : > 
io 0 fi urnam argenti fon qua mihi monjlret , 
ut illi 

Thcfauro invento , qui mercenarius agrum 
lllum ipfum mcrcatus aravit , dives amico 
Uercule : fi quod adeft gratum juvat ; Ime prtr 
ce te orai 

Pingue pecus domino facias & attera ,prmter. 
ij Ingtmum : utque folcs , cujtos inibi maxime 
adfis . 

Er- 


siamelo co' fagrifizj . Era anche un Dio Campeilre , • 

10 dello, che Silvano. Onde Orazio gli raccontanti* 

11 Tuo heiliamc nel verso i*- Dac. 

Psofria nmc &c. ). Propria; cioè (labili , perpe- 
(ni . I.e cose, di cui si ha la proprietà fono plh (lea- 
li di quelli , d*’ quali’ fi ha folo l’ufufrutto. Dac. 

6 ■ Si nequr mijorem &c. ). Orazio conofcea bene 
l’ufo da Farsi' delle ricchezze, e di non doverle accr*- 
feere per l'avarizia, né diifiparl* per la scoilumatczza- 
Veggafi ciò, che dice nell’ Oda 1. del lib. V.Dac. 

8 - Si venero* «TULTU- &c. ). Cenerari lignifica chie- 
der pregando con illanze piene d’ inquietudine . Dac. 

9 . Denormat ) . Non fi trova quello verbo predo 
altri; il che ha dato luogo ad alcuni di leggere defor- 
mai . Ma fenza fondamento . San. 

9. Denormat ) . Significa propriamente rendere 
una cosa irregolare, fuori di fquadra . Pati. 

10 . jO si urnam &c. ) . Tale è 1' ordinario degli 

avari . Die. ■ - s 

iz. Am.ico hercuee 1. Si crcdéa, che i guadagni 
improvvisi ventilerò Ha Ercole , e dà Mer#urio que- 
gli , eh’ erano il frutto dell' induftri» , e dell* fati- 
ca . San. 
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che mia colpa, o difetto: Se io non dico; ve- 
nerando , e bramando veruna di cotefle cofe ; 
O fe que!l ( angolo di terra prtofiìttia alla mia , 
che deforma il mio campiceli, a quello mi fi 
potefie unire! O fe qualche buona fortuna mi 
ìnoflrafle', e facefle ritrovare una urna piena di 
argento! ( come fece con colui, il quale eflen- 
do mercenario di un podere, cd avendo ritro- 
vato un teforo; fi comprò quel medefimo po- 
dere, e lo arò, divenuto ricco per lo favore 
di Ercole ) fe quel, che ho, mi è grato, e 
mi foddisfa; quefte fono le preghiere , che vi 
porgo: fate, che il beftiame,che pofleggo fia 
a me fètnpre pingue con tutte le altre cofe 
rtie, fuorché l’ingegno; e come solete, fiate- 
mi in tutto e fempre il mio maffimo. cuftode. 

P 3 Quan- 


14.. PTnòue véci;» domino racla? ). Diami ho no. 
tato, che Mercurio era lo dello, che Silvano, e Fau- 
no, di cui nell’ oda XVII. de! lib. I. ha d«ttO 
. . . ... Et igntcn 1 
Dtfeniit tjìattm captllis 
Usfut nteis , pìuviafque ventar. 

14. J5 - PnfeTER ìnòenium ) ■ Mr. liaderdiìappro- 
va quei , cht credono da Orazio pregarti Mercurio di 
non render groffolsno il fuo ipiritó; perchè, dice egli, 
Orazio fapea affai bene, che gli Dei poteano conce- 
dere le ricchezze, la fanità , ia vita ; ma noti già li 
virtù, la faviezza, la niente; lé quali cofe dipendono 
da noi. Ma il P. Sanatoti dice, che le parole , e la 
finta® di quello luogo importano manifcftamente il con • 
trario. A me femhra noii aver e® ben cothpreìo il 
Penso per mancanza di attenzione alla vera lignificazio- 
ne, ed etimologia della parola iugniium , la quale Si- 
gnifica propriamente Inhit o natuia anche della terra; 
c di altre cefe inanimate. Or Fintole , 0 naturale fo- 

ho 
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Ergo ubi me in monte S & in aravi tx urbe 
remavi , 

Quid prìus iHuJhem Satyris Mufaqne pctkflri? 
A ’ec inula me ambino perdi t , t.ec plumbeus 
Àujìer , 

Autuv.nu/ve £ravis , Libi tinti qu cefi. 15 acerbe. 

Ma- 


no lo (ledo, che le inclinazioni , verso le quali lena- 
sire feifazioni ci piegano , e ci trafportano . E ben 
perciò da Orazio potei Mercurio pregarsi , che non 
gli delle tali Tentazioni gruiTjl.ine , ed alla virtù con- 
trarie. Punì. 

15. Utqui solcs , custos Ac. ). Dice a Mercurio, 
trt Joles , perchè Cavea guerentitj, e falvaco più volte, 
come può vedersi nuil'Oda Vili, del lib. il. < ed in 
altri luoghi delle Tue odi. Di c. 

16 Eros , oar its in uuntss , et in aicf.m < 5 cc. ). 

J.a cita, di Orazio era fu la cima della collina Ustica 

nei Subini. Elia dominava sopra tutta la valle, che 
feparava molti monti , come egli lleilb dice nell' Epi- 
ftola XVI. Cimmui mtntes nifi di[f«cieiuur opaca fatte . 

K la chiama arem per la Tua (ìtuazione , c perchè lo 

liberava dagl' imbarazzi di Roma. Dac. 

17- Musaque peotsTRt ). l.a Mufa della Satira è, 
per cosi dire una Musa a’ piedi, perchè non prende dal- 
la poesia, fanno le tinture del verso, eh' è la fola co- 
sa, per cui d .(Fenice della .profa San. 

18. Nsc siala me ambitto prodit ). Ambiti o il di- 
ce io fenso attivo, ed in terso paflìvo . Qui Grazio 
vuol dire, che nella tua villa non ha fura la coite a 
veruno, che niuno la fa a lui; e chv non ha affatto 
a foÈFrire gl'imbarazzi, che apportano i differenti dove- 
ri, che debbonfi adempire quando fi è in Roma. Dac. 

18- Ambito» ). Orazio non era meno tormentato 
dalla piopiir ambizione in città , che in campagna .• 
Laonde ragiona qui dell' ambizione degli altri, che lo 
tSieano in Roma imbarazzato. San. 

Nsc plumbsus auster &c. ) . Unisce il vento di 

Mcz- 
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(Quando dunque io ini fono ritirato nei noflri 
mouii , o nella mia villa , come in una citta- 
della, in che dovrò io meglio occuparmi feri- 
vendo fatire, cioè a dire Fcrivendo in veri! y 
che dovrebbon dirli più tolto profe ? mentre 
non fono né della cattiva ambizione moleltato, 
he dai grave vento Aulirò , nè dal nocivo Au- 
tunno^ counto all’acerba Libitina lucroG. 

P 4 Ò 


Mezzodì coll'Autunno, perchè nell* Autunno èpiù tlan- 
noio, come dice nell' Oda XIV. del lib. il. 

Frujlra per slutumnos nocentem 
,, Corporibus metutmus jiujhum . 

Dice dunque, che nella fua casa di campagna non è 
tormentato da’ venti meridionali, perchè (ìtuata in gol- 
fa, che avev'a delira l’Oriehte; a Anidra I' Occiden- 
te; e ehc nel progetto, e da dietro Io mctteanO a co- 
verto dal Settentrione, e dal Mezzodì le montagne : 
ed ecco perché era coti Sana. Ciò egli dice nell' Epi- 
doto XVI. dove, dopo averne de feri tu la dtuuiooe , 
che ne ho qui rapportata, aggiugtie 

Ilac lutine dulces, etiam,Jì e radia, umana, 
Incolumem libi me prajlant Septcmbribus horis . Dot. 
,19: Libiti»* quastus accusa ). Prcfledea la Dea 
Libitina ai funerali; e dai Greci chiamavasi irnu(i/ 3 ia- 
Nel suo tempio lì (enea uh registrò di cult’ i morti y 
da ciascuno dei quali riceveafì un pezzd di argento . 
Così quanto più l'Autunno era mòrtifero. Unto 1' en- 
trate di quella Dea lì accrescevano . Svetonio ferivo ; 
che fotto il regno di Nerone Pejìilentia unius Autumni, 
tiiginta funtrum miiiia in rationem Libitina venerunt . Dot. 

10. Matutins patii ) . Qui comincia la fatira , 
thè da Orazio fi compone nella sua cafa di campagna 
contro gii diilurbi di Roma. Quella nota è si certa, 
che fenza di ella non il conofccri mai 1* ordino , c la 
difpoflzione di eifa . Orazio deferivo quelli imbarazzi 
boaiaciando dalia mattina • Dot. 
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20 Mutatine poter , Jeu Jar.e ìibentiur audis , 
Unde Iwnhwr opera 'n prime vitaqie labnrer 
In, 'Ultimi: ;(/?<; Diir placitum) tu carmini j ejlu 
Prfricipiuin. Ilvius foonfucm me tapis : eja , 
Nc prior offici’» qutjq iam refpondeat , urger . 
25 Sire /lutilo radit tettar , J tu bruma nivalem 
Intcriore diem gyro trahit , ire necejji ejl. 

Pofl * 


Seu jane LiBiNTius al’dis ) . Ho parlaro altrove <)i 
rpielta (ùperstizione degli Amichi in chiamare i loro 
Dei cOn più nomi per timore Hi non mancar di dare 
ad erti quello, che loro più piace. Giano era il Di» 
de! tempo, ed in confeguenza prefiedea al giorno . Al- 
cuni han detto, ch'era il mondo. Alcuni 1 ' han pre- 
so per lo Cielo; ed altri han detto essere lo (lasso 4 
che il Sole . Dac. 

ai. Unde hominsj operum pr'.moj ). Perchè la mat- 
tina incominciano gli uomini il loro travaglio . Per lui 
ancora elR incominciano turi' i travagli della vita, poi- 
ché Giano comincia quanto viene al Mondo, cfTendo 
egli il Dio' del tempo, e del moto . Ed ecco perchè 
Orazio aggjugne, vitaqu» Libarti. Die. 

2i- Tu carminis esco pkincipium ). Non bi fogna 
altra prativa ,■ che quello, che Orazio chiama Carmen 
pi foci pu nel verso uo Altrimenti non averebbe potu- 
to dire a Giano Di voi incomincio quelli vtrfi. E qui j| 
poeta fa alludane al collane degli Antichi, i quali da 
Giano cominciavano le loro preghiere, come gli rim- 
provera Arnohio nel Itb. Ili. Quen in cunSlit anltpmitii 
)<* cihus , '(jt vili» vwit pendere DeorutntJ auditntìam credi- 
ti» . Dac. 

23. Rome sponsoìiem me Hans ). Roma ; cioè quan- 
do fono in Roma. Teodoro Marlilio , che ha voluto 
carreggere Rjnim, non ha compreso adatto il penderà 
di Orazio. Die. 

23. 24, Kj\, NE PRtOR G"f tCIO QU1SQUAM RCSPONDEAT 
trans ). Fa pai lare 3 Giano, il quale gli dice ; Su, 
fu e l rtjlo , peniti alcuni» imi vi prevenga Ciò- è molto irv- 
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O Maturino padre, o fe odi con maggior 
piacere di efler chiamato Giano , da cui dan 
gii uomini principio alti primi operofi travagli 
della loro vira ( così piacque alti Dei ) da te 
principii il mio canto. Tu in Roma mi fproni 
a dar per altrui malievaria . Via fu , facendomi 
gfan premure, mi fpingi,* che altri non adem- 
pita prima un tale ufficio . Ed , o che 
gli Aquilonarj vénti radano la tefra , o che fa 
bruma nel fuo interno giro faccia i giorni ge- 
lati, e nevofi; forza è di andare. Indi a poco, 

dopo 


gegnoso, per far vedere , che quell' imbarazzi comin- 
ciavano dalla mattina. Dac. 

15. Sive aquii.0 zadtt TEtRAJ ) . L* Aquilone fi 
una impreffloae fcnlibiliflima fu la terra, la quale egli 
inaridire , e la fpoglia dall’ erbe , e delle fiondi • 
Dac. 

i<J. Interiore diesi dtc. ) . Quando il Sole i nel 
Solstizio meridionale, detto dai Latini bruma , 1 gior- 
ni fono a noi di 8- ore, poiché non vediamo allora 
fopra il noftro Orizzonte piò, che la terza parte del 
cerchio, che il Sole deicrive intorno alla terra . Or 
perchè a mifura, che da noi il allontana, fi avvicina 
pii» al noftro Orizzonte t avviene perciò, eh’ è pili vi- 
cina alla terra nell’inverno, che nella (late . Ciò O- 
r.izio ha voluto farci intendere per una comparazione 
presa dalla Corsa del Cavalli degli Antichi . Quando 
i cocchi li avvicinavano al termine della lizza , colui, 
che girava piti da preflb ai termine, facea un cerchio 
pili piccolo , e fi chiamava quadriga interior per rap- 
porto a quei , che n' erano più lontani , e faceaao un 
cerchio più grande. Cosi dei cavalli attaccati fotto il 
wedefimo cocchio quello che flava verso la parte 
della meta , si chiamava cquus interior, e quello , eh’ 
era dall'altra banda equits exterior . Da ciò i Latini hatt 
detto interior per brrrior . Orazio dici dunque. Solbru- 
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Poflmodt (juod mi obfit dare certumque loculo , 
Luci and um in turba: facienda injuria tardis. 
Quid vis , infuni , & quas res agis I imptobus 
urgct 

3© Iratis precibus; tu pulfes omne quod obflat , 
Ad Mwccnatcm memori fi mente recunas , 
Hoc juvat , fc? molli ejì , non nuntiar : at fi- 
mul atras 

Ventum ejì Efquilias ; aliena negotia centum 
Per caput , & circa faliunt latus . Ante fe- 
cundam 

35 Rafie tus orabat fibi adejjcs ad Puteal eros. 

Dé 


mie tempore trahit iìem g'iro brev tire , ed è una espreQìa - 
nt’molto poetica , e molto giuda . San. 

37. Post modo quod mi obsit clars )• E’ certo ; 
che Orazio qui parla delle mallevane , e perciò dice, 
enod mi objiì ; poiché le mallevane fon di ordinario 
perniciose a colui , che le fa. Salomone nel cap. VI. de’ 
Proverbi ; Figliti mio, fé tu Tei entrato mallevadore pel 
tuo amico 1 hai impegnata la tua mano in tino (trame - 
ro;ti aci legato per le parole della tua bocca , ed il 
tuo parlare è fiato il tuo laccio . Dac. 

LuctaNdum in turba ) . Dopo data la mallevarli 
egli vuole ritornarsene , ma non trova la medefima fa* 
cititi in ufeire, che avea trovata in entrare . Gli bifo- 
ra urtare la calcar Oraz'o dunque ragiona diquel.chc 
hadi a (offrire volendo ufeire dal luogo, dove S can* 
dato i dar malleveria. Die. 

28. Facienda injuria tardis ) . Per farai far luogo 
bifogna urtare una intinuà di persone coli giunte dopo 
di lui • Dac> 

29. Quid vis insanì? ). Goal dice ad Orazio uno 
degli più tellardi , il quale >' infallidisce di eifer da lui 
(lato fpinto , e non vuole, o non può dargli luogo . 
Qjeilo verso può bcnilUnio folte aerai tale, qual' 6 : ma 
io approvo ia confettura di Beatiti , .il quale ba letto . . 

Quid 
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dopo aver chiaramente , e con certezza dato 
ficurtà di Ciò, che forfi dovrà a me fieffo ef- 
fer nocivo , mi è neceffario luttando farmi la 
via in mezzo della calcarmi farà forza far vio-* 
lenza a coloro, che fono di tardo moto. Che 
domine pretendi, matto da catena? Che diavol 
fai? mi rampogna, e mi sgrida con ira, ed 
imprecazioni il più trillo, e maligno. Hai tu 
dunque da fpignere. ed urtare quanti ti si pa- 
rano davanti, per eflerti venuto in mente di 
andarne predo da Mecenate? Or quello, con- 
feffo la verità , mi apporta piacere , e mi è 
più dolce del mele, Ma lofio, che fi è giun- 
to all'atro monte Efquilino, mi falgono per la 
mente, e intorno al cuore cento affari di al- 
trui , Rofcio ti prega , che prima delle due o- 
fe ti ritrovale domani nel Inogo , ove tien ra- 

gio- 


Qj,id libi vis, infine , (f quttm rem agii? poiché «iW 
vi;, e quam rem agii fono le maniere di parlare le piii 
Ordinarie • Due. 

3 *. Hoc juvat, et melu ut ). Dice Orazio, eh’ 
egli prende ua piacer ringoiare , in adirai dire , che non 
cura persona, né ha riguardo di chi che fla , quando 
ha in tefta di andarne da Mecenate. Dae. 

Non mentior ). Non poiTo dirti una menzogna ; qua- 
li dicesse, fe tutto quello, che mi accade in Roma, mi 
fosso di tanto piacere quanto ciò, io non ne ufeirei 
mai . Tal' è la forza qui di JVm mfntt'or. Dac. • 

At simcl *Ta»s ) . Sebbene Mecenate aveffe refi 
abitabili gli Efquilj, con avervi fabbricata una fua Ca- 
sa, c fatti belliilìuii giardini , pure vi fu Tempre un quar- 
tiere, dove pOitavanlì i cadavari, o per bruciargli , o 
per fottcrrargli , come apparite dalla Satira Vili, del 
lib. 1. Perciò Orazio eli dice airas , trilli , fune IH . 
Dae. H 


V 
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De re communi Scrii a magna atque nova ti 
Orabant badie tncminijjes. Quinte, rererti. 
In.primat hit cura Mwccnas Jigna tabtìlis. 
Dtxeris, Experiar : Si vis , polis , addìi iS 
injìat. 

Septimus ottave propicr jam fugerit annui 
Ex quo Mweenas me capii balere fuorutn 
In numero ; duntaxat ad hoc , quern t elitre rheda 

Veì- 


35. Ad putkal j. Quando il fulmine toccava qual- 
che luogo feoverto, i Romani fi davan gran cura d( 
fabbricarvi 1 margini di un pozzo fopra i quali eleva- 
vano una covertura molto propria aolicnuta da pilaflri - 

g uesta covertura di pozzo fi dicca propriamenteputraf. 

rane uno nella piazza Romana che attaccava cogli 
archi Fabiani, vicino alle ftatue di Marfia , c dell! 
due Giani, chiamato puttai Libonii ,e Scribonianuni pumi; 
perchè Scribonio Libone lo avea fatto eriggereperor- 
dine del Senato. Viciniffime a quello puteal era II tri- 
bunale del Pretore, il quale giudicava di tutti glialFa- 
ri, che riguardavano il commercio dei Banchieri -Ro- 
fclo dunque priega Orazio di portarsi la mattina feguen- 
te prima delle otto ore; per aiutarlo in una caufa , che 
avea con quei Banchieri davanti al Pretore- Die. 

35. Da RE communi SCR18C ). Gli fegretarj , ed i 
Cancellieri pregano Orazio di ritornare dagli Kfquilj 
ben per tempo per un'affare importante, che riguar- 
dava tutto il corpo, ed in cui perciò Orazio avea qua /- 
che interesse, efiendo uno del numero dei Cancellie- 
ri, o Segretari dell’Erario. Chi ha fcritto la Vita di 
Iti! dice Ycnia impetrata Scriptum QjtarJlorium impetrava , 
cioè, «Ottenuto il perdono comprò una Carica di Can- 
celliere, o Segretario dei Teforieri. Imperciocché ta- 
li cariche erano ordinariamente eferciiate dai liberti « 
o da’ loto figli; ed Orazio era appunto come quel Fla- 
vio, di cui parla Pifone, nel lib- III. de’ Tuoi Annali: 
Cu. Fiaviui , pane libertini natus , feriptum faciìbat .Ed ec- 
co perché Orazio dice qui de re immuni . Scaonchè que- 
lli 
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pione ii Pretore. Gli fcrivani , o Quinto, « 
pregono a tornarne quell’oggi da loro per utr- 
nuovo affare comune di fomma importanza. Tt 
prego a far mettere da Mecenate il fuggellu a 
quelle fcritture . Dì pure quanto tu vuoi; Fa- 
jò tutto il poflìbile; Ch’egli, Se vuoi, puoi, 
ti fopgiugne ; e non mai ti lafcia . Sono 
fette anni, e comincia l’ottavo da che ( Mtce- 
patè cominciò ad avermi nel numero de fuoi , 
foìtanto per avere chi condurre in fua compa- 
gnia 


(li affari non io toccavano punto, e perciò non ti pren- 
de» molta parte ■ Dac. 

38. iMPaitJAT HIS , CURA , M4CENAS &C. ) • Non fi 
può CIÒ intendere dulia fottoferiaione di Mecenate; ma 
del fuo' fuscello , o forse dei fuggelio di Augusto ; poi - 
che Mecenate era cpmc il Canciclliere di ) u ‘> quale 
non C era contentato di dargli il governo di Roma , 
c confidargli l’amininiitrazione di tutta l’ Italia ;gli ave* 
ancora fidato, come ad Agfippa.il fuo fuggello. Tu^- 
fo quello, che Auguflo fefivea , passava per le fue 
mani . Egli lo mutava a fuo piacere • Vegga!! Dione 
nel principio del lib. LI. Dac. 

40. Septimus octavo propior ). Da quello verso fi 
ricava la data 'di quella Satira. Veggasi ciò, che nel- 
1 ’ argomento da D'acier fi è detto. Paul. 

' 41 • Me ccepit marne suorum ire numero ) . Era 

una maniera di parlare tamil lariflùma . M. Celio racco - 
manda a Cicerone un fuo amico, e gli dice ; Tt r^- 
r, , itt <.v» in tiurum tiirncr» knbtas . Cicerone fe ne fer- 
ve fempre nelle fue Lettere. Il che fa vedere , che 
Oraaio , hi parlato con verità quando ha ferino , che 
le fue Satire , e Lettere fono fcritte con uno iliie fa- 
miliare , j?rmcrii propriort . Dai. 

41. Dumtaxat ad hoc ) . Orazio ò qui certamen- 
te quale si dice fieli' Epiltolc, (iijimulotor tpis propri a. 
Kgli non inanifelli tutti la confidenza, che Mecenate 

1 ave* 


/ 
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Vcllet , iter faciens , £? cui ccncr edere nugas 
Hoc genia ; Hora quota ejì ? Thrax ejl galli- 
na Syro par ? 

■ 4J Ma tutina parum cautos jam fri gora mordent: 
Et qua rimofa bene deponuntur in aure . 

Per totum hoc tempus , fubjeclior in diem & 

• horam 

Invidia. Nojìer ludo s f peti arerai una, 

Luferat in camp», Fortuna fiitus , oinnes. 

5® Frigidus a Rojlris manat per compita rumor . ; 

^ £«i-' 

«vea in luì. Coteflo favorito dell’ Imperatore gli par- 
tecipava i fuol fegreri gli più Importanti. Ma Orazio 
fapea come bifognava far ufo di quella confidenza . E 
se Mecenate avelie incontrato Tempre amici , come O- 
razio, Aìgufto non averabbe avuto mai motivo di la- 
gnarsi del poco filenaio di lui ; poiché Svetonio ci fa 
faperCi cha quello principe Dejidtravit nonnumn tam Ma - 
it natii ttciturnilaum . Dac. 

4*. Thrax est callina syr» par ). Erano in Ro- 
ma varj generi di gladiatori, Secuiores . Retitrii , Thra- 
ftt, Mirmillonts . E quelli nomi lor davanfi, o dalla lo- 
ro maniera di combattere; o dalli loro armatura , o 
dal paese, onde venivano. I $ecuttres combatteanoper 
lo più cogli Retiarii, eh’ erano armati di reti ; ed i 
Traci colli Galli , eh’ eran detti Mirmillonts. Gallina 
é qui Traciano^e Siro un Minnillonc. L' antico Co- 
mantatore vi fi è ingannato . Dac. 

4 $■ Matutina parum cautos ) . Quella Satira fu 
fatta nel principio dell’Autunno. Dac. 

Mordent ) • Ila preso quella eiprefljone dai Gre- 
ci, che ufano SaKn.r nello fteiTo fenso di pungere, pii - 
care, ìntommodare . Dac , 

46- Rimosa bene depomuntur &c. ) . Rimofa aurii 
è oppolla a tutù auribus dell’Ode XXVI. del lib. 1. 
Ed è presa l’efpreilione da Terenzio ; Pliuus rimarum 
Jum , hoc atfut Ulte perfino , Dot. 
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gnia in carozza, e con cui dire qualche paro- 
la di quella fatta: Che ora è ? E’ il Traciano 
pallina di eguali forze con Siro ? Ora mai i fred- 
di della mattina fogliono apportar dannoaquei, 
che fon poco cautelati. E tutte quelle altre co- 
fe , che poflono ficur^mente deporfi alle orec- 
chie pertugiate, e che nulla poflon contenere, 
£ per tutto quello tempo di giorno in giorno, 
anzi da un’ ora all' altra fono (lato fempre più 
foggetto all’ invidia . Tutti a dire, il nolìro for- 
tunatiilìmo uomo jeri (lette a guardare indente 
con • Mecenate gli fpettacoli ; fi efercitò con 
lui nel Campo Marzio. Si fpàrge per le ftra- 
de qualche fredda notizia dai Roftri; chiunque 
m' incontra mi domanda ; O caro amico ; ne- 

ces- 


+ 8- NoSTEB LUBOS SfSCTA VERAT UNA I.USÉtAT IN CAU- 
TO ). Quelli due versi fono dati molto male fpiegaci. 
Dovetn attenersi unicamente al senso ad efC dato dal - 
l’amico Interpiete- Orazio rapporta quel, che i Tuoi 
invidiosi di fe diceano: II nojlm , diesano eli di me 
parlando , figlio della Forimi , eri jeri Hf’giu«*/ii con Mi - 
cenale: fi cjercitava co n lui nel Campo Marzio. Mi difpit- 
ce, die Btntiei non abbia conofciuca la naturalezza 
•ji quello luogo, e I' abbi* guadalo separando Ifojier 
da JpeSaverat , per unirlo a juhjeììior j il che è troppo 
duro, e sforzato. Oac. 

4*. Fortuna pilius ). Chiamavanfi figli della for- 
tuna coloro, la cui nafcita era ignota, c dalla fortuna 
erano (lati innalzati. Cosi Edipo fi chiama egli mede- 
limo, perchè ignorava la tua nafcita, e per li favori 
della fortuna sì vedea Re di Tebe. Dac. 

Omnf.s ) . Vi il de’ fottinteudere diceri , o due- 
bau: . bue. 

50. Frigidus a rosteis sianat ). I rodri eran pro- 
priamente court una fpccic di battuto, di cui il baffo 

era 


t 
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Quicvmque obvius efl , me confiulit : o boni 
natii te 

Scirc , deos quoniam propine continui : , oportet ) 
isumquid de Dacis audi /li ? Ni! equidem. Ut tu 
Scmper eris dcrijor ! Ac oinnes di exagitent me, 
C5 Si quicquam . Quid ? militibus promififa Triquetra 
Predia Cafiar , an c[t Itala telluri daturus ì 
Jurantem me / ciré nihil , mirantur , ut unum 
Scili cet egregii mort aleni ahiqus filenti . 
Petditur hac inter mifiero lux , n»n fine votis. 
60 O rus, quando ego te afpiciam ? quandoque 
licebit . 

Nunc ve t erutti libri s , nur.c fomni fc? inertibus 
borie 

Ducere Jol licita jucunda obli via vita ? 

O quando fiaba Pythagira cognata , fimulque 

Un- 


ta adornato tutto all' intorno di roftri di vafcelli . Al- 
la pine fuperiore era un* fede . o una fpccie di tri- 
bunale, fopra il quale falivauo i magiftrati , e coloro, 
i quali vulcano parlare al popolo. Quello edificio era 
quali nel mezzo della piazza Romana. Se ne vede an- 
cora la figura nelle medaglie . Vi erano due roftri ; 
cioè rojlr* vttera, e roftra nova. Ma io credo , che que- 
lli nuovi erano ancora fabbricati, quando quella Satira 
fu fatta, poiché non fi impiegarono in fargli, fenon i 
roftri dei Vafcelli, che uvea prefi Augnilo nella batta- 
glia d’Azio. I primi roftri erano (lati guerniti dei bec- 
chi dei vafceili degli Anziati . Con manac a rojlris vuol 
fare intendere * che quelle Bovelle fi foggiavano nella 
fleiTa piazza. Dar. , 

51. Nbmquid de dacis Aunrsft ) . Poiché in quel 
tempo correa voce, che i Dad andavano ad abbrac- 
ciare il partito di Antonio; per ciò avea ad elfi recu- 
fato certe cose, le quili con nn’ ambafeetia avea 
PO richiede . Dot- 

SS* 
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cefTariamente tu dei faperlo , poiché Cei p ù , 
ch’ogni altro vicino aulì De: \ h-ii udito qual- 
che cofa degli Dati? Niente (Fatto in fa mia. 
Ed è poflibile, che abbi tu fan pr e a darci la 
foja, e burlarci? Che li Dei tutti mi perfcgui* 
tino, e m'inquietino, fe ne fo cefi alcuna . I 
campi da Cefare promtffi a’ foldati sarà per dar- 
gli loro in Sicilia, o nell’Italia? E giurando io 
di nulla faperne , ne reftano ammirati , come 
di un uomo di un egregio , e profondo fili. ti- 
zio. Se ne palla intanto tra quelle vane occu- 
pazioni, e ne va per me a male la giornata , 
né fenza fare più, e più volte li feguenri vo- 
ti. O cara mia villa, e quando ti vedrò ? quan- 
do farà, che metta in dolce oblivione le alpre 
follecuudini della vita, ora leggendo i libri do- 
gli antichi, ed ora paflfando a dormire le ere 
nojofe, e men proprie alla fatica? Quando mi 
fi porranno a tavola le fave cognate di Fitta- 
gora , e gli ortaggi conditi col fplficiente 
Tm.FI. Q gru- 

SS- Quid militisi» promessa triqurtra frxoia ) , 
Le terre, che Augufto avea promelL- ai veterani dopo- 
la battaglia «ti Filippi , furono ad e:E dift rihai te nel 
msdetionu anno, o nell’anno fegueme ,e per confeguen- 
za non fc ne parla più in quella Satira - IC-gli parla cer- 
tamente delle tetre, che Augufto avea fatto fperarc al 
foldati, i quali, non afendo ancora finito il tempo del 
loro fcrvigio, quando erano Itati congediti gii altri, 
lo avean poi finito dopo, od avsan chieda ia ite Ja ri- 
coaipenaa . Dar. 

. ì’riqurtba ), La Sicilia ù dai Latini chiamata Tri, 
$'i;:ra, Trinictii , perchù ha la figura di un triangolo di 
cui f tre promontori formano i tre angoli . Come Au- 
^u'.to era Italo padrone della Sicilia per la diafana <1\ 

fom- 
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Unfta fatis pingui pnnentur olufcula lardo ? 

0 noRei, canaque Deum , ’PJ' 

Larem pr 0 pr? U m vf/cer : vernafque procace: 
fa [et libati s dapibu: :pro ut cuique libido ejt , 
Sìccat ineequales calice s conviva, ftlutus 
Legibus infanis: feu quiscapit acrta forti: 
Pocula, feu modici s uvefcit lattus. Ergo . 


~ - L„ la vittoria i faldati aveano domanda- 

terre 5 ; n MuÌhtur {“cosi bifogna leggere, e «on mi, 
fBW Vi? , £«T.w* Hoats )• Chiama htm inerte, quelle, 
in CsóSx* >%ena di cure, e di follccitudinf, 

^•'^•'mH^rcÒGNATA ) Pitagora ignava che 

f A ova W SKTcffS “mtS ?£» 
■Per pru una f ava matura, e quello vafofi 

nn fi a hl e f e fi sotterrati, quando fl farebbe anda- 
Ur ad an'rirlò pochi giorni dopo, fi farebbero trovati 
rL/rti d carne , o di fangue. La metto dunque nel- 
dì carne umana, che proibiva di mangiarsi - 
?, c h cco , p-rchè Orazio graziofatnente fcherzando la 
chiama^ WUen» co^atom- Il che fa uno fcherzo de- 
h LTlSca Commedia. Quella opinione di Pita- 
gr" à tei» Ì SI nella che d, quefto Filo- 

t0f °6 +- 'uncta satis riSGut &c. ) .Lardarti fotti pingue. 

*• fu 

ne in^campagna , per Uqu^. e tranquilliti, che » 
tiT ” Meique )• 1 faoi domellici, cd i fuoi vicini, che 

andavano a trovarlo. One. 
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grafcio del lardo? O notti, e cene delii D'i / 
delle quali io, gli altri di mia famiglia, e colli 
fervi tuti in mia cafa, fatte le libazioni , ci ci- 
biamo in prefenza delli proprj Lari. E come a 
ciafcuno viene in fantafia feduto a tavola, vo- 
ta i grandi, o i piccoli bicchieri , fciolto , e 
libero da ogn’ infana legge jecondo, che forte 
di (lomaco ami di bere affai, o gode maggior- 
mente di ber poco . Quindi introduciamo tm 

Q. 2 dL 

66 ■ Vernasqu» frocacis ). Procart , e procari fono 
termini degli antichi Latini , che lignificano pofeere . 
Onde Fello procari, posccre ; unii procaci! miretricti; ìf 
procut prò pofeip. E perchè nel frequente chiedere ti 
vede una certa arditezza, e sfrontatezza, fi èprocax ado • 
prato per ardito, ifrontato . Cosi nell’ Oda 1. del li b. 
JI. ha detto muta pneax ; e qui chia na procacci i fuo.i 
domeilisu perchè avvezzi a prendersi con lui una- li- 
bertà grande, fino a dirgli quanto lor veniva il» boe- 
c ì~Ì~D<ic. 

67. Pasco lisatij DAprqos ) . Alcun' Interpreti bau 
creduto, che Orazio dica qui, che dava ai fuoi dome- 
ilici quel, che rinunea dello fue vivande . N enie i 
pili lontano dalla miniera, che ufava Orazio, il quale 
trattava i fuoi domcilici, come fuoi amici, ed uguali • 
Libili! dapilru! lignifica qui le vivande- di cui li -CZ1U9 
offerte le pr n»izie agli Dei Lari . Perciò nella Satira 
Vi- 'JeT'lib. I. dice, "che ttnca*Tcmi>re (opra il fuo 
buffette, o Ga credenza, la patera, dentro la quale li 
faceano le oblazioni, che fi gittavano nel fuoco . Die. 

68- Solutus LEciaus iNtAttis ). Chiama infanc quel- 
le leggi dei fertini , che obbligavano a bete di quel, 
che ti polca, e le quali erano tra i Romani moltollr»- 
vaganti . J Greci erano fu di ciò alquanto più favi , 
poiché lardavano almeno la libertà di ritirarsi a- chi 
non vòTea bere; aut liiie , nnt ubi- Dac. 

69- Seu quts cant acria ). Ùouzì ha fenza ragio- 
ne voluto correggere tapit in tupip . -Alia putida ligni- 
fica 


*4+ SATYRARUM L I B. II. 

Strino orìtur , non de villis domibusve alienisi 
Nec male , necne Lepos sahet : fed quod ma- 
gis ad nos 

Persinet , & nefcire malum ejl , agitamus: U- 
trumne 

Divitiis homines , an Jint virtute beati 1 
75 Quid ve ad amicitias , ufus rcclumne, trahat nosf 
Et qua! Jit natura boni ,/ummumque quid ejusl 

Or- 


fica (moderati bicchieri , come cella Satira Vili- hj 
detto actes potores , (moderati bevitori. L>ac. 

70- Seu Momcis uvescxt l*tius ) . (Quello altrq 
non vuol dire, che O fi alcuno abbia maggior piacere di 
umettarsi , ed innojfiarsi le vifcere con bere moderatamente . 
Pool. 

70- Ergo sermo orìtur ). Qui, dice il P- Sana- 
don , bifogna notare la lignificazione di Ergo .c he non 
è punto ordinaria, poiché (la metta per de inde , pojlta. 
Vedi, che fpropofito | Come fe in quello luogo non 
convcmffc il fenfo di Adunque. E’ altro ciò , che de- 
gne, fenon una coofeguenza netta , e naturale di un^ 
tavola così fobria , e moderata? Ond'è , che Dacicr 
vi fa quella fenfatiflj na nota. Ad una tavola sì fruga- 
le, e si ben regolata, in cip ognuno, kevea quanto rt- 
c Giudea la fua Iute , non li penfava di parlar di altra 
Cosa, che di faviczza, e di Morale. Perciò dice Er- 
go Jet •no tritar . Pool. 

71. Non de viu.is domibUsq'jr ). II epe d’ordini, 
rio fi fa nelle convenzioni degli avari, e degl’ invi- 
dio (ì. IX oc. 

7*. Nec male, NccfjE LFfos JAI.TRT ) . J1 che fa 
rintertenimcnto ordinaiio di quei , che non penfano 
ad altro, fenoq al piacere. Lepos era un celebre bal- 
lerino di quel tempo. Djc. 

74. DlVITUS HOMINES , AN SINT VIRTUTE BEATI ) . 

Gli Stoici foileneano , che la fola virtù rendea l'uomo 
felice. Ma quello feuii.iienco non era del guilo del 
popolo, il 4-uic chiamava felici foltauto i ricchi • O- 

razio 
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difcorfo non delle ville, e cafe degli altri ; ne 
fé Lepo balli bene, o no: ma trattiamo di co- 
lie che faccian più al noftro propofito , e eh 
è cattivo di non Caperli; cioè, le le ricchezze 
rendati gli uomini felici, o le virtù; O qual cola 
ci tiri a contrarre le amicizie , Ce l'ufo , o il 
dritto operare; e qual fia la natura del buono, 
e che il Cornino bene. Tra quelle cose il no- 
ti 3 stro 

razio poi don pecca qui contro il verisifimile, dicendo, 
che nella sua cafa di campagna facea li fu* conver- 
fazlone colli fuoi fervi; perciocché la maggior pari* 
di effi erano meglio educati, che non fono oggidì i 
giovinetti delle migliori famiglie. Onde nell’ Eunuco 
di Terenzio Parmenonc , prefentando a Taido Chcre» 
Uiveilito da fchiavo non ha riparo di dirle. 

Fnc pcricnlum in iitteris 

Fac in paliftra , in Mufiqis , qua libtr um 
■Scire aquom efl , solertem dabo . Due. 

75. Quidue ad amicitias &c. ). Gii Stoici 
Epicurei erau fu di ciò di diverio fentimento . Tpri- 
mi tollcncano, che i’oneiU facea le amicizie : ed 1 
fecondi la fola utilità ; e che non fi amava, fenon per 
intere Je . Orazio avea un guflo troppo fino, ed un cuo- 
re troppo ben formato, ficchi non feguiffe un fenti- 
mento , che difonora l’uomo. Se non amiamo, fenon 
per intereile , Non amìciiia petitur , dice Senaca , fti 
(rada. L’amicizia è una cofa si Santa, che Platone 
non fa difficoltà di dire, che n’ è I’ autore Iddio , e 
fa ancora vedere , che i cattivi non fono capaci di 
quello fentimento . Due. 

76- Et Quit sit natura boni ficc. ) . Le infinita 
difpute dei Filofofi fopra natura , e le differenti de- 
finizioni del Tornino beffi», arano affai buone per inse- 
gnare quel, che non era; ma non han potuto mai in. 
fognare quello , che era . Effi non ne hanno avuto , 
che idee confuse. Socrate, ed alcuni de’ fuoi difeepo- 
Ji, fono (lati i foli, che ('abbiano conofciuto in par- 

#** iirtf * 


Digitized by Google 


I 


•46 SATYRARUM L I B. Il 

Cervini liete intcr vicinus garrit nnìlts 

Ex re fabtlias . Nani fi quii laudai Creili 

Sollicitas ignarus epa , fic incipit : Ohm 

So Rujlìcus urbanum in arem mus paupere fertur 

Jccepifii cavo , veterum vetus Iwfoa amteumi 

Jjper , ££ attentm quafitis , ut tamtn arfturn 

Solvcret hflfpitiis animi tm . Quid multa ? ncque 
illi 

Scpofiti ciceris , nec Unga ìnvidit avena : 

85 

, 77. Garrit anilfs ex re fabellas ) . Qui Graziar 

non prende anilei fattila: per ciarle , e racconti da 
vecchiarelie , ma dice milet, per vrtuilas, & tb avorum 
Memoria ripetila:-, e dice £c re per dite, confacenti al 
(oggetto, di cui fi parla. Pati. 

Nam si quis laudat akelli ). E' vero, che Nam 
non (empre fi mette nei c.ominciamento dei membri , 
e che talvolta fi mette dopo un'altra parola, come ha 
OlW»') detto altrove, U.im narri quarere amibam , ed Ego 
nani v vide»r mihi fitvu ; ma non l’ho mai trovato metro 
dopo due voci, come' M. Bentlei vorrebbe far qui leg- 
gendo , Si qui: nam, il che è duro , c lenza necefiì- 
tà . Due. 

Arelli ). Era in Roma un certo Arellio Fufco , 
uomo molto eloquente , del quale si parla da Sene- 
ca . Dac. 

79. Oliai rusticus urbanum mi-rem ) • Quella fa- 
vola non si trova oggi in-Efopo:ma è certo, che è di 
lui, poiché era nella Raccolta , che Gabria ne ave* 
fatta io versi; e cominciava 

#i»T» fet-T «XMrkjm r (Tctipi'tr pòi £om> &C. 

Orazio non n’è dunque l'autere; ma puif dirli averla 
tesa fua per la fua maniera di narrarla tutta piena di 
grazia- Non pnà vederli cola pii» perfetta. £in(k> ha 
molto bene ollervato , che una delle pii» grandi^ bel- 
lezze comilte in ciò, che l’applicazione, la qual' è 1’ 
anima delta favola , e che Fiatone chiama xi p**»» <ri 
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Aro vicino Cervio comincia a propofìto a rac- 
contare aniii fole è Poiché , fc accade * che al- 
cuno men favio lodi le ricchezze , per cui è 
tantQ in follecitudini Arellio, così egi’ incomin- 
cia . NarraG , che un topo di campagna avefle 
una volta ricevuto un topo di città, fuo anti- 
co ofpite, ed amico, nella fua povera cavità . 
E , comechè menafle egli una vita afpra , e fte*- 
fe molto attento a rifparmiare ciò* che fi area 
con grande (tento ammaliato, pure lafciava da 
banda ogni avarizia, allorché si trattava di com- 
plimentar bene i suoi ofpiti. A che farparole? 
Non rifparmiò per lui nè a’ripofti ceci,nè al- 
la lunga avena portandogli anche in bocca gli 

Q. 4 ari- 

fi-Jfuì i uniti col foggetto in una maniera fìnilXìma , • 
molto naturale • Dac. 

8t. VeriiEM vr.Tus hosms amicusi ). Quello è am- 
mirabile, detto di due topi . E per far giudizio del 
vantaggio deile favole, non Infogna far' altro, che cam- 
biare i perfon, igsi, e furrogare due nomini in luogo 
di due topi . Dac. 

8*. Ut tamzk ). E’ qui lo (ledo , che ita ut ta- 
bu». Arttum ammutì, l'iiimo riftretto, che alla vedu- 
to dell' amico li dilata, ftlvitur . Ed i una maniera di 
parlare metaforica -, che contiene molta grazia , ed ener- 
gia. San. 

*3- Ncque itti ). Mr. Bentlei ha Ietto «le, è di. 
cecche non è di tutti il fentire, e guflare quella ele- 
ganza • Quanto a me confelTo quello buon grido «(Termi 
niegato, e trovo illi molto migliore, che illc . Dac. 

8+. S «positi ctCERis &c. ) . II P. Sartadon fa qui 
la fegutnte nota: Stfefitum cicer , Urte,* anni è qui 
per avena, & .cicer in languì* temput jefefita. Che fpro- 
politoi Chi non si e(T;r l’avena una biada, li cui ad- 
ni fono lungbilEni? E qual preggio hanno i legumi 
(oofervati per gli anni avvenir#? Non altro, ebe quel- 
l# di tarlarsi; e corrompersi. Pati. gj 
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85 y Iridum ere fcrens acinum , fcwefuqtie lardi 

Frufta dedit ; cupiens varia fallidia cana 
Sincere tangentu male fingala dente fuperbo S 
Cimi pater ipfe domai palai porrtQus in Ionia 
K (Jet odor hliumque, dapts meliora relinquens. 
90 Tandem urbar,us ad Ime , quid te juvat , in- 
quii, amie e , 

Prxrupti nemoris patkntem viver» derfo ? 

Fu tu hamine s urbemque [tris pntponere fylvisl 
Carpe viam , mihi erede f Comes : terrejtria 
quando 

Mortale s anima! vivimi [orlila , ncque alla ejl 
PJ A ut magno aut parvo lethi fuga : quo, bone, circa t 
Durn licei, in rebus jucunJis vive heatus: 
Vive metnor , quam fu avi brevi s . Hac ubi dieta 
A gre [lem pepulcre : dome levis exiht . Inde 
Ambo propojìtutn pcragunt iter ; ut bis avente s 
. 100 

8j- SaMesAqfiE LARni frusta ). Del lardo era più 
■varo, poiché pur farne la provviljouc, doven anda- 
re 1 foia^gi'atc mollo lonr no, c correr mille rifehi ; 
Ond’cra nttchtus qiutfitis . Dii. 

8 ( 5 - Varia ccena ) • Come dice altrove cana du . 

Ha . Dai. 

87. Tangentis male singola dentb superbo ). Que- 
ll* cfpreflrjne è molto felice, per notare la delicatez- 
za del topo di città avvezzo a delicati bocconi . Dnc. 

88- Quim pater ir su domus ). Ecco qui un jfepe 
innalzato a padre di famiglia ; ed un buco divSKuto 
una magione . Dac. 

pi. Vi » 'tu ifcMftiEs, ubbemque &c. ). Quello to- 
po parla come un buco cittadino, il qinle avelie vo- 
ce in capitolo, e fotte ubo di tutte le .aftcmblee . In 
alcuni manofcriiti , come ha notato Mr- Benflei fi tro- 
va viflu-, e lo preferifee a viV iu; ed io fono del fuo 
fcntiicento, poiché viflu ù una miniera di parlate la 

- più 
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aridi vinacciuoli, e vsrii pezzetti di lardo mez- 
eo rofi , defiderando fuperare, e vincere colla 
varietà dei cibi la naulea deli’ amico , il quale 
con una faltidiosa fvogliatezza , e con disde- 
gnofo «jente appena toccava le vivande , non 
orante, che P ofpite ifleflo padrone della cafa 
dilteso fui la frefea paglia non mangiava altro , 
che grano guafto, e loglio, lafciando per lui 
cibi più fqi’ifiti . Finalmente il topo urbano ; A 
che ti ti giova, o amico, gli dille , di menar 
la tua vita in quella fcolcefa fchiena di mon- 
tagna, menar la tua vita tra gli bofehi? Metti- 
ti , credi a me , la via tra le gambe , e veni in 
mia compagnia; e giacché quanti fpirano , e 
vivon fu la terra , tutti han fortito una vita 
mortale, nè vi è alcuno fcampo dalla mortene 
per gli grandi, nè per li piccoli di qualunque 
condizione eiTi fieno; perciò, caro mio, goditi 
mentre puoi, e ti è permeilo , delle cofe gio- 
conde, e vivi una vita felice. Tolto, che que- 
lle parole ebbero perfuafo , e fpinto il topo 
compagnuolo, quello con Comma alacrità fallò 
fuori della Tua casa; ed indi amendue intrapren- 
dono, e fanno il propollo viaggio , bramando 

di 

più ordinaria, corno bene oflferva Grooovio. Dac. 

93- TeaaasTau quando mortai. rs animai ).E’co* 
fa molto piacevole di vedere un topo si buono Epi- 
cureo. Egli parla come fe avelie roficcbiaii tutti 
ferini di, Epicuro-. Dac. 

98 . Domo levjs exilit ) . Per ia celerilà del giam- 
bi dono levis exilit, Orazio cfprime qui mirabilmeocc !» 
leggerezza di quello topo. Dac. 

•9. Ambo «orosiTvM fbkabont iter &c- ) • Ecco- 

- - 


,*5® SATTRARUM L I 6. it. 

100 M tenia notturni fubreptre . Jamque tenebat 
Nt>x medium cali fpatium, cum ponit uterqué 
In locuplete domo vcjligia : rubri ubi co eco 
Ttntta fuper leftos canderet vejìis tburnos, 
Multaque de magna fuperejjint ferculfl canoe 
j 05 Qua: procul extruttis inerant hejlerna cantflriu 
Ergo ubi purpurea porrettum in vejìe Ucavit 
Jgrejlem , veluti fuccinttut curfitat hj'pcs ; 
Cintinuatque dapes: nec non vernaliter ipjis 
Fitngitur officili , pralambevs ovine qucd affiti. 
Ho file cubani gaudet mutata forte , bonifque 
Rebui agii lectum eontivam ; cum J ubilo ingeni 
Valvarum Jhepitut leciti excuffit utrumque : 
Currert per totum pavidi conclave, magifque 


gli in cammino come due gran perfonaggi , che per 
fegreci configli voglion fare la loro entrata di notte , 
c fenza cerimonie. Dac. 

ioe. Jamque tenebat nox ). Ecco tre versi Eroi- 
ci* che fanno ud effetto mirabile. Orazio è (iato I" 
uomo» . che ha faputo meglio di tutti far ufo di (juclli 
versi magnifici per accrefcere il ridicolo . L' entrata 
di questi due topi nella città era un’ affare troppo im- 
portante, ficchè non fe ne netaffe il tempo precifo . 
Eifi arrivarono a mezza notte &c. quella particolarità nort 
era da obbtiarsi. Dac. 

103- Candemt Vestis ). Cantiere non fuppone al- 
cuna bianchezza Significa solamente brillare , rlfpleo- 
dere; • *i •dice «le* color rollo, come purpureus fi di- 
ce del bianco. Orazio dice altrove purpurei gli cigni. 
E’ vero, che un faggio uomo ha da poco tempo tré- 
vitto dei cigni rodi : ed io fpcro , che ci {bòia ben 
predo a trovare dei merli bianchi * e dei corvi ver- 
di. Dac 4 

106. t£ft«d , ubi runruREA &c. ) . Accresce 1 « 
scherzo il vedere quello topo a tavola coiicato fopra 
in letto > 1 U maniera de’ Romani. Dac. io/ 
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di entrare occultamente di scotte entro le nut- 
ra delle città . E già la notte era giunta alla 
metà del Cielo, quando ambedue pofcro il pie- 
de in una ricca, ed abbondante cafa , in cui 
rifplendeano fopra letti bianchi come avorio co- 
verture tinte di rodo cocco; e dove molte vi- 
vande erano foverchiate da una gran cena , le 
quali dal dì precedente (lavano accommodate, 
e ripofte dentro i caneftri . (Quindi , (come eb- 
be fatto difiendere, e adaggìare il topo catti* 
pagnuolo in una purpurea vede , va tutto jaf- 
fannato, e come fuccioto, (correndo l’ofpite , 
porta continuamente delle nuove vivande , e fa 
di più egli l'ufficio dei fervi, progettando , e 
leccando tutto ciò, che gli portava. L’invitato 
adagiato a tavola godea della mutata fua forte, 
e fi inoltrava tutto lieto di effere fiato convi- 
tato a cose fi buone .‘quando ecco in un tratto 
tm grandiflimo ftrepito delle porte fece l'uno, 
e l’altro falcar di paura da fopra i letti, e cor- 
fere pieni di fpavento per tutto il gabinetto ; 


107- Veluti succinctvs cubsitat hospes ) . Il rad 
òfpite va, c viene, come cogli abiti accorciati , poi- 
ché quei , che («vivano a tavola, erano juccmcti , per 
non eifere dalle vedi impediti. Du. 

Necnoi» verstlite* ifsis )- Poiché il topo di cit- 
tì ferve a quello di caihpagna con tutt' affezione. M* 
Ciò non inipedifce, ch'ei non faccia come i fervi, * 
qaali non fervono fenza gutlare i primi le vivande • 
Quello ve miti ter dipende da prehmbens : • tutto ciò , 
che fu di quello luogo fi è detto, è infipido, e fred- 
do. Due. 

I09. fgjtLAMBKS! )• Mr. Beatici ha trovato in due 

«a. 


' 
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Exanime i trepidare ,fimul domus alta Molojfts 
li 5 Persomi it cani bus . 7'u/h rujlicus , Hauti rr.ihi 
vita 

E fi opus hac , ait , ya/eax : mx ^/y/va cavufque 

Tutus ab infidiis tenui folabitur eryt . 

SA- 

roanoftyitti pralabeiu , ed immediatamente I’ ha me Ho 
ne! fao tefto. Ma prtclambtns è la vera lezione. Dac. 

114. Simul domus alta molossi* ) • Ciò ferve a 
confermare quel, che ha detto nei verso ioi , che 
era quella una cafa opulenta. Mo loffi erano groQI ca- 
ni dell' Epiro. Dac. 

115. Tum rustici» ). Quella inorale è mirabile . E 
non senza ragione 1* imperudore Marco Antonio nel 
)ib. IX. delle fue RifkiSoni Morali raccomanda dime- 


) 
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e vie più atterriti a non faperfi che fare to- 
no, che l’alta maggione fi Tenti rimbombare 
dalla voce dei grandi Moloflì . Allora il topo 
villano: Non fa per me; dille; quefta vita; e 
fe le goda chi vuole. A me recherà piacere , 
e follievo la felva, ed un forame ficuro da o- 
goi infidia, ed il cibo del vile orobo , e veg- 
gioli . 

SA- 


dltare con grande attenzione quella favola , per impa- 
rare a deprezzar le ricchezze, ed il tumulto dellecit- 
tà, ed imitare II topo di campagna, il quale preferire 
j fuoi caci, e pifelli a qualunque delicata vivanda del- 
la cittì. Dìe. . 

117. iIrvo ). Specie di legume detto in Greco 
oyi'tfx, in Italiano Qrobo, Rutigiia» Veggiuolo • Due. 


,54 SATYRARUM L I R. IL 
SATIRA VII. 

J /4m iudum auf culto, 6 ? cupier.s libi dicere fervus 
Pauca, ref umide. Davufnc ? Ita . Davus amicarti 
Mancipium domino , £? frugi , quod fu fatis ; 
hoc eft, 

Vt vitale putes . /lge, liberiate Decembri 
5 ( Quando ita majores ytluerunt) utero : narra; 

Pars 

Nelle fedo dei Saturnali i fervi eran ferviti dai 
padroni, e potean dir loro quanto ne penfavaoo . Ora - 
zio dunque finte , che uno de’ Schiavi , ufando della 
libertà, che davagli quella gran feda, preode a dir- 
gli- le verità, che ne fentiva. Gli uomini fon cosi fat- 
ti, che d'ordinario fi rivolgan contro tutto ciò , che 
ha 1* aria di uo rimprovero, o a dirittura di un pre- 
cetto, effetto dell’orgoglio , ed amor proprio , che 
gli porta a refillcrvi . Il mezzo perciò più proprio, ed 
efficace per correggergli è d’ ingannargli, e prendere una 
ftrada tutta diversa . Orazio non pecca trovarne uno 
più dolce, e naturale, poiché accufando fe (tetto dei 
vizj, che intende abbattete, evita la durezza dei rim- 
proveri , che trovano Tempre oppofizioni nel noiìro 
cuore, ed in vece d' ifpirare odio per le fue madiate, 
eccitano in noi una fpcciu di compatitone , la quale 
rendendo 1» noftta anima arrendevole e tepera , fa , 
che da fe fteffa infcpfiUilmcnte fi . riempia di tutte le 
verità, che le fi vogliono iDfinuare • Il principal fine 
di Orazio fi è di fpiegare quella verità , che non vi 
fia uomo libero fuor del salo favio . Dac. 

i. ]ìimdudu»j ausculto ). Che che dicano Mr. Da- 
cicr , licntlei , e Sanadon, fopra quefio cominciamen- 
to , altro qui non denotali , fenon che il fervo , il 
quale da un’ anno avea Tempre dovuto feffrire i rim- 
proveri del fuo padrona, feaza potergli replicar paro* 

iat 
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/)av. /f" 1 là da lungo tempo dammene adafcol- 
VJ tare : e bramando dirvi poche cofe , 
come fervo , che fono , mi auerri- 
feo di profferire una parola . Or. Sei tu Davo 
oh? Da. Davo sì, schiavo amanciflìmo del suo 
padrone, e di sì buona indole, che fia badan- 
te, cioè a dire, quanto voi lo doniate degno 
di non farlo morire . Or. Su , ti accordo quel- 
la libertà, che fuole ; giacché così vollero ino- 
ftri maggiori; alti fervi accordarli nel mefe di 
Decembre. Da. Uti3 parte degli uomini gode 

co- 


la; ora fé co vendica, e sfoga contro di luilafuacol- 
Jera . Jumiludum i una voce compolla da jam , dum ; e 
àum; e come tutte le voci così comporto notano la con- 
tinuazione , ed if luogo, o follecito profcguiuiento , di 
ciò che fi fi, o fi dice, così jamiudum lignifica dalun- 
tempo, qual'era quello di un' aeno- Così quid figni- 
lica qualche cosa, e quidquid, qualunque cosa , o tutte le 
pose: jam la vicinanza dei tempo, e jamj am la mainiti* 
vicinanza di efib: quis alcuno , e quìsquis , chiunque , 
cioè ognuno, tutti &c. Paul. 

Se»' os pacca &c. ). Spiega la cagione del foo ti- 
more .Dee. 

2 ■ Et pp,uoi qood sit satis &c. ) . Uno fchiavo 
favio , nTparmiatoie , che ha a cuore gl' intereffi del pa- 
drone . Dac. 

4.. Ut vitale potei ). Gli antichi eredeano, che 
fi vivea poco «la chi avea uno spirito , ed una mente 
molto grande. Cellio predo Seneca parlando di Alfio 
Flavio , dieea : Tarn immature magmi» ingeniti»» non cjfo 
vitale. Davo adunque dopo aver detto >/r**g<> quedjit 


* 
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Pars hominum vitiis gaudct conftanter, & urgrt 
Prcpojitum : pars multa natat , modo retta ca- 
peteti:, 

Intcraum pravis obnoxia. Sape notatus 
Cum tribus annellis , modo lava Prifcus inani, 
io Vixit inaqualis , clavum ut mutar et in horas; 
/pili bus ex tnagtils Jubito fe concìcret, unite 
Mundior txiree vix libertinus honejle . 

Jam 

• 'i 


fatis, fpiega quel, che intende per Jatis; cioè a dire, 
ch’egli non pofledea una tale Vinti in un grado di 
perfezione co«i grande, ch’ecciiaiTc agli Dei di pren- 
dertelo dal inondo. Dac. 

Libertate decembri ). Le fette di Saturno coinie- 
oiavano a' 17. di Decembre, c duravano angiomi .Ce- 
lebrsvanfi in particolare per conservar la memoria del 
fecolo dell' oro . Dac. 

6. Pars hqminum vitiis qauoet ) . Comincia Davo 
a parlar da padrone. Il carattere di Prifco è qual lì è 
quello di Tigeliio nella Satira Omnibus lire vitium cfl&c. 
Il piacevole lì è , che D.avp ne fa l’applicazione all' 
difetto Orazio. La morale, clip vi ti vede, non ^ contro 
la veritìmilitudine nella bocca di un fervo . La mag- 
gior parte degli fchiavi di quel tempo erano meglio 
educati, che non fono oggidì i giovanetti delle miglio- 
ri famiglie ■ San. 

7. Pars multa hatet ). Per dire è legg'era , in- 
collante : ed è una metafora presa da quei , che nuo- 
tano, i quali rantolio vanno a feconda, p tantoflo con- 
tro la corrente dell’ acqua . Quello difeorso di Davo 
feinbra non edere alla portata di un fervo . Ma gli 
fchiavi di quel tempo non cran come i nollri fetvido- 
ri . Non bifogna far altro, c{ic vedere la nota fui verso 
64. della Satira precedente. Dac. 

g. Obnoxia ). E qui molto enfatico. Significa In- 
tieramente alToggettato . Paul. 

tj . Notatus cum tribus annellis ) . Prima di tem- 
pi 
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collantemente de’ vizj, e perfeverando in tale 
loro proponimento s’ inoltrano Tempre più in 
efli: ed un'altra gran parte vacilla, e traballa 
come nel mare ; ora incominciando ad operar* 
delle cofe buone , ed ora immergendoli nelle 
cattive, e nocive. Prifco fu fovcnte con tre 
anelli nella Tua liniftra , e fovente fenz’ averne 
pure un foto; e vide così vario da Te mcdeiì- 
mo, e così mutabile, che da un' ora ali' altra 
fi veftiva, e fi fpogliava il Laticlavio . Ufcen- 
do dalla sua magione, immediatamente Te ne 
andava a nafcondere dentro uni cafuccia, don- 
de il men onefto libertino avcrebbe avuto tut- 
Tom.Fl. R to 


{ ù di Orazio era una infamia il portare più d' unoancl- 
o; ma dopo ebbero in coilume di portarne fino • 
tre . Notatus noti è qui una parola di rimprove- 
ro . Dac. 

g. Modo lkca priscus mani ). Prifco era un Se- 
natore, o un Cavaliere . Lteva inani è per la Gniitr* 
sfornita di anelli . Portavinlì nella man (iniilra, perchè 
* dice Oacier, G pretende, che quando cominciarono a 
portarsi , fe ne avea roGore , e la Gnilirx era meno 
ufpoda alla veduta, lo credo anzi par non imbarazzar 
la delira , la qual' è fempre in azione. Pool. 

io- Clavum ut «jutaret in horas ). Prifco lardava 
a creder mio il laticlavio per mettersi altra veda, la 
quale impedire di effer conofciuto allorché andava in 
certi luoghi. Dac. 

13- JaM MOlCtiL'S ROME, JAM MALLBT DOCTUS ATHE- 
Nts ). Non ito iu come il foggiorno dell’ impurità, ed 
Atene della Sapienza, eh' è un tratto di Satira molto 
piccante. Daìl tu è la vera lezione. Due. 

:+. Vertumxis natus ini^uis ) . Vertunno prefie- 
dev' alle regolari mutazioni, c vicende , che contri, 
buivano allo abbellimento dell’ universo . 1 continui 
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Jam mccchus Roma: .jam malia doSus Allenii 
Viverci Ferfiimnis , quotquot funt , natus iniqua 
15 Scurra Folanerius , pjìquam fili jujìa chitarra 
Cintudit articulos, qui prò je tolkret , atque 
Minerei in plumum tilos , mercede diurna 
Conduci um pavit : quanto con/lantiar idem 
In vitiis j tanto levius mijer ac prior tilt , 
so Qui jam contento , jam laxo fune laborat . 
jVon dices Judit , quonum lite tam putida ttrh 
dunt , 

Furcifer ? old te, inquam . Qui pollo , pejft- 
me'ì Laudai 

for- 

cangiamenti di Prif.-o erano un mero effetto della fu* 
famalìicheria ; e perciò dicali nato ad onta del Dio 
Vetturino. Orazio moltiplica quello Dio a camion* del- 
le differenti forme » fatto le quali «ra rapprcfentaio . 
Gli K trofei lo aveano portato in Roma, ed eretta una 
flatua nel vico Tofcano . Se ne facean le fede nel 
Diete di Ottobre . Sin. 

15. Just* chiragia ). Judo, perchà Volanerio 
lì cri abbandonato ad ogni forta di eccelli . Dac. 

17. Mittsrkt in phuium tai.os ). Phimtu , da 
fi «o.- , è quel che chiamiamo boffolo per giucare ai 
dadi, i quali perciò i Greci chiamavano arn -yxwr 
J'iefTti-n-- ■ Quello botroio era anche chiamato fritihut, 

0 ttirriitiia . Die. 

19 Tanto lev.us miser ) . E’ quello un giudizio 
certo . Quei , che li sono fermati ne’ loro vizj, e fono 
pienamente determinati a feguire il partito , che hall 
prclo, prcffochè non fono fi infelici, che gl’ incollan- 
ti , i quali tantotlo amanti della virtù , e rantolio fu- 
gatici del vizio, non godono, nò de’ falsi piaceri del- 

1 uno , nè dei veri , e fodi dell' altra . Seneca mira- 
bilmente fu quello fdggetto dice . Mugnaia rem pura 
unum hmi’iem agerc ; ed indi dà quello precetto, Ejfiee, 
ui im/ti iuudaii , fi minut , ut agntfei. Due, 
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to il rollore di firfi vedere uscire: nato in ira 
di quanti Dei Vercunni vi fono , ora defidera 
ftarfune in Roma tra le fcoftumtcezze , e gli 
adulteri] ; ed ora brama anzi eir=ire nella dotta 
Atene, dove fogujornan le scienze , e la dot- 
trina. Il buffone Volanerio, dopo che lachira- 
gra meritamente gli ebbe pedi tutti gli artico- 
li delle mani, prezzolò, e diede a mangiare o* 
gni giorno ad uno, il quale prende (Te per lui 
dadi, é gli mentile dentro del bollalo. Quan- 
to collui é ne’vizj più collante , tanto è egli 
men miserabile, e più degno di colui, il quale 
fatica, ora Tenendo tefa la fune.cd ora rallen- 
tata. Or. Non vuoi dirmi oggi, forca bricco- 
ne, a che vadano a ferire quelle tue puzzo- 
lenti parole ? Da. A voi , vi so dire . Or. E 
come, collo da capeltro ? Da. Voi lodate la 

R a for- 


5». Qui jau contento, jam laxo funi laborat). 
Orazio fa allulione ad un ceno giuoco, che in Grecia 
ed il) Italia faceano i ragazzi. Elìi prendeano una ellre- 
mità di una fune . c 1’ altra eilremità davanla ai com- 
pagni; ed indi faceano i loro sforzi, per tirare a fe gli 
uni gli altri . Quando le parti erano eguali , c cia- 
scuna impiega»! tutte le fuc forze per refiilere, e non 
farti tirare, la fune davi Tempre tesa. Ma quando una 
delle patti piegava, la fune ralientavafi , e quei , che 
ave3a ceduto, erano trafeiuati. Quello mirabilmente es- 
prime il pendere di Orazio, il quale vuole dipigecrci 
un'uomo, che ora rvliite, ed ora cede alle fuepaillo- 
ni. I Greci chiamava!) quello giuoco j'uXxi/rùiTa , ed 

» Xxi/Cl’: i'or . lise. 

23. Moses aNTiQOB flebis ) . Poiché gli antichi 
Romani er«no esenti Ja ogni vizio , che li lu 0 ointro- 
duiTs lungo tempo dopo . Die. 
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Fortunam £? morts antiqua pìebis , idem 
Hi quis ad illa Deus Jubito te agat , ujque re~ 
cufes ; 

>5 Aut quia non fentit , quid clamas reftiusrfl}; 
A ut quia non firtnus recìum dcfer.dis:& hceics, 
Requicquam cano cupiens .eveilere piantai». 
Roma rus optas , abfentem rujìicus wbem 
Tollis ad ajtra levisi fi nufquam es forte vo- 
catus 

50 Ad cornami laudar fecurum olus, ac velut a- 
• /quatti 

Finùìus eas , ita te f 'elicetti dicis , amafque , 
Quod nufquam tibi fi; potandum ; jujfcrit ad 

ft 

Alxcenas forum fuh lumina prima venire 
Convivam : Nemon oleum feret ocyus ? Ecquìs 
35 Anditi cum magno blateras clamore, furijque. 

Alti - 


24. Si quis ad illa deus ). Può vedersi quel , 
ebe fi è nomo fui verso 15. della 1. Sai* dui Lib, 
l . Due. 

28- Absemtem rusticus ubbem ) . Bifogna fottio- 
tendetvi /retai ; divenuto uomo di campagna - Dac. 

2 y- laudas securum olus ) . Poiché la ficurezea 
d'ordinario è compagna delle piccole cene , come lo 
dice P- Siro, jdngujla capitur tutior in menja cilms. Dac. 

•Ac velut usquam vinctus eas ) . Quella lezione è 
Ottima ; £ come Je legato vi fojle tirato per fo<%a ; nè fo 
a che penfava Xeodoro Marlilio , quanJo volle correg- 
gere, -rie velut tijquam invidia eas. Dac. 

33- Sua lumina prima ). 1 Latini dicono fupremo 
Jole nel tramontare dei Sole, ad luetm pi imam, quapdt» 
li accendevano i lumi . E come 1 Romani non pranfa- 
vano, ccnavauo poi vctio le ore tre , o quattro dopo 

muz- 
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fortuna, ed i cortumi dall’antica plebe , e voi 
rteflo, fe alcun Dio torto a quelli viriduceffe, 
non farerte mai per contentarvene , o perchè 
non liete perfuafo efler la vita , per la quale 
tanto declamate , una vita migliore , o 
perchè non siete fermo difensore della virtù , 
e del vero; e vi rimanete immerso nel fango , 
in vano desiderando di cavarne la pianta . Quan- 
do siete in Roma , defiderate eflere in villa e con 
somma leggerezza innalzate Roma alle flelle . Se 
mai non siete da alcuno invitato a cena, lodate 
i ficuri voftri ortaggi , e come fe in qualche 
parte vi andarti legato, cosi vi chiamate felice, 
e contento, che non vi fia forza di andare a 
cena in qualche parte . Che fe abbia. ordinato 
poi Mecenate di andarte a cena la sera con lai 
alquanto prima dell’ imbrunir della notte ; comin- 
ci con grida di arrabbiato a f tartagliare, dando 
nelle furie; O, non vi è nertuno eh? Niuno fi 
rompe il collo per portarmi i profumi ? Avete 
tutti perdute le orecchie ? e date nelle furie . 

R 3 Mil- 


mezzodl . Mecenate t cagione delle lue grandi occupa. 
Stoni cenava più tardi. San. 

3$ Cult magno blaterai CLAMORE ) . Blaterare i 
propriamente gridar di contiuuo come un matto. Vie- 
ne dal Greco matto. Dac. 

Furisque ). E dai nelle furie. Altri han letto fu- 
gisquc . Ma non mi piace affatto; poiché coti Orazio 
vice troppo prettamente, e non ha tutto il tempo, che 
bifogna , per apporne molta pena a’ fuol domefti- 
ci . Dt t. 

36 - 
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fiUlvìus- & fcurnt , tibi non referenda precali , 

Difcrdunt . Punivi fiteor epe , diierit ille , 

Z)ufr ventre Uveiti, nafutri nidore fupinor: 

Imbecillii!, invi , ft q-id rie, aride , popino. 
40 Tu cum fis quei ego ,&furtnjjìs ncquicr ,ultio 
. Jvffiìtrc vehit tr.ehor verbifque decori! 

Obvolvas vii. uni ? Quid, fi me jìullior ipfo 

Otiingentis cntpto dr aduni s depraviceli? aufer 

file vultu tenere imanurn floinachumque teneto, 
45 Dum qua Crìjpini de cui t me janitor , edo . 

Te conjux aliena capii, mereirìculn Davum . 

Peccai utèr rmjìrum duce digiuni ? acri: ubi 

Natura incrudii j fui data nuda lucerna 

* ’ Qy*’ 

36, Milvius, et Scure* ). Quello MHvio era un 
buffone, folito a centro con alcuni Tuoi camerati in etti 
d’ Orazio. Si fé loro femire y che Orazio non man- 
giava in casi; ond’elTi per la rabbia di non faper do- 
ve andare ad ippaciarM'appedto , ne andaron via di- 
cendosi! mille improperi . Due. 

37. Me DiXERfr ille ) Ulte qui per quidam , 6 <T 1 ì v*; 
che qui Davo non fa parlare Orazio. M. Bentlei fa per- 
dere tutta la naturalezza di quello luogo con far diro 
ciò dal buffone Milvio fino a Quid fi del verso 42- » 
1 ! che non piò foffeneril. F.i parla Davo; e bifogna 
eflfcr cieco, per non vederlo. Dac. 

38 Nasuu nidore supino» ). Ciò efprime affai be- 
ine il gerto di quei , che Temono qualche Odor grato . 
Per meglio fiutarlo, alzino la teda; il che fa fembrare 
il nata rivolto in fu , fintando come il Sicofanta nei 
Pluto di Atirtofane. Lucilio ha detto nel medefimo fen- 
s o, fintare tiara. Dot. 

43- Quincentts ÉMrTo dbachmis ), La dramma va- 
lva prefibehè' dicci (oidi . Cosi cinquecento dramma 
moutavan a duecento cinquanta lire- Sun. 

45 
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Wilvio , c gli aldi buffoni * venuti per cenar 
con voi, len vanno via, mandandovi quelle im- 
precazioni, che non fon da riferir vifi. Ór taluno di- 
rà, ed io il confefTo, che mi fo di leggieri ti- 
rar dal ventre, e dalla gola, tòendo il nafo all* 
odore, e tramortifco, fon debole, inerte, e fe 
vi piace, sono un taverniere. E voi, eflendo 
qual son io, e forse peggiore, avete a perfegui- 
tarmi come migliore ? e ad inviluppare il 
Vizio con belle , ed onefte parole? Che? se vi 
troVàte cfTere più flolto di me fteflb, che fono 
uno fchiavo comprato cinquecento dramme , 
fate a meno di atterrirmi coti cotefto volto mi- 
nacciofoj tenete a voi le mani, e la collera fi- 
no a che non vi narri quelle cofe,che mi dif- 
fe il portinaio di Crifpino , Tu fei cotto delle 
altrui mogli, Davo di una donnaccia meretrice. 
Chi di noi due commette peccato più merite- 
vole della forca? Quando l’acrimonia della mia 
natura mi fi accende, qualunque pubblica don- 
na allora col chiarore del giorno mi riceva ed 

R 4 at* 

4S- Dum > Qus ciimiri nocurr me jisito* , eoo ) ■ E* 
quella una malizia di Divo. Doveano i falli di Orazio effer 
molto noti , quando 13 fapeano anche dal portinajo di 
una Cala , in cui certamente Orazio bazziceavt molto 
paco. Ma è anche una finezza di Orazio . l’or inde- 
bolire i rimproveri del fuo fervo , gii fa vedere, cho 
gii ava/ avuti da un canale Cospetto , cioè dai dome- 
Ilici di Crilpino fuo capitale nemico ; Egli 4 quei me- 
deumo CnTpino, che Orazio altrove chiama intftum • 
Sm. 

4(5. Ta coirjux Atiirra cipit ) . Non avea quello di- 
Gtto Oraxio, il quale naturalmente odiava 1* adulterio 

Ma 
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Oucecnmque exctpit tu r centi: verterà camice , 
50 LhyniHts aut apiiavtt cquuum lafcira fupinum , 
Dimittit tieque fama funi, ncque follicitum , ne 
Dittar aut 'firmi t vielkris mejat eodem . 

Tu, cum pnjcflts injifcnibti: , nnnulo equeflri, 
R01r.ar.uque hab'i’.u , prodi: ex Judice Dama 
5J Turpi: , odoratavi caput cbf curar, te lacerna ; 

„ Non e: auod finitila s, inetuens induceri:,atque 
Altercante libidinibus tremi: offa pavore . 
Quid refert , un virgis , ferrcque necari ? 

A ti- 


bia fi fa fare quedo rimprovero 1 affinché cada fopr» 
coloro, che Io meritavano. Dac. 

. 48. Sua clara nuda lucerna )• Perchè quei luo- 

ghi infami ermo fotterranei, vi erano delle lampadi ac- 
cese notte, e giorno. In vece di lucerna alcuni hanno 
letto lacerna f onde fió chrq lacerna è vediti di t,n fa- 
hndrana trafparc nte . Ma a me piace più lucerna. Dac. 

53. Phojb.'tis tNsroNinjs , annulo equestri ) . Au- 
gnilo avea dato ad Orazio il dritto di portar I’ anello 
di Caijaliere, e V annuii iclavio ■ Dac. 

3*. Pkodis ex judice dama turpis ). Davo chiama 
Giudice il fuo padrone, perchè era del corpo dei Ca- 
valieri; a' quali Augnilo avea dato il giudizio di alcu- 
ne cause civili, e criminali. Dac. 

55. Odoratum caput oscurante lacerna ) . Lacerna 
era una l'pecie di mantello con cappuccio , per covrir 
la teila. Giovenale l'appella cucullum Dee. 

56. Metuens induceris atque ). Gli provi per fo* 
didime ragioni edere veramente colui , di cui portava 
1' abito, eoe uno fchiavo . Imperciocché qucfti fono 
Tempre in timore ■ Dac. 

5 7. Altercante lieidinisus &c. ). Quello belliffimo 
verso mirabilmente efpnme lo dato di coloro, i qua- 
li, per contentare la loro rea padìone, fi efpongono ad 
ogni forra di pericoli . La cupidigia combatte nel lor 
cuore col terrore • Dac. 

5 ». 
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attuti la tuia fiamma; da lei mi parto, nè infa- 
me, nè pieno di gsslofa foilecitudine, che altri 
di me più ricco, o più formofo.non beva del- 
la medefima acqua. Tu , quando, gittando le 
fenatorie inftgne, e’I cavallerefco anello, e la 
Romana toga,efci fuori di cafa trasformandoti 
da giudice in un vile fchiavo, qual’ era Dama; 
coprendoti il capo già pieno di odori con un 
vii palandrano , non fei tu allora quel, che fingi 
di edere? Sei ammeflo pien di timori , ed al- 
tercando il timore colle tue libidini, ti treman 
le oda per lo fpjvento. Qual differenza vi ha, 
fe tu muoja battuto colle verghe , o col ferro 

• uc* 


58. Quro refert uri virgis ) . Vuol fargli vedere» 
che in qualunque maniera egli fi libera d’ imbarazzo, 
non perciò muta niente della condizione; ne è meno 
fchiavo , quando è nafcoflo in una bugnola, che quan- 
do colto fui fatto è (lato battuto , o pericolofamento 
ferito Nella Sat. II. del I. lib. fi è a ballaiizf par-. 
Iato dei trilli avvenimenti accaduti agli adulteri ■ Dar. 

Uat vtRCts , ferroque hbcart ) ■ Ciò accadeva ro- 
vente . Ma bifogna qui notarli 1‘ efprefiìone uri virgis, 
e fino necari , poiché erano anche le efprellìoni or- 
dinarie di coloro* che fi ven deano per combattere nel- 
l’Arena. I quali fi obbligavano di foffrir qualunquo 
cosa; il ferro, il fuoco, le catene, la morte. Ciò chia- 
mavasi propriamente AuBoramentum ; e quei , che cosi 
obbligavano A uB orati . Quindi ia parola AuBoratus fu 
adoprata a lignificare ogni forra di obbliganze. e con- 
dizioni infami , come quando un’ uomo forpreso in 
adulterio , era obbligato a dar danaro per rifcattarfi , 
o di obbligare la propria liberti . Qui è mefio nel 
primo fenso . Dar. 

60. Quo ti DimsiT peccati conscia ) . Ovidio ha 
detto nel medefimo fenso : Conjcius admijji in quello 
verso Conjcius ojfidmts cmmijji teliti henna . Dar. 

fir. 


ì66 SATYRARUM L t B it. 

Aufloratus eas , an turpi claufus in arca , 
lo Quo te demifit peccati confaci hcrilis , 

Lontra Slum gembus tango s caput V Ejìne marito 
Maironce peccanti s in ambo s jufla potejìas ? 

In corruptorem ve! jujlior ? Ilio tamcn fe 
Non habitu , mutatre loco, peccatve fupeme , 

«s Cum te formidet mulier , tieque credat amanti. 

Ibis Jub furcam prudens , dommque furenti 
Committes rem omnetn , £*? vitam , & cum cor- 
por e famam . 

Evafliì credo metuent, dcilufqut cavebis . 
£«*• 1 

61 . Fjtnr marito matrona seccanti* &c- ). Do- 
fri aver Davo provato al padrone , che lo flato , il) 
cui egli lì mette , quando ne va ad una donna marita- 
ta , Id rende maggiormente (chiavo degli veri (chiavi* 
alatamente previene la rifpofla , che averebbe Orazio 
potuto fargli , che quello flato non era cosi terribi- 
le , coti)' egli penlava ; che il pericolo non era tan- 
to grande, che non potefle liberarsene ; e che più lo- 
tto la donna .dovea avere tutti quelli timori t perchi 
la donna in tale occafione dee (offrire tutta la rab- 
bia, ri ’l furore del marito . Davo diftrugge tutto ciò 
dicendo ; Ara i che tu mi opponghi , chi il marito debba far 
piombare /opra la moglie ogni Jua vendetta , averejli tu f 
ardire di megare , che egli abbia jopta l'amante altrettanto 
dritto , che Jopra la maglie 1 II Juo dritto non i egli arai 
più ginflo , e più fondato Jopra colui j che va a corromper * 
lai Quella Satira fu fatta prima della legge Giulia do 
adu’.teriis ; che prima di effa li marito non avea il drit- 
to di uccidere Tua moglie colta In adulterio , reno» 
quando vi era forprcsa con un liberto, con uno (chia- 
vo , o con un commediante i ma porca Tempre uccide- 
re l'adultero. Augnilo correffe ciò in appreffo • Dai. 

63. Illa TAmen se ) . Per farti vedere , che il 
marito ha più ragione contro di voi , che contro fu* 
moglie t ci die? 4 c&o U moglie è moli* »ca<? te» 
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uccso, S:; n’ efchi qual vile schiavo obbligata 
la fua libertà, 0 pure rinchiulo in un arca, in 
cui ti abbia me.To la più confidente fantesca del- 
la tua intepdenzi , tutto rannicchiato , e colla 
teda in mezzo alle ginocchia? Ha egli il marito 
della matrona, l i quale teco h3 peccato, ugual po- 
tefià fopra voi due ? O non 1’ avrà più gialla- 
mente, e maggiore fopra il corruttore ? Ella 
non pertanto non muta, nè abito , nè luogo ; 
ella non ha per voi quella compiacenza , che ha 
per me qualunque cortigiana; poiché ella di voi 
paventa, nè fi la all’ amor vofiro. Ne andercte 
certamente sotto la forca, vedendotelo, e ra- 
pendolo, e farete obbligato di abbandonare tut- 
ti li voflri averi, la vita , e colla vita la ripu- 
tazione, in man di un padrone furiofo, ed irritato. 
Ne fiete voi ufeito fano, e libero ? Vo farmi 

a 


di te ; poiché elli finalmente non cambia vede , né 
efee di fua caia ; ma tu vai a corromperla . Dar. 

64. Peccatve superne ) . Quarta tfpreffione nasce 
dal v. 50. Due. 

tìS- CUM TE rORMIDET MUUER NE^UE &C. ) . E’ qUe* 
fio un tratto molto piccante. Il fine di Davo fi è di fac 
vedere, che Orme è maggiormente (chiavo , che »on 
è lui ; e perciò gli dice , che la donna , da dui va 
nonifuc/tt fuptrne , cioè non fa per te quel , che una 
donna libera fa per me ; e ciò non perchè favia , 0 
modella ; ini perchè di te teme, c ne diffida . Perciò 
tl tratta da fchiavo; laddove io son trattato da uomo 
onerto . Il motteggio è fino ; nè era (lato mal bene 
(piegato Dar. 

*6. Ibis sua ruRCAid prudens ) . Furca era il patibo- 
lo proprio degli fchiavi . Onde dice al padrone : Sa- 
rai dal marito afforcato, corno uqo fchiavo , quando 

aa- 
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Qttaret quando itrnirn paveas Jteruwque perirò 
70 Puffi* . G toiits fervus ! 0 n<$ btìlua ruptis . 

Cum fernet effugit , reddit fe prava catenis ? 

A Vi fum mteclius , ats . A'que ego , Hercult , 
fur , ubi vafa 

Pratereo fapiens argentea. Tulle pcriclum , 

Jam vaga prnJiHet frani s natura remutis. 

75 Tunc inibì dommus , rerum imperiis hominumqut 
Tot tantifque minori quem tir vindifta quater- ' 
que 

Impofita haud unquam mi fera fomidine privetì 
Mde fupra dieta , quod non levius va! rat . Narri 
Sive vicariut ejl qui fervo partt , uti mas 

SO 

n ’ • 

Tarai (iato colto nel delitto; con quello di più, che 
tu Tarai uno Tchiavo per tua elezione, eh' i la febit- 
vitti la più vergognosa. Pati. 

-, 68 ■ Credo metues &c. ) . E’ detto ironicamen- 

te. Dae. 

^o. Otottes servi» &c. ) . Tu Tei , gli dice tan- 
te volte più Tchiavo , quante ricadi nello tue pallio* 
ni . Dac. 

Quìb bellua ruftis &c. ) > Gli dice, che le berti© 

Tono mille volte più prudenti di Itti , poiché dopo 
avere Tpezzate le catene , non tornano mai a metter- 
vili . Dac. 

-71. Noi» sum MtEctius , ah ) . Dopo avere rimpro- 
verato ad Orazio i difetti , che avea , gli vuole ad- 
dogare anche quegli , che non avea , (ottenendogli , 
che il Tolo timore del pericolo 1 ' impediva di cade- 
re ne’ vizj li più grandi . Sm. 

75. Rerum imperi is hominumqui ) . Poiché non Q 
è Tchiavo folamcnte degli uomini , ma anche delle co- 
se , che lì defìderano , o fi temono : onde Perita 
dice a chi lì vanta di efler libero : Libtr tgt : unde 
dotimi lite fentii tot lubditc rtbui ? Dac. 

• - 76. 
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a credere, che temerete per l’avvenire, e do- 
po una limile lezione, baderete bene a voi. An- 
zi per lo contrario foccalione, in cui rientra- 
re nuovamente ne' medefimi perigli e timori , 
e di potere di nudvo edere all’orlo della vo- 
lita perdizione . O altrettante volte (chiavo ! 
Qual fiera beftia mai, rotte una volta le cate- 
ne, torna alle tnedcfime, dopo efferne una vol- 
ta fuggita? Ma io, mi rifpondete, io non fo-' 
no meco . No per Dio fon io un ladro allor- 
ché pien di saviezza palli) d' avanti i vafi d’ 
argento fenza toccargli . Ma tolgafi il pericolo, 
e già la natura incollante, veggendolì tolti i 
freni, fi fcatenerà furiofa , lenza poterla più 
raffrenare. Voi efier di me padrone, che fitte 
a tante , e sì varie cofe , ed a tanti , e sì di- 
verfi uomini sottopofto? voi, che ^ance, e tan- 
te cerimonie dei Pretori non potrebbon mai li- 
berare dai. mifero timore? Si aggiunga a tutte 
quelle cofe già dette un' altra, la quale è mol- 
to più forte. Chi ubbidisce, ed è soggetto ad 
un'altro fervo ( o che egli lia fiato soggettato 
a fervirlo, cioè fi<» di lui Vicario (come dicefi 

se 


76. Tot, tantisqus minor ). Minor è qui lo fteflb» 
ebe jubr.iM , foggetto. iotiopollo , vintola')». 

7 6- Vinoicta J . Era una bacchetta , con cui il 
Pretore toccava il capo di colui, il quale mette) in 
libertà . Da Plauto si chiama fejluca San. 

■jg. Vicario ) Si facea dillinzionc tra J'crvus atrien- 
fus , e ferviti vicariti! . Il primo non èra meno (chia- 
vo , che quegli a' quali comandava ; e ciò fonda il 
feusaciffi no ragionamento di Divo . In fentir ragiona- 
re gli uomini , effi fono nati per la libertà , ed in ve- 

. dei» 
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So Vcficr alt, scu confetvus ; t ibi quid Jum eco ? 
tiewpe 

t Tu mi hi qui imperitas , aliit fervis mìfer,atque 
Duceris , ut tiervis aìienis mnb’le lignum . 
Qiufnam igitur liber i Sapiens , Jibi qui impe- 
rio/us: 

Quem ncque pauperies , ncque mors, ncque vin- 
cala terrene 

■ 8 5 Ftrtit , in feipfo totus teres atque rotundus , 
Externi ne quid valeat per lave rnorari : 

Jn quem manca ruit femper fortuna. Pctefne 
Ex his , ut proprium , quid nofeere ? Quinque 
talenta 

Pi/cit te mulier , vexat , foribufque repuljum 

9 » 

rìere la loro condotta-, non fanno altro che a vie mag- 
giormente incatenarti moltiplicando ogni di i loro at* 
tacchi, le lorb dipendenze, la lor* foggezione- in que- 
lla fchiavitù generale i Grandi, a parlar proprio, non 
fono altro che i Capo fchiavi . Aggiungo , che fono 
ancora più fchfavi degli altri , e quanto più beni , ed 
onori pofl'cggono , tanto maggiori tributi pagano all* 
ambizione, alla vanità, e ad altre paflìonit che gli ti* 
raoneggiano.^ Effi non differifeono dagli altri uomini, 
teoon perché la loro fchiavitù è più grande , e mafehe- 
rata Cotto belli nomi. San, 

la. Ut KEavis uliemis mobile ligsom ), Mobilili- 
gnum le piccole ftatue , che i Latini chiamavano figilla- 
ria, e neurapafla , erano propriamente come i nortrl 
burattini- Orazio avea presa quella comparazione da* 
gli Stoici , e quelli da Socrate. Evvi un luogo nel I • 
lib. d* Leg. di Platone, in cui un'Ateniese dice, che 
le p affimi fanno nei noftri corpi ciò , eh: le piccole cordi 
fanno nei fantocci; ch'elle muovono tutte le no fi re membra , e 
fanno farci muoviineuti tutto comrarj , fccindo fono tra di li- 
ti oppojlt. .Poma il padre leggeva Signum in vece di 
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fecondo il voflro codume ) o che di lui lìa 
confervo; diurni che fono a voi io? Eccolo ; 
Voi, che avete l'imperio fopra di me , servi- 
te miseramente ad altri, e siete mosso dai fili, e 
dalle mani di altrui , come i famocc ni di le- 
gno . O. Chi è dunque libero? Da. Chi è fa- 
vio, e fa imperar di se (UlTo ; il quale non 
. atterriscon mai nè la povertà, nè la morte, nè 
le prigioni, e le catene; che ha la forza di re- 
fiftere alle Tue cupidigie, e di deprezzare gh 
f onon , che fi tiene in giro da tutte le parti in 
fe medtfimo guardato, ficchè non dia presa ad 
alcuna edema cagione sopra fe fttflb; e sopra 
cui finalmente li più afpri colpi della fortuna 
cascano in vano . Di tutte quelle qualità potete 
voi trovarne una sola, che da voi fi pollegga? 
Cinque talenti da voi richiede queila donniccio- 
la, vi moietta, vi caccia di fua casa , ed ufeen- 

do 

lig.Mm ; che lignifica una fiatila, un fantoccio , un bu- 
rattino. Due. 

83 . Sapiins jiarouE impepìosus ). P’ 1 quella un’ Mi 
mirabile definizione dell' uomo libero, ricavata dalia 
Filosofia degli Stoici , che 1* arcati presa da Socra- 
te . Mac. 

8j- Responsàre ). Significa refifiere, opporsi, far 
fronte. Orazio se n’è ffrvito altrove. Dac. 

86. In si ir^o TjTcs tep.es , atque rotondi* ) ■ 
Parla cosi, perchè la figura rotonda è la più perfetta, 
e la più durevole, e refiile meglio alle iciprctfioni e 
llcriori, che fopra di elfa noti trovando alcuna presa, 
pon fanno aitro , che palTarsene via senza effetto - Per- 
ciò nel Timeo Platone dice, che Iddio ha fallo roton- 
do il mondo , a tinche foire eterno , e niente altro po- 
tette difiruggerlo , che la fola volontà di Iui,chel'ha 
formato* Due. 

97 . 
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£0 Perfundit gelida : rurfus vocat . Eripe turpi 
Culla jugo. Ltber , liber funi, die age . Non 
quii. 

Urget enim dominus meniem non lenir , & aerei 
Subjeftat lajjo Jlimuloi , verj'atque negantem. 

Fet cum Paufiuca torpes , in/nne , tabella, 

95 Qui peccai minus atque ego, cum Fulvi, Ru- 
tubaque , 

Aut P acidejani contento poplite miror 
Pralìo , rubrica pilla aut carbone , velut fi 
Re vera pugnent , feriant , vitentque movente s * 

Ar- 


ii. Pf.r leve, morarì ). Leve, xuor , unito , poli- 
to , che non ha angoli , uè cavità, o ineguaglian- 
ze • Dac. 

89- Quinque talenta poscit te mulier ) • Ragio- 
na della ichjavitù, in cui l'amor ci riduce , ed ha in 
mira la prima (cena del!' Eunuco di Terenzio . Cicero- 
ne nel V. ParadofTo ha detto ancora : Ai tilt milii li- 
ber, cui mulier imperati Cui lega imponiti pritjcribit, ju- 
l et , vetal quid vi de tur ? Qui nihil imperanti negare , nih'.l 
recufare oudet? Pofcitl •daudum tjl . Vacai ? venitndum • 
Eliciti ab'imium . Minatori extimefcentium . One. 

ga. Non quis ). Tutte le disgrazie degli uomini 
derivano dal non poter inai dir No. Dac. 

94. Sobjectat lasso stimulos ) . E’ una metafof' 
presa dal Maneggio dei cavalli . Imita qui Anacreon- 
te» che fe n’ è fervilo in due luoghi. Dac. 

95- Vfl Quum pausiaca torpes ) ■ Non fono i foli 
uomini, che ci tengono fchiavi; ma daino nelle fchia- 
vitù di tutte le cose, che dedderiamo, o ammiriamo. 
Cicerone avea prima di Orazio detto . Ecliionis tabula 
tt fiupidum delinet , aut fignum aliquod Polycleti . Orniti» 
unde juftulerit , & quomedo Inbeas . Intuentem te , admiran- 
tem , clamerei ttllentcm cum video , fervum te effe ineplia- 
rum omnium judico. Nonne igi tur Junt ijia fefiiva ? Sunt . 
pPam noi quoque oculoi trudiiti habemus . See tbjeert te , ita 
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do vi versa dell’acqua fredda fui capo: indi di 
bel nuovo v’invita: liberate da sì duro giogo 
il vostro collo voi, che ficte libero; sù , dite- 
le, io fono libero. Non fi troveià veruno, che 
il faccia. Imperciocché gli Ila sul collo, e gli 
opprime la mente un’ inumile Signore , tJ 
in fua laflezza lo punge con afpri (proni; e fa 
mutargli penfiere ogni momento . Ma via, quan- 
do voi, forfennaco, refiat’ edafico a mirare un 
quadro di Paufia , come meritate più compati- 
mento, che io, quando psflando per le firade 
veggo col carbone , o colla terra rofifi dipinti 
gli aflalti,che col braccio tefo fi danno gli a- 
tleti Fulvio, e Rutuba, eFiacidejano,e mollran 
come fe realmente combattellero.e fi feri fiero, 
e da bravi Eroi tirarli, ed evitare i colpi? Ed 
Tom.VL S in- 


verni/?» jifi ut vincala vivorum fiat, jed ut obiettameli! f.tc- 
rorum . Dac. 

95. Pausiaca ) . Paufia fa celebre pittore di Sido- 
ne, contemporaneo di Apuli*, e difcepolo di Panfilo. 
Fu il primo a pingere corone di fiori di differenti co- 
lori, per piacere alla fua amante, eh' era una vendi- 
trice di fiori, chiamata Glicera . Uno de’fuol più bel- 
li q-iadri era quello, in cui avea dipinto cortei , che 
facea una corona di fiori. Quello quadro fu chiamato 
Stiplnnoploco! , la ficitrice di corone, che da Lucullo 
fu emirato mille feudi . Dac. 

<j6- Q'JVM FULVI, RUTUB.'lìQL’E . ALT PLACIDP.JANI ). 

Fulvio, Kutubo, e Placi.'ieiano, furono tre celebri gla- 
diatori di quel tempo. Dac. 

57. Miror pk/klia rubrica ncta ). Dee intenderli 
delle insegne, che i «udiri dei gladiatori metteano 
dinanzi alla porta dei luoghi, dove doveanfi fare i combat- 
timenti . Sopra di dfe piuneanrt i principali gladiato- 
ri , che doveano combattete - Dac. 


98 . 
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Arma viri ? nequam (fi cejfator Davut : al ipfe 
ioo Subtilis vttcrum jwìex (fi calluius atiis . 

Nil ego , fi ducor libo fumante ; libi inicns 
Ktrius atq’it animus cauti refporfat ojumis . 
Qbfequiwn ventris mi hi permctofius cjl curi 
Ter 1,0 piectoT erwn ; qui tu impunttior , tlla 
IO 5 Q^ia parvo fumi nequeunt , cum obf mia captali 
Nempe inamorefcunt epultt fine fine pf.ua, 
Illufiqui peies vttiojum ferro recufant 
Corpus . An lue peccai, fub nocìem qui puer 
uvam 

putti va mutat Jlrigili i Qui pradia vendit, 
fio Nil fervile gula parens hubet ? Atide quod idem 
Non horam tecum effe potes ; non otta teclt 
f onere ; teque ipfutn vitas fugittvus (fi erro : 

jfam 

93 - Rubrica picta, aut carbone ). Quelle insegne 
erano grolCoUnanionrc dipinte, o col carbone o con 
cera rolla , la quale Cicerone chiama miniatulum , e Val- 
lone erra m ex rnitlo. line. 

iot. Duco» ). Qui Sanadon vuol* doversi leggere 
rfuì?nr Copra l'autorità di un manolciicco citato da M. 
Cur.Ingam • Pati. 

io». Tiri ingens virtus &c. ) . E’ detto ironica- 
jncnta . Dac. 

104- Ossequi um ventri* mihi Ac. ). La fola r i fpo- 
fla che ad Orazio rimcnca di fare, fi era, eh' egli po> 
rea mangiare a laute mense, feiua il timore d* c fiere 
fiafiìlato quando ritornava. Davo lo previene , e gli f.t 
vedere, che q*antunque non foifc II. (filato , non però 
pe ufeiva a più buon mercato. Dtc. 

107. Nempe inamarescuxt lpul® ) . Ecco il gatti- 
fio. che il tua fregolamento ti apporta. La quantità dei 
difràicnti cibi ti cagionano indigellioni , che inficia* 
piente rovinano la tua falute . Dac. 

ìcj . 110. Qui ruta uva iuitivaw mutai STBigi- 

pm 
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intanto Davo fonte darfr del mnlvaggio, ecidi' 
oziofo, e fcioperato; e voi pallate per un’ ot- 
timo conofcitore , e per un fino giud : ce del- 
le opere antiche . A niente fon buono 10 , 
che mi lafcio tirare dall'odore di un pafticcio, 
o d’ una focaccia : e voi liete uomo di gran 
virtù .correndo Tempre dic'ro alle grandi cene. 
Per me è cofa pemiciofa ui foddisfare al ven- 
tre; e perché? Perchè fe ne fa pagare la pe- 
na alle mie fpalle. Perchè ha da cfler per voi 
men punito I’ andar cercando quei camangiari, 
che non poflbno averfi, fe non a caro prezzo? 
Non per altro , fe non perchè vi li rendono 
amare le infinite vivande, che vi fate approda- 
re ; ed i piedi vacillanti non pedono foflenercil 
corpo dalle medefimc aggravato. Sarà forte ve- 
ro» che un mifero fchiuvo commetta un grave 
delitto, fe al far della fera fi venda per un po- 
co d’uva una Ungile, che avrà furata; e colui, 
che per foddisfare alla gola fi vende 1 poderi, 
e le poddIìoni,non fu vie peggiore fchiavo di 
lui? Aggiugnete , che non potete efler in voi 
ItelTo una sola ora; che liete incapace di bene 
impiegare quei momenti di ozio , e quiete , i 
quali avete , e qual fervo fuggitivo, o libertino, 

S 2 fug- 

leu ). Non oliarne, che quaft feuipre ulano i Latini 
il verbo muro, coitrucivJo U cosa, che lì muta in abla- 
tivo; puie qui D»ci«r col falso principio comune nota, 
che muti: uvjtn Jl'igHi È per mutai llrigili m . Ven- 

gali la nota , clic fu di c ò ho fatta sulle parole Vele x 
ti'iitcr.im jjpe Lucrc.iit.à Lino mutai fa un ut deli’ Od* 

1 ZV1IL del lib. I. Pool, 

III. Ne* HOiàM TECL'M ESSE POTZS )• Cosi di Or- 

di- 
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Jam vino quarens , jam fornno fallerò curarti. 

Fruflra nam Comes atra premit ,fcquiturqut fu - 
gacem . 

115 Unde n,i hi lapidem? Qucrfum ejì opuslUnde 
fagittas ? 

/lut infanit homo , aut verfus facit . Ocius 
bine te 

Ni rapir, acceder opera agro nona Sabino. 

SA* 


dinario accade a! viziati. Non poflono eiTcr foli, c vor- 
rebbero fuggir f« medefimij fia perchè non polTon vive* 
re fenza, che abbiamo nuovi piaceri, o perchè la fo- 
litudine divien loro orrorou, facendogli ricordate del- 
le loro follie. Dac. 

114. Jam vino qusrens ). Come nella Satira III. 
di quello libro gii rinfaccia Damafippo; Quodvini J'om- 
ttiqu e benignus &c. Dac. 

115 Nam comes atra premit ). Poiché, come ha 
dato nell' Oda XVI- dei lib. li. 

Scatidit aratai vitina tiaves 

Cura ncc turww tfuntm rtlinfuit &c. Dac- 

Que* 
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fuggite voi fleflb, ad altro non pensando, che 
a fommergere nel vino tutte le vcftre inquie- 
tudini , o ad attutarle col fonno . Ma Tempre 
in vano, poiché quefte atre compagne v’incal- 
zano Tempre da prelJo , e vi perTeguitano o- 
vunque fuggiate . Or. Onde poflon qui averli 
dei Tallì? Da. Ed a che vi fan d' uopo ? Or. 
Donde poflon averli delle Taette, e dei Dardi? 
Da.O egli è divenuto matto furioTo.opure fa verfi. 
Or. Se di qui non ifgombri , ti manderò per 
nono agli operai della villa Sabina. 

S % SA- 

17. Aut INSAMJT HOMO, A UT vsisus facit) . Dieta- 
do Davo, che il fuo padrone o i matti, e favini , non 
è fuo dlfcgno di dire, che quando fa vera!, non è mat- 
to, ma vuol dare a capire, che U matti* di lui produ- 
ce due diversi effetti, o di far veni, o di prenderfer 
la contro i fuoi domcfticl . Die. 

ri 3- Acckdes opera aoro nona sabino ). Nona opt^ 
ra per lo nono operajo . Gli fchiavi , che travagliano 
nei campi, (lavano ordinariamente incatenati • Perciò 
quella minaccia era molto grande, e ballava a far tate 
minare il difcorio. Dot, 
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7 ti -\5 ^ 74~< /■*, 3 7- , ri ?&\ ?*?- 7 W TsjV. 7£w 

S A T Y 11 A Vili. 

H CIl A Ti Uà , ET KUNDANIU5. 

U T Nafidìeni jurit te calici Iteti? 

Nani ti.ihi quartati convivavi àiSlus litri illic 
De medio potare de. Sic , ut miln nunquain 
In vita f utrii mclitis . Da, fi grave tic n ejl , 
5 Q liS piata iratuin ventrali placaverit ejea. 

In primis Lucanus a per leni fuit Aujlt* 

Ca- 


Qucf ! j S-itJr.i non è altro , clic il racconto di una « 

cena d atn da N, fidieno, cavalieie Romano, a Mecena- 
te, c ad altri della di Ini corte, Orazio maravighofa- 
. a. ante in ufla dlpignc iì carattere di un'uomo avarifG- 
ino, che fa grande cnlentazione di fue ricchezze, 

„efi picea di un fino, «urto fui buon trattamento . mentre 
,fi ir,Ji;r della fame i funi invitati. Ilo nonpertanto ve- 
dute .prrfone di l'pirto , e di cognizione p«rfuase,che 
il carature di Nafiljono non è atFatto l’avarizia , ma 
ch'era un uomo,’ il quale realmente trattava attal lau- 
tinnente, ma guadava nitro per l'aifettazionc di lodar 
quanto da lui ti ficea, lo cercherò nelle mie note far 
chiaramente vedete la falfiià di una talcop nionc .Due. 

i Ut kajIDIrni ). N-ente bisogna mutare inque- 
(lo verfo. Il fecondo piede è un' anapclìo in vece di 
un datflo . Uac. 

Beati ) . E' qui detto per burla per Nafidicno 
ricco, di i-onto , e di buon guflo. Due. 

3 Dit medio p tare die ). Per notare, che in ca- 
fa di Nalì.hene ficcali uno fcollumaio ftravizzo , met- 
tendoli contro il codutuc a tavola a mezzo gior- 
no . Dee. 

Sre, ut uiHt Nt'NQua.u ). Coloro , i quali preten- 
dono, che quella cena di Nafidicno era aif.it buona , t 

fi 
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H6**fet* W 

SATIRA VIIL 

ORAZIO, E FUNDANIO 

O R. Come ti piacque la cena del felice uo- 
mo Nafidieno ? giacché andando io jeri cer- 
cando un commenfale, mi dilTero, che dall’ora 
di mezzo giorno tu ne davi con lui a sbevaz- 
zare. Futi. Mi piacque tanto, che non mai ho 
avuto si gran piacere in vita mia . Or. Dimmi, 
Jé non ti é grave , qual fu il primo fervito , 
che appaciò i clamori dell’ affamato ventre? Fun. 
Tra le altre cole un cignale di Lucania; il qua- 
le colui, che ci dava la cena , dicea , eh* era 
flato prefo mentre il vento Auftrale era predo, 

S 4 che 


fi fondano fu quello luogo 41 Fumigato, il qual* noa 
avea inai avuto miglior trattamento in vita f»a . Ma 
bifogna effer molto da pregiudizio preoccupate per 
non conofcere che Fundaoio non loda qui la borni 
delle vivande, lè quali, come fe fodero fiate avvele- 
nate, non aveano affiggiate, ma fa vedere l' imperti- 
nenze di chi dava il convito. Dai. 

Da si brave Won est ). M. Bentlei biafima chi il 
primo ha metto qui Da per Die, che trovali in .alcu- 
ni manofcriiti . Ma perchè De non è si buono , cho 
Die? lo qui lo trovo pii» dolce. Dac. 

5 . Iratum ventreu ) . Per ventre affamato . Per- 
ché, come dice Plauto, Fama, y mora bilem innajun 
concinni . Dac. 

• 6 . Leni eoit austro captus ) . Coteflo cignale eri. 

tl guado, che non porca attaggiarfene ■ MaNafìdieno# 
per coprir quello difetto , dicea d’ effere flato preso 
annue il vento di Mezzodì fpiriva dolcemente , c per- 
ciò 
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Captus , ut ajebat cena pater : acri a circuiti 
Rapida, lachica , ra-iica ; qu.dia lajlum 
Perite Uur,t jìomalum ; Jift'r , alee ,facula Coa. 
lo Ha ubi faldati s, puer alte cii.cha acrrr.am 
Gaufape purpureo menfam pcrterjìt ; [fi alter 
Hublegit quodcuwque jaierei inutile , quoilque 
Ptfj'ct canonici offendere; ut ittica virgo 

Cum 


ciò ci 3 si tenero. Un tal vento corrompe le carni : 
Onite nella satira 11. sic ver prafentes stufiti t tequile ha- 
rum cpjonìa . Ed ecco una cattfviflìma vivan la ila Na- 
fidieno f.'tta fervire a tavola , o perchè corrotta da 
irò m lungo tempo, o poiché comprata a buon prez- 
zo . Dac. 

7. Acria cieccu ripulii )• Quando fervivafi tinci- 
gnalc a rvola i botili del buccino tr.iti guarniti di 
urne piramidi di pomi : Onde Seneca nel llb. della 
Eiovvideijaa : Quid e reo fciicier e/fet &c- , fi ùrgenti fo- 
mcfum fi tue cingerei prima forma /eros captai multa cade 
xenar.tiwr . ? Ma NnfT.lieno non fi contenta di mettervi 
pomi : ma vi pone anche cofe piccanti , e di molto 
odore, c (".por è”, c per coi reggete il cattivo femore 
del Cignale, line. 

9- Pervéi.ujNT ) . Stuzzicano , eccitano . Dac. 

Siser ). E" lì lìfarct. o ila Carota. Pati. 

Alec ) . E’ il fondiglluolo della falamoja detta 
Murra , che tnifchiavano col fondiglluolo del vino di 
Crs Vegganfi le note fui verfo 27. della fat. IV. di 
quello lib- The’. 

9- Fecola coa ). Qucst'ifola era la principale del - 
l’ifolc Calutna, oggidì S’anchio, o I.ango . Era repu- 
tata per li fuoi vini. S.n. 

to Pisa alte cinctus ACERNAM ). Due cofe Fun- 
dsoio trova qui ridicole; ia maniera , come il fervo , 
che fer iva, era vellico, e la tavola di legno comune, 
l.c perfone ricche le accano di legno di ctdto. Ni-* 
fidi-no, come avaro, (enea i fetvi inai velìiti , e la 
rat ola molto groiìolana. Dac. 
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che intieramente caduto . Quello era fiancheg- 
giato dagli agri raperonzoli , da lattughe, e da 
ogni altra forte di radicchi , che fono atte ad 
eccitare io flomaco già indebolito; carote, acciu- 
ghe, fa'fa del vino di Coo. Quando, tfLndofi 
tolto quello pr mo fervito , uno fchiavo colla 
vefle lino ai lombi acccrcita ebbe ben pulita 
la menfa , eh* era d’ acero, con un faivietto di 
poipora, ed un’ altro ebbe raccolto, e levato 
via qualunque cofa vi era inutile, e che potef- 
le offender coloro, i quali avean cenato ; qual 
vergine Attica, che porta i fagri caneftri della 

Dea 


ir. Gausape purpureo messam pertersit ) . Ecco 
un' altra cofa ridicola. Non era Culla menfa alcun tap- 
peto . e fi flrofinava con un panno di porpora , corno 
fe folle fiata di un pian pregio. Dac. 

r 2. SublegIt qcoDOJMQUE &c. ). Nafidleno fa rac- 
cogliere tutt' i refidui, perché niente R perdette • La 
sola parola inutile ci eccita quella idea Égli mottrava 
co» ciò una mefchinité otrorofa, e peccava contra la 
pulitezza, c contro ia Religione, la quale proibiva di 
raccorfi quel, ch’era dalia munfa caduto. Veggafi il 
Simbolo 41. di Pitagora: Quod e me’ja cecidi ne , rolli- 
ti) . Dac. 

12. Quodque posset &c. ). E' un pretetto per cq« 
vrirc la tua avarizia • San. 

13. Ut attica virgo, cum sacris cereri» ). Para- 
gona l'andatura grave del fervo Idaipe a quelle delta 
giovani Atenicfe, che portavano i Cantilli di Cererò 
nei giorno della di lei fella ; ed è grilatoio il veder 
marciare patto innanzi patto un fervo . che porta il 
vino fu la tetti, come quelle portavano l« canefire Dm. 

15. Cjiium mari» eipers )■ Nei vioo di Chio mi- 
fchiavafi alquanto di acqua marina, per correggere la 
foverchìa fua forza ed ifptezza, che lo remica difpia- 
cevole al gufto. Onde Ateneo dice, che il vino i pià 

pia- 
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Cimi facris Cergris , prrcrilit fufcus Hytlafpes, 
1 5 Cacnba vinti ferens : A!con Chiu.n mansexpers. 
Hic hcrus , Aìbamm , Manenti! , Uve Falemnm 
Te mapis appvfids dtleclat ihabernus utrumquc: 
Divida! tnifcras ! fed queir cenanti bus una , 
Firn darti , pmlchre fueric tib> . nojfe labaro. 

' 23 Sunrmtts ego , & prope me Vifcus Thurmus ; 
6 J infra , 

Si memini, Farmi : cum Senilio Bai airone 
Fibidhis ; quo! Macenas adduxerat umbras . 
Nomentanui erat fuper ipfum ; Porcius infra , 
Ridfculus tota s jimul abforberc placenta!. 

25 


‘ j tic avole , Ruanda vi /a mr rotata acqua del mare . Quei , 
tlt’ erano di poca falute , o infettili lo beveano , per- 
chè credoano 1' acqua del mare nemica ai ner- 
vi , ed allo flomaco . Quindi Plinio nel lib. 
XXIII- cap. I. In primis igitur vinstm marina aquafaùum 
inutile e/l fl macho , nervi: , vtftcoe . Ed ecco il gran com- 
plimento, che Nafidicno ficav'a Mecenate; di fargli 
Jervire a tavola 'vino, il quale noti fl bevea, («non co- 
me una medicina, o un vino del paefe.che yotea far 
palTare per vino Greco, e che non averebbé potuto 
foitenere l’acqua dei mare. Die. 

i8- Divttias misera; ). Alcuni fan cominciare la 
Kfpofta di Orazio a Fondanio da quelle parole; ma io 
fon perfuafo, che quella paiola divinar mitetas fon det- 
ta da Nafidieno, il quale con un forrifo ironico pre- 
"ga la compagnia di fcofarlo , fo non avea niente di 
meglio a dar loro • Qualunque altra cofa è indegna di 
Orazio. Mr. Benilei non pertanto trova buono un co- 
tal fenfo inetrifDmo . Orazio, egli dice, chiama quello 
Ricchezze miferaOili, perchè fi trovavano tra le mani di 
un padrone cosi fatuo, ed Indegno di pofiederie ; 
quia naSit fuirmt dominum fntitum , fj* indignarti , qui pus. 
Jiitret . Può immagginarfl cofa più mi feribile? Due. 
i?. S-siaaes eoo ) . Bifogpa notar bene i luoghi 
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■D -4., Cerere, fi fece avanti il fofco Idaspe.por- 
, lande dei ,vi Cecubi, ed Alcone il vino CÌ110, 
che non .jvea toccato acqua marina . Ed altera 
il pi ■ one dei convito >• l<? mai, dille, a Me- 
cenate avete maggior piacere del vino Aitano, 
e del vino Falerno, che di quelli apporti , ab- 
bi imo anche e l'uno, e altro ; dovizie di mi- 
ferabiii! Or. Ma io_o fondarne? funuanziofo di 
fupere infi.m. con chi ai tu avuto il piacere , 
e la fortuna ni cenare . Fun. Nel primo letto 
era io tra Vifco Turino , e Vario - nel letto 
di mezzo era era Mecenate tra Séryiiìo'Baià- 
trone , e Vibidio, i quali uvea tg'i feco con- 
dotti; e ndl’ ultimo tra NafedUno , al di, fopra 
dei quale era Nomentauo.e al dì fono Porcio; 
il quale ci facea fgangherare dglla rifa, inghiot- 

* • * iù ì-." , V : . 1 tcO- 


dei convitati; donde dipenda t’-lnteitigmet H quello 

• luogo, come fi ved 1 in appreffo -Tre lètti' fono in- 

torno della tavola; dei quali il Iettò di tnezao èli 
più onorevole, e quello delia t fremirà di fopra piìt 
di quello di folto. Nei letto di foprs erano Fundanio 
con Vtfco Turino, e Vario: 8»t”tet(0 dr mdvzo Mècò- 
.nare tra Servilto Baiatdone , e-VIbldfo i ed in quello 
di baifo Nafidieno tra Nome orano, tf Porcio fuof Para- 
fiti . Dte. • '•>' • ■>•,.•• 

Visto* turino» ). Se n’è parlato altrove. Due. 

21 . Smvilio balatuoi»*") . E’ una periona (bla, 

Du, •' - ' t 

• 2 i- Vroimus ). Non te ne fa niente. Dar. - i 
Umiras ) . I Latini chlamavan ombre coloro , $ 

quali un Convinto condueea fece ad un feflino Dac. 
- • 1J. Nomuntanus ) Quel famoso fcollum^to , il 

-quale dop# aversi divorati tutt’i funi averi, fi tidufie a 
•fare il parafirn. Dac. - ’>■ 

Sur* a mot* ). Nella patte fuperiorc del padrona 

• «lei follino • Dac. p 0 . 
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25 Nomeritanut ad hoc, qui fi quid forte laurtt t 
Indice monflraret digito . Nam calerà turba , 
Noi , inquam, cenarmi aves ,ccnchy!ia ,pifces t 
Longe dijjtmìlem noto ceìantia fuccum: 

Ut vel continuo patuit, cum pajferis atque 
30 Ingufiata mihi porrexit ilia rhombi . 

Pojl 


Porcios surra )-Porcio era un grande fcollumato di 
quel tempo, il quale, dopo effersi rovinato, come No- 
tnentano, proccurava la rovina degli altri. Dilui (i ra- 
giona nell' Epigramma 48. di Catullo- Dac. 

14. Ridiculu's totas siuul absorbere placènta* )» 
Si è preso abbaglio in due, o tre luoghi di quella Sa. 
- tira, per non effersi badato all’ incumbenza , che Na- 
fidieno avea data alli due fuoi parafiti . Egli li te* 
nev'a tavola, per far l'elogio dei delicati bocconi . 
Perciò noe polca meglio ciò adempire, che con ingo- 
llarsi fanl i palticcl, per far credere, eh’ erano molto 
buoni . In alcuni manoferitti in vece di Jìmul , fì leg- 
ge fernet, che può effere affai buono, poiché fernet li- 
gnifica anche in una volta, come affai bene ha notato 
Jtlr. Bentlei. Dac. 

25. Nomentanus ad boc, qui, si &c. ). Qui è in 
quello luogo in vece di ut , ed è il fenso , che No- 
rocntano flava nel convito per additare le vivande piò: 
fquifite, e lodare i bocconi delicati, e per ammirare» 
e fare avvertire agli altri ciò, che vi era di piò ec- 
cellente, cofa veramente ridicola. Pool. 

26 ■ Nam cotera turba ). Quello luogo non è (la- 
XO bene fpiegato. Nomentano ( dice Fundanio ) cin- 
fegnava a conofcere la bontà delle vivande , poiché 
tutti • quanti ivi eravamo, ja giudizio di lui , eravamo 
tanti ignoranti, dai quali non s' intendea la bontà , e 
delicatezza delle vivande ; e mangiavamo cose , che 
aveano altro Rullo da quello, che c'immaginavamo. 
Or in ciò vi è un ridicolo, che non sarebbe (lato con- 
veniente di attribuirsi ad un uomo, il quale aveffe reai- 
Mente dato un eccellente» e lauto trattamento . Dac. 
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tendofi fané le focacce. Nomentano non face- 
va alerò, che additarci , fe mai vi era cofa di 
gufici raro, e fquifito a noi incognita . Imper- 
ciocché tutta l'altra turba; Noi, dico, mangia- 
vamo uccelli , pefei , ed oftrache , che aveano 
un gufici, ed un fapore tutto differente dal gu- 
filo, e fapore da noi conofciuto. In fatti fi vi- 
de ciò immediatamente con avermi porti e fer- 
vilo, i fianchi di un pafiere , e di un rombo 
di un fapor tale, che io non avea mai a 0 aggi ir- 
to 


s8- Longe dissimile*! noto ). Pundanio vuol faro 
intendere, che Nomentano dieta loro. Signori, voi 
non avete inai mangiato cosa si buona . Quelli pesci 
han tutti un gufto diverso da quelli , che avete man- 
giati in tutta la voftra vita. Ma ciò, che rendo que- 
llo ridicolo più piacevole, lì è, che V espreffione è 
equivoca, e può prendersi in buona, ed in cattiva par- 
te. Nomentano le ne ferve per lodar le vivande , e 
Fupdanio per deprezzarle . Dac. 

29. Ut vel continuo patuit ). In fatti ( dice Fun- 
dapio) lembi ò , eh' egli avelie ragione, poiché nel 
tempo ilietTo mi fervi una porzione dei mezzo d’ un 
Rombo, e di un PefTerino, e per vita mia io non ho 
mangiato cosa limile. Tutto ciò è anche equivoco ; 
poiché ingujìata può lignificate, eh’ ei non avea mai 
mangiato cosa di meglio, e che non avea maiaffaggiato 
cosa di peggio. Dac. 

Passeris ). raffice è anche una fpecic di pefee det- 
to da noi pajjirino , e gli aggiugne affi , che fa vedete 
l’apparecchio ridicolo. Pad. 

30- Atque ingdstata ) . jétfue , di cui una meli 
appartiene ad un veiso, e l'altra al principio del ver- 
so feguentc , ha imbarazzati i copilti. cd 1 grammati- 
ci, e gli uni han tolto dal verso affi, e gli altri han 
letto Et. Ma stique trovasi in un gran numero di ma- 
roferitti» ed Affit non può venire , fenda dalia pano 
4 i Orasi*. San. 31 
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Po fi hoc ir, e docuit melimela rubere , mivorem 
Ad lunam aelecìa , Quid hoc interfu , ah ipjo 
AtuUcris melius . Tum ^ibidius Balairoii , 

Not , nifi damnofe bibimus , mmcmur multi . 
35 Et calie es pojcunt majores . Etri tre psilor 
Tum ponchi faciem,r.il fic metuer.tis ut acres 
Potores : vel quod malcdnunt libcrius , vel 
Fervida quod jubtile exfurdant vino penatavi . 
• - lnvertunt Aliphanis vinaria tota 
40 Vìkiiius Balaircque , Jecutis omnibus imis . 

Con- 


3». Me docuit ) . Nomentano , o Nafidieno. Dac. 

Kubf.be mimoepm &c- ). Alla dccrej'cuaa delta Luna; 
nel qua, e icnso l'Iioio ha delio miauitut Luna . E ciò 
fa il ridicolo voler perfuadcre , che le mela nane fo- 
no piu colorite cel dccrefcere della Luna , che nel 
crefcere . Dac. 

34. Nifi damvosk &c. ). Dannose bibtrt è bete a 
rovinare chi dà il vino . Dac. 

Moriemur inulti ) . Quello verso pruova ad evi- 
denza, ciò che ho nell’ atgomcnto av vacuato; cheNa- 
iìdicno è il carattere di un' avaro , che fa catti fGino 
riattamento ■ Può mai cercatsi di rovinate uno, che ti 
tratti bene? E chi fa buon trattamento, può mai pren- 
dere a male, e non ha anzi fornaio piacere di vede* 
bere il fuo vino? Dac. ■ 

35. Veiteee mllor ). Non è quello pallore il legno 
di uno, clic ha piacere di veder ben mangiare, e be» 
re . Dac. . , 

3 * Paeociii ). E’ lo dello , che prgihoris . Dac. 

37. Vel quod maledicunt lueeius ). Quella duo 
ragioni fono ironiche, Enndanio tace la vera ; Come 
le diccfia : Ciò non è. perchè gli difpiacciTe del be- 
vern troppo, ma perchè temea , che il vino non gli 
portalTe alla maledicenza , o perchè non iitapidisse il 
loro palato. L’ ironia è fenlìbile . Dac- 

38. Exsp&uax vini fÀLÀTUtt ) . Bclliffi m* meta- 

. fo- 
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to il Umile. Dopo ciò infegnoromi , che le me- 
le nane colte allo fermar della luna fono di un 
colore più rofi'o, e vermiglio. Egli poi vi I pie- 
gherà meglio la differenza , che tra quelle, e 
le altre fi palla. Vibidio intanto a BaUtrwne ; 
fe noi, dille, non beviamo a crepa corpo, rr^o- 
riremo invendicati ; e cbiefe bicchieri più gran- 
di . Ed allora il volto di chi dava il convito 
cominciò a mutar di colore , ed impallidirli , 
poiché di nulla tanto fortemente tanea, guanto 
dei gran bevitori, o perchè biafimano, e dicco 
male delle cefe più liberamente , o perchè il 
bever forte (lupidifce il fino palato . Votarono 
già co’ grandi bicchieri d’ Alife Vibidio , e 
Baiatione mtt’ i vali da vino , avendo tutti gH 
altri feguito il loro efempio ; a riseiba di que- 

g 1 » 


fora! E' presa dall'udito, ed applicata al palato. Due. 

3$>. ItiVtBTl'HT ALLOHANIS VINARIA TOTA ) . Mlipl.t- 
oa erano grandi bicchieri, o fbfchetti di terra , che 
facear.si in Alili nel Sannio . Fuudanio dunque dice , 
che a furia di bere glandi bicchieri fi rovefeurono le 
brocche del «ina, che Orazio chiama vinaria , dalie 
quali li atii"r.ea il vino per mettersi ne'liafchi , onde 
fi vergava nelle tazze. Ed età il codeine, che quando 
quelle brocche e unsi votate, fi mettean colla bocca a 
terra. Onde Lucilio,: f ' tnitur tinopheris fwiius , Jenwt- 
tia ncbis . Due. • 

4«. S acuita omnibus ) . Non v’ ha niente più natu- 
rale di quello, che alcuni han voluto inutilmente intri- 
gare . Orino ieiuplicemante dice, che tutti fequirono 
l'efeiupio di VioUio, e di lìalatronc ■ E Mecenate , 
e Vario, e Puniamo, e Vifco cominciarono a bere del- 
l’ ideila maniera. Noa fecero lo dello Nomentano , e 
Porcio , perchè adendo i paratiti di Naidieno, tunica- » 

no di 'tarali difpiacere, fe beveano come gli alqri ; e 
volc.ino riparare colla loto fo'jrietà gip che gli ^ltri man- 
da. 
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Convivtc letti nihilum nocuere Inferii. 

Affettile fquiilas inter niwana nutai, set 
In patina porretta. Sub hoc ha us ; liceo gra- 
vida , inquit . 

Capta eft , deterior pofl partum carne futura. 
4$ Hit mijlnm jus ejl ole», qnod prima Venafii 
Preffu cella , gara de fuccis pijcts lieti , 
Vino quinquenni , ve rum cifra mare nato , 
Dum coeuitur ( cotto Chium ftc conventi ,ut non 
Hoc magi : ullum ahud ) ptpere albo, non fi- 
ne aceto , 

5° Methymnaam vitio mntaverat uvarn. 


davan male colla loro feoliumacezza . Quello è il vero 
fenso , ed ogni altro è infipido, e groiiolano . La com- 
piacenza dei due parafiti nota ballanremenie I’ avarizia 
dell' Ospite» e fa ben conofcere la cagione dei suo 
impallidire. Due. 

4?. Squillas inter murena natantes ) . Si servi 
a tavola una lampreda tra un gran numero di piccioli 
granchi, che muotavano nella falsa. Anche ciò è ri- 
dicolo- Era meglio un grotib granchio attorniato di 
lamprede, o di afparagi . Due. 

43. lise gravida, inquit , capta est ). Cattivo 
complimento; poiché quanto le lamprede erano pre- 
giatiiGine predo i Romani, tanto crac cattive, e de- 
prezzate quando eran pregne, o li eran da poco tem- 
po fgravate • Dac. 

44- Detehìob post partum &c. ). Nalidieno dun- 
que fa, che la carne delia lampreda gravida è cattiva, 
c cerca farla pallate per un vivanda fquiiita. Dac. 

4v His )• Citi squilli s. Dac. 

Quod prima enafri pressit cella ). Vuol farpas* 
sarc un’oiio deteliabile per un'olio iquisitiflìjio , qual’ 
era il primo , che ufciva dagli ilrcttoi di Venafro • 
Dac. 

46. Ciao de succis piscis iberi ) . Garum era il 

fucr 
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gli del terzo letto , i quali non danneggiarono 
punto gli orci del vino. Intanto fi portò amen- 
fa una Murena in mezzo di granelli, che nuotava- 
no dentro del brodo in un ampio bacino . E 
quella, dice il padron del convito, è (lata pre- 
fa gravida , poiché dopo partorita la fua carne 
farebbe (lata cattiva. Nel brodo di quello pe- 
fce , mentre fi cuoce li è mefcolato del!’ olio il 
più eccellente di Venafro; della falla del pefce 
garo, e dello sgombro, e del vino di qua del 
mare, di cinque anni; dopo cotto vi fa si buo- 
na lega il vino di Chio , che niun altro più, il 
pepe bianco , con alquanto di aceto del 
vino dell’uva di Metimna. Le verdi ruchette, 
Tom.VI. T e 

Cucco, o lia fiiamoja delle interiora del pd'ce girai 
macerate nel Cale. In lutilo di quello pefce fi adope 
rava lo sgombro, che li* pafca»a prc, Co le cofticre del 
la Spagna; e pereiò ilice Orazio Gara di juccis pi i/ri 
Ibtri; e quella faiainoja era si Iti mata , che li compra 
va due doble ia pinta. NalìJieno volca far paiTarcun» 
cattiva falamoja di tonno per fihmoja di sgombri . Due. 

Dum co^uituk } . t^.jciia dillinzione è piace- 
vole: Mentre fi cuoce, vfbnogna il vino d’ Italia , e 
dopo cotto tl vino di Cos . Naiidieno non volea pro- 
digalizzare il vino di Cos nella falsa ,■ e fi contenta- 
va di mettcrvene un filo dopo cotta ; e prctenJea far 
CreJere ciò un raffinamento di gufto. 

50. Quoo MSTiiVMX.*-M ite. j. Ecco una flnordi- 
mria maniera di parlare , A:t: un, , quii mutarti mio 
urani Metitym te, sa in luogho di A cium, quoti uva Me- 
thy< nuca mutarli vitto, cioè Aceto l'atto dell'uva diMe- 
tiruno, ch'eia una città di L.s'ao . Naiidieno vuole dar 
pregio al fio aceto con dirlo fatto del vioo di 
Aletimno . Ed in ciò ha egli anche un guido partico- 
lare, poiché l’aceto ecce.llenw non era quello di l.es- 
bo; mi quello di Gaido , di Cleoni , e dell’ Atti- 
ca. Dm. Si 


.*» 
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F.rucas viride! inu/rtx frimai amara 
Alùuftravi incoquere ; illbun CuitiHus ubino! , 
Ut 11.tlr.1s nutria , qitam trita marma remittat. 
Interra ffpenfa grava aultsi ruvus 
$5 /u patinata Jeate, trah mia pu/vens atri 

Ouantuin non A quii » Campana exeitat a. iris f 
A'ox nitiju! venti , poftptun mini effe pendi 
Seujimus, erigi mur . R tpus ptjitu cjpite ut fi 
Etluis iuvnaturus vbijft, fletè: qui s ejf'et 
<5p Finis : ni Japieus fu NumCntanus amicum 

l'ollerct ? flcu Eni luna, qurs ejl crudciior in 
nos 

Te Deus ? ut femper paudes illudere rebus 
fiumani! ! E arius mappa cumpejceie rijum 

Vtx 


. 5t. Erucas vitrnAS, inula: &c. ). Entra è la ruchet- 
ta ; cd tuoi a è l'emila, erl>e af gulto dil’p accvoli e no- 
cive allo llomuco, elio i Romani non mangiavano , fe- 
non confitte , e preparale . Quindi Nafidieno fi vanta 
di aver trovato una nuova maniera di apparecchiarlo 
colla fdaiuoja delle marine conchiglie; che così de» 
intenderti quello luogo, da niuno ancora bene fp esa- 
lo: Ega [iti inni wm/irjvi inceneri erucas vin tisi , et inula! 
cm imi maria, fuam remiuit iella marina . Cttrtiltus min- 
Jiia>it inai'juei; e ia’ in munii Eckinas ilio loi Die. 

52. Jli.otos curtii.i.us òic ). Cumllo etaunofeo 
fìumato, il quale non badava ad altro, che a raffinar- 
si sul buon gotto delle vivande . Egli acca infognato 
a cuocere i ricci marini nella salamoja, senza lavargli, 
perché lavandofi perdevano il fipore line. 

53. Muhia, quam testa &c. ). Nella falamoja , eh* 
fi trova naturalmente nelle odtache , e conchiglie di 
(naie • Dr.c. 

54. Graves aulica ruinas ).Sono qui due versi E- 
roici, cho tanno un beilitlìinocii'etio nel ridicolo . Vcg* 
gali m riguardo alla voce alinea ciò , che <i è notato 

io- 
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e le a Tiare enule io foni flato il primo, che ho 
infognato a cuocercelo dentro, e Cordilo i ricci 
marini, non lavati, come cofa migliore, che la 
«aiamoji, eh’ efce dalle marine oftrache . In- 
tanto rovinarono ad un tratto i tappeti , che 
flavano fofpefi fopra la tavola, ed eccitarono ne’ 
piatti tanta quantità di polvere, quanta non ne 
averebbero innalzata per aria nelle p: mure del- 
la Campania gii piu spolettati venti Aquilonari . 
Noi fui principio tememmo di cofa più gnvc; 
ma dopoché ci accorgemmo non effervi alcun’ 
altro pericolo ci diemmo coraggio . Rufo col 
capo chinuo, come fe gli folle immaturamen- 
te morco un figlio, piangea dirottamente dove 
dove (Te la cofa andare a terminare . Seaorrchè 
il faggio Nomentano prefo il partito, per con- 
fo’arlo, di efclamare, dicendo; ahi nemica For- 
tuna! E qu3l D.o è di te più verfo noi nemica? 
Come hai a goder fempre di infunare, e dittrug- 
gere gli umani difegm? Vario con una falviet- 
ta alla bocca non fapsa come tenerfi dalle rifa. 

T 2 Ba- 


fopra le parole fine aulais, cf OJlro nell - OJa XXIX- del 
iit». III. Dar. 

57. Noi majus vEstri ). Avcan temuto, clic non 
Cade He li C'cio della danza . Pati. 

60 N t 'S api&ns sic nomsstamos ). Si vede , che il 
fenso non è compito, e manca qualche cosa. Bifoqna 
intendervi, che non farebbe celTiio il loro rammarico, 
so Nomentano Sapiens poi qui per ameno , face- 
to . Da c. * 

64.. Susr.'-sDsxs omnia naso ) • V eguali la Satira VI. 
«ci Ut». I. fu le pirolu nolo fuipendis adunco. Due. 

67. T *.%*, ur tao icari*» t*vo£ ). Ciò 4 molto 

pia- 
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Vìx poterai . Baiatro fufpendens omnia nafo , 
<5j Urte ejì andino vivendì , ajebat : eoque 

Refponfura tuo nunquam ejt par fama labori . 
Tene, ut ego accipiar laute, torquerier omti 
Solhcitudine dijlrtcìum '? ne pams adujlus , 

Ne male conditura jus apponatur , ut onmes 
JO Pracinèti etite puert cowptique mìnijhent ? 
Adde hot prateica cajus ; auleta ruant fi. 

Ut modo : fi patinarti peni ìapjus francai agaftì 
Sed convivatoris , uti duoli, ingemum res 
Adverfa nudare folent , celare Jecumtee . 
j j Nafidicnus ad Iute :Tibi dii queteumque pieceris. 
Commoda deut : ila v:r bonus ei , convrvaque cvmis. 
Et foleas pojcit . Tum in lièto quoque vidtrcs 
Stridere Jecreta diviso s aure JuJurros . 

Nullos bis mallevi ludos JpeCiuJje Sed illa 
80 Ridde , agt qua dcincefs nfijli . Vibidius dum 

Qua- 

piacevole , e quel , che accrefce la piacevolezza C è, 
che fi dice da Balatrone, il quale era andato al fo- 
llino con Mecenate' fenza edere fiato invitato. D ac. 

<58- Ne panis adustus &c. ). Qui s' intende rutto 
l'oppofio, volendo Balatrone chiaramente dire che i 
fervi erano mal propri, le falac mai fatte, ài pano 
a àufto . Dar. 

72 . Fede lapsus agaso ) . Tutte le parole di Ser- 
▼ilio Balatrone fono tanti tratti di Satira , e con ciò , 
che dice aver rotto il fervo il piatto , vuol fare inten- 
dere , che facci fervirc a tavola un mozzo di dalla. Poi- 
ché ciò lignifica a- ai» . Paci. 

Sed convivatoris UTI Duci» ). Paolo Emilio fu il 
primo ad ufare quella comparazione ili un fenfo ma*- 
ftofo . Balatrone se ne ferve qui per porre la cofa in 
jidicolo. Dar. 

77- Et solias roscir ) . Vole« NaCdieno levarli 

4 » 
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fhlatrone, atto a porre tutto in derilione: Que- 
lli é, dicea, la condizione della noftra vita, e 
perciò non farà mai per corrifpondere àlle tue 
fatiche, ed al tuo travaglio un 3 eguale fortu- 
na . Ed è da foffrìrfi che, per effer’ io lauta- 
mente trattato, abbi tu a lambiccarti il cervel- 
lo, e darti tanta pena, e follecitudine? che il 
pane non fia adufìo , c troppo fecco , che il 
brodo delle vivande non fia mal condito , ed 
iniipido, che tutt’i fervi, e garzoni, fervano 
a tavola con proprietà , e fiano propriamente 
vcfiiti? Di più aggiugni ancora di dover ba- 
dare a tutte quelle disgrazie, che, come è ora 
accaduto, non rovinino le cottine fu la mcnfa, 
che il palafreniero col piè fdrucciolando non 
rompa i vali, cd i piatti. Ma accade di uno , 
che dà un convito, appunto come diuncoman- 
dante di un’ efercito , che le avverfità fanno 
conofcere il fuo ingegno, e talento affai me- 
glio, che le profperità, le quali anzi lo fanno 
effcre fempre occulto , e fconofciuto . A tali 
cofe Nifidieno,* Che li Dei, rifpofe, ti conce- 
dano tutti quei commodi, e vantaggi , che da 
loro preghi, e defideri, giacché voi liete un’ uo- 
mo cotanto da bene, «d un commenfale cotan- 
to avvenente , ed affabile , Indi domandò le 
fcarpe. Ed allora sì, che averefle voluto vedere il 
• mormorio, e ’l fufurrarecheinciafcun letto facean- 
fi l’un l’altro all’ orecchio. Non vi può cffere 

T 3 spct* 


da tavola per dar qualche ordine ; e perchè quando 
vi fi meueauo, tOjjlicvaaii icalaau,oiagluhi«de.ihic. 

It 
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Qiesrìt de pueris fu griiqve fratta la gena, 
Ouod, l'ibi p' fccn’i non deniur focaia ; dunique 
Ri de tur ficlis renati. Elìditene fecutido , 
Ntifitlietie redis mutala fronti s , ut arte 
Einendàturus frVtnam : deinde fecuti 
Mazonomo f, iteri mani:» dijeerpta ferente s 
Membra gruis f par fi J\de multo , nuli fine fané, 
Pingutbus & ficis pajlum jecur anseris albi , 
Et leporum avulfs, ut multo fuavius, armas. 
Otturi fi cum lambii quii edit : tu ni petlore 
adulto 

Vi- 


zi. Svu sit quoque f2acta LAUF.NA ) . Se fi fo!Te 
anche lotta la biocca del vino; poiché quoque haicia- 
zione al vetfo 72. Due. 

£2. Quoto si ai pcscpnti &c. ). Vuol dire coti ciò, 
che Nafìdtano avea nato oidtnc a quei , che ferviva- 
no, di non provocare ** l‘ invitati a bere, ina affettare, 
che lo richieggono più volte. Due. 

53- Ridetur fictis serum ). E’ lo flefTo,che ficlis 
r bus, per lime cagioni. Due. 

Balatr"NE spcundo ) • Secondandolo Balatrone . 
Si vegga quel, che li è notato fu le parole poj/et qui 
fare Jtcw.dai nelle Sat X del lib 1 . Dr.c. 

84- NasidikiNE redis &c. ) Quell' apollrofc di Fun- 
dan o, cotncchè dello llile Eroico, pure fa qui un bel- 
lini. no, e piacevoliflitro eft'elto . Dac. 

Redis mctat je front is )• Mr. Dacier vuole, che 
fi un genitivo affuluto alla maniera de'Greci per mu- 
tata /ionie ; e’I P- Ssnadon, che fìa retto da Na/idie- 
nm. come fi dice homo /omini ingenti . Io dico clTer la 
differenza del volto il«ie » con cui Kafìdieno , ch'era 
impallidito ritornava , la quale fuole efprimerfi nel ge- 
nitivo . Pad. 

8rt. Mazoncmo ). RfùZcim-.us , e Maztnomon Greco, 
lignifica un gr.n tondo di lcjjuo, come qufllo, in cui 
li pongono i paflicci . Dac. 

Mem- 
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fpetnrolo, che potrebbe a queflo preferirli . 
O r Narratemi ora dunque qual’ altro motivo di 
rioere ivefle in apprclT». Futi. Mentre , che 
Vibidio domandava ai fervi, fe fi foflf; anche 
fracalTco il vafo del "vino, giacché avendo da 
tanto tempo tante volte chiedo da bere , non 
fe pii era mai portato ; e mentre fotto varii 
finti pretedi ci fganafciaramo dalle rifa, fecon- 
dandoci Biljtrone, o Nafidieno dille, tu sei qui 
tornato con una fronte intieramente mutata , 
come fe voltili colli tui arte , ed accortezza 
emendare l’avVerfa Fortuna. Ed indi glivenner 
•dietro alcuni fervi , che dentro un gran piatto 
portavano il fegato di una oca "bianca nutrita 
di pingui fichi, e fpalle di lepri (frappate dalli 
lombi, come molto più foavi , che quandocol- 

T 4 H 


IUeugra sruis ) . Si burla di ciò . che Nafidieno 
facea fervile a tavola una gru ; poiché allora le gru 
non eran troppo filmate, e che ne avea fatto fervire 
una. la qual' era anche fervza la groppa. Dac. 

88- ! j ingltru5 et viets pistum jecui ) . I Romani 
faceano gran conto del fegato ielle oche iJigralTato 5 
e da quello luogo di Orazio apparifee , che eli pili 
(limati erano i fegati delle oche ingralfite co’ fichi fre- 
fchi . Ma quel, eh' è qui di ridicolo, fi è, che Nafi- 
dieno, in vece di dar tali fegati, che collavano mol- 
ta cura, e fpefa dà il fega'o di un'' ora comune , ri- 
piena di fichi frefehi per falla comparire più grolla , 
e più grafeia, il che non enfiava alcun» fpefa. Die. 

Albi ) . Le oche bianche erano le più filmate. Il 
P. Sana toti con tre manoferitti, e due edizioni legga 
alba ■ Puoi . 

Sq. Kt leeobum avulso? , ut «ulto suavtus, ar- 
mos )■ Ut muto fuivitu è ironico. Chi non falafchie- 
na del lepre ellcre la migliore 4> tutto il rimanente ? 

Dii. g9 
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Vìdimus & tr.crulas poni , & fine clune palumbes: 
Sitava rei , fi non causai narrar et earurn . & 
Naturar dominili : quem nos fic fue.imui ulti , 
Ut nilil omnino gufar emus , velut illis 
95 Canidia afflajjet pcjor ferpentibus Afris . 


90. e 9». Et pectore adusdo iierulas , et sire 
clune palumbes ). 1 merli in arrofio bruciati, ed i pa- 
lombi lenza groppa, eh’ è il boccone il più delicato, 
e toltane forfè, perchè la prima a corromperli , mo* 
Urano non meno l'improprietà, e cattivo gufto di Na- 
fidteno, che la fua avarizia. Paol. 

92- Sua ve» rei, si non &c. )-Fundanio non dice, 
che quelle vivande erano huone ; ma che chi dava la 
tavola era più infopportabile di effe . Per cattive, che 
Je inedefime fodero fiate , fi farebbero fiimate eccel- 
lenti, fe il padrone non foffo andato cotanto filofofan- 
<!o , per spiegarne le cagioni, e la natura . Quello è 
il vero fenfo. Dar. 

Quem «os sic ruGiMes ulti ) -Da quello luogo han 
voluto alcuni inferire , che Orazio non voglia dar qui 
il carattcìc di un'avaro; perchè non farebbe vendetta 
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li lombi fi mangiano. Pofcia vidimo fervirfi a 
tavola delle merde col petto abbruftolito , e 
palombi fenza le natiche , cofe veramente foa- 
vi, fe il padrone del convito non avefle volu- 
to decantarcene le proprietà, e le cagioni. Del 
quale noi ci vendicammo con fuggircene fenza 
niente affatto gufiate , come fe fopra quelle 
vivande vi aveffe foffiato Canidia , più nociva 
degli serpenti dell’Africa. 


di lui li non Mangiar niente ;ma qua! maggior vendet- 
ta, che quella di noe aflaggiar punto di quel, che e- 
gli apprettava, come defedatile, e da lui dato per l- 
fqutfitiflimo? Dac.. 

94- Ut nihil ownino gustkemus ). Ciò moflra , 
che quando I'undanio ha detto (in dal prir.c:pio . Sic, 
ut mihi nun^uam in vita fuetti melius, non ha intefo par- 
lare della borni delle vivande; ma de) carattere dell* 
ofpitc ridicolol ffimo ed impertiremiiliiuo , il quale con 
cattiviffimo godo, e con una fordida avaritia , volta 
paffare per delicato, e magnifico. Dac. 

95. Pejoi sEBrENTtBus *fbij ). Alcuni bnn letto a» 
tris, come neT oda IV. del lib- ili. ; ma ciò è indif* 
ferente. 1/ Africa abbondi di velenel ferpeati. Du. 
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Annotazione 

All’Ole XX. Lib. I. pag. 261 Tom. t. 

Il piò volte lodato Aliate D. Felice Cappello dell* 
Rcal Aacadcmia delle scienze, mi ha fatto avertire Io 
sbaglio, che Mr. D.ìdet ha prefo nella nota full’ ode 
XX. lib. 1 . v. 9 in quell; parole di Orazio : F'eelo 
domiti m Caletti, traducendolo pel vino di Carinola quan* 
do che il Poeta vuol ivi dinotare il vino di Culti , 
non già di Caritela: il q*a!e sbaglio poi per innav- 
vertenza è pallate anche nella mia traduzione ; onde 
dee correggerli Calvi in vece di Carinola; poiché Curvi 
da più e piti fecoli efifleva già prima di Urasio, come 
città della più aita antichità ; e la città di Cannila 
non ancor al mondo vi era nel tempo del Poeta, coinè 
«dilicata da' Langobardi circa ottocento anni dopo 
la morte di Orazio , predo l’antico Forum Citudil , fe- 
condo Luca Ohtenii, ed allora fu latinizzata col nome 
di Calinium , o pure Calinutum , ed anche Curinulum, 
come leggefi presso Exchemperto, ed altri Cromili di 
quel tempo; fe non che poi verfo il decimo fccolo fot- 
ro i nodri Normanni , fecondo che prima oficrvò il 
Pellegrino nella fua Campagna Felice . li confufe la de.' 
nominazione di quede due città, chiamandoli per erro- 
re Calenum ancor Carinola, eh’ a buon conto è un ag- 
gettivo di Cala , nome dell’ antica Cairi . Quindi il 
Cappello nella DiJJert. Feudale X. pag : 54 dimollra, che tal 
errore perfeverava Un al XII. secolo , come rileva dal 
catalogo de’ Baroni sotto il Re Guglielmi, detto il lino no, 
per la /^edizione di l'erra Santa , nella pag. 82. ave Cornei 
yonathas de Calerlo, egli favlamente fpiega, il Conte Cintata di 
Carinola , di cui cn padrone , non già di Calvi; e pofe nel- 
la detta fpcdizionc cent’ uomini d’ arme , cinquanta a 
cavallo, ed altrettanti spiedi. Così ivi: Comes Jonathat 
de Calmi , fscut ipfe dixit , terree de Principati 1 Capute Cale, 
il um , qurd c/l feudum XP', militum, £? sJyola , quoti ejl 
fctidum V. militum. & Sanclum Alartinum, quod efl feudum 

F. militum Una inter feudum , £? augmentum milite t 

L • 6? fcrvicntcs L. Ecco che nel Xli. fccolo fi prendeva 
erroneamente Calenum per Calinulum . Anzi anche quello 
sbaglio fi vede nel decimo terzo fccolo, come leggefi in 
Riccardo di S Germano , ed altri Scrittori di quell'età; e 
tuttavia fi continuerà a sbagliare, fe non vi fi ponga 
mente. Del rimanente quelle due Città , fono fite nella 
nollra Campania; Calvi og^i può dirli ditlrmu , men- 
ili* 
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tre altro non vi è, che il Vefcoeado, il [Seminario , «il 
un' often* , ed è di aria cattiva , dimorando perciò il 
fuo V’efcovo in un Cafale, detto Pipnotaro e la fecoada 
pur è di arii malfana ; quella però • Regia ; « quella 
è Batonalt, della caia Contea Grill*. Fin qui il Capacito, 
che per amor della brevità non più •' inoltra. Puoi. 

Annotazione 

Alla Satira IX. v 70. d:l iib. I Tom. V. pag. *58. 
Giudico di non dover tralafciare quel che l'Abate D. 
Telile Cappello qui ridette, e lo rileva per la vera fpiegazione 
deli'accenn.to Inogodi Ornai» dal fuo miellro il brindo 
0 Abjfio Simmaco Mizuthi nella DiiTrr. Oc Zelo Pkiriftzorum, 
infc 1 ;:a nello Spicihg. Biblico, voi III. pag.pt. nella nota, ove 
il M jzorhi con ragione cfl'eima, che tutti pi’ interpetri 
non hanno finora capito il vero fenfo di Orazio al- 
lorché Fi /co Arijlit , dice a lui: Vin' tu cut tu Jndais 
Off e dere? Il Mazot hi riflette, che quel [em ine oppeile- 
tc , che in fe dinota difpracgio . non debbaG attribuire 
ad Ariflio , come quegli, eh' orafi già fano profetilo de* 
Giudei di Roma; belisi ad Orozio ,tl quale come nien- 
te amico della Giudaica religione , fa per ifeberzo ufo 
di tal termine in perfona di Arijiio , che gli dimanda- 
va, fe volcfle anch’egli venire in quel giorno a cor. 
rifpondere alle preci de’ Giudei, il tuono de’ quali il 
sffoinigiiava a quello delle coreggie ; e che qui Ora- 
zio ha imitato il Poeta Ariftofaue nell’atto 1 . Jc. 4 del- 
le Nubi, ove quelli finge , che avendo le De» Nubi 
me (To fuori i tuoni alle preci di Socrate , fa ufare a 
Strepfiadt il termine di difpreggio 'ari aveva ìoir, che 
equivale all’ eppedert di Orazio ; ma che ciò debbaiì 
attribuire ad Atiflofant, che n» fa ufo, non gii a Sire- 
pjiode , il quale anzi venerava le Dee Nubi, dicendo; 

Kai ai&ofiat £ TAt/Tiftaroi ( Nip«A*i ) xai 0è\O(cai 
’ ky r iter 'mxpf tir or oc < t«i /Spórrat. 

Et venerar vos , Nubes janfle , voloque omedeir vejlrit to- 
mtribus. Onde vedefi chiaramente , che qui Orazio ha 
imitato lo fcherzo di AriJIofane ; e che ficcpae quelli 
fi avvale dell’ 'xrToT'ftrctei ur , che dieota corrijpondert 
al crepito delle nubi, cosi anche Orazio fa ufo del ter- 
mine opptdcre, cioè cornjptMere el crepito del ventre , al 
quale allumigli ava il tuono delle preci de’ Giudei , 

• 


e del eorrlfponders , che ficemo I profeliti nel luogo 
della loro congregazione , che gli Ebrei chiamano 
rDDn n»3, Beth thephilhi , cafa di orazione , e gli El- 
lenici 'Oli (OH II , O FI no ruxTiipior, 0 Ha oratorio, 

coma il Cappello foggiugne . Pool. 

Annotazioae 

Alla Satira V- lib. II. v. 55. del Tomo VI. 

, . Plerumqnt recoRus 

Scriba ex Quinque viro corvum delndtt hiantem ). Qui 
l'Abbate D. Felice Cappello riflette tutto altro di quel 
che nota il Zlacicr, dicendo, che per intendere il fenfo ili 
Orazio, hi fogna avvertire, che tre fpezie di milizie vi fu- 
rono predo gli antichi Romani, cioè milizia Armata , o 
ila caligata, milizia Palatina, e milizia ForenJ e, eh’ era 
l’inferiore, com’egli rileva dalla l. 1 .Cod.Theod. quib. 
inilit. ad urli, non lic. acced. E liocorno quei della mili- 
zia armata rti i I ita vano nelle loro Coorti ; cosi quei 
della milizia forenfe militavano in tante decurie , c ve- 
nivano nominati Jcribe , viatori!, detti ancora execntires 
litium, e prcetones,d fiano banditori. Cosi Livio lib. 40. 
ove dice: Scriba m eum quxjlor Q. Petilius in decuriamte. 
gerat-, parimente Suetonio nella vita dell* Imp. Claudio riferi- 
fcti, che Caligula corpus ohvias Scribarum decurtai I ufcepijfi j 
e Seneca epifl. lib. 6. ci fa Capere, che di quelle decu- 
rie la prima era quella de'pr«o>ii: Ille in primam decu- 
rioni dtjeSus , in qua vocem prceco experitur . Or quelli 
scriba , viatores , e pracones venivano mandati nelle pro- 
vinole in fervigio de’ Magiftrati Romani ; e ritornando 
poi nelle lor cafe ricchi , folcano vendetli quelle 
milizie, o fimo decurie; giacché poteano venderle, co- 
me lì ha dalla 1. 5*. 5. i. D Df off. empi., ed anche 
jafeiarfi in tellamento, fecondo la l, 22. D. de legat. a- 
la /• 3- S- 7- D- de minar, la l. u. J. 14. , la 
Ì. 102 5 *• D- de lega t. 3. e la l. 18 j. 2. de aliai, 
lega (.Ma dappoiché alcun di loro avea alienata la fu* 
milizia, o (la decuria, faceafi Qjiinquevirn; e fe inai nel 
Ouinquevirato giungeva all’Inopia, di nuova faceafi Scriba, e 
xicornava a percepire i frutti della fua milizia forenfe» 
o fia decuria. Tutto cià il Cappello conferma coll' au- 
torità di Acrone. uno degli antichi interpetri di Orazio, 
che * un di predo lo Redo dice, fehbene prima non 
cosi facilmente il capiva : Scriba ibant m pra- 
tili' 
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vinchi itm Mini/lratibus , (f quum rtrlii/Tent ; veniebant il 
cuti ai funi , Otiin<fU4~virt dicchantur ; qued fi vo luijjìnt iW* 
rum Magiflrati'out afptrere , & fruùus priore! ferrìfere , 
Secucti dicekantur , cioi dal (^uinquevirato menavano 
all'efercizio di Scrivani ; ed in tal maniera etti veni- 
vano a deludere colui, che in tempo del Quinquevirato 
come coivo famelico «clava alle loro eredità . Fati. 


JtÀ-nodum Rrj. Domina? D. Felix Cappelli S.T h. 
Pnfejjor rcvideat , O" in /cripti? rejerat . Die 1 6. 
jitt&tijli 1795 . 

JOSEPH ARCHIEP. NICOSIENStS CAM. DEP. 

P.EPISC. TIEN. V.G. 
EMINENZA REVERENDISS. 

E ’ ben noto il merito dell’ onesto , ed erudito 
Sacerdote, D. Carlo Paolino , che anni addie- 
tro si acquistò mercè della sua traduzione di Teren- 
zio nell' italiana tavella , di cui anche io ne fui il 
revisore . Al presente dà egli alia luce nel nostro 
idioma P incomparabile Poeta nel suo genere , 
Orazio Fiacco , col testo originale a canto, e corre- 
dato de’ dotti commenti di Mr. Daner , e del P. 
Sanadun , con premettervi anche così la vita di , 
Orazio , che si attribuisce a Suetonio , come quella 
scrina dal suddetto Sanadon , per ordine di anni 
di Roma, di G. C. , e dell’ età del Poeta , colla 
nota delle differenti spezie di versi , che s’ incontra- 
no nelle poesie del medesimo • 

Oltre a ciò egli vj aggiugne le sue filologiche, e criti- 
che osserva/ioni, in cui va notando gli abbagli non che 
de’ lodati due Commentatori, quelli ancora dell’ingle- 
se Riccardo Bentley j il che non poco interessa, 
scorgendosi , che non è tutt’ oro quel che ci vie- 
ne dagli esteri . Egli poi nel tradurre non solo ba- 
da di conservare il dogma Cristiano Cattolico ; ma 
eziandio, per quanto ha potuto , l’onestà del costu- 
me ; mentre dove il Poeta , che nato era, ed educa- 
to nelle tenebre del gentilesimo, non seppe mode- 
rare la sua penna, egli si studia di esprimersi in 

ma- 


maniera , die non pub ledere alcuno ; purché non 
sia un dissoluto, o miscredente : nel qual caso dovrà 
aver luogo la massima dell’ Apostolo , che scrive a 
Tito: lla^a fi 'tr r.teùxpx ròi< xxSapit f , ròte Si [Aiuti ta- 
(/.croie , x* chr 17 ut enfi» xitSaf.:* . Ogni cofa é monda 
a ’ mondi j ma a contaminali , ed infedeli niuna et fa 
? monda, finalmente questa è un’ opera, che andrà 
per le mani de’ provetti , e dotti , non già per 
quelle de’ giovanetti , a' quali ogni buon maestro 
presenterà que’ componimenti , che non pofìon es- 
ser nocivi all* età loro . Quindi è , che io son 
di parere , che un tal lavoro letterario è ben de- 
gno dell’ onor deila stampa in vantaggio di chi ha 
il desìo d’ intender appieno il celebre nostro nazio- 
pale Poeta . E facendo fine , mi rassegno 
Di V. Em. Rev. 

Napoli da’ Cinesi 4. Settembre 17 96 . 

Umiliss., e Divotiss. Serv. vero 
Felice Cappello 

della Reai Accademia delie scienze. 



S. R. M. 


Rev. Dominus D. Nicolaus Canonici!! Jgmrra in hac 
Regia Studierum Uuiverfitue Profeffoi Pr-manu. viger; Re - 
gali s Diplomati t dici XX IP', menfis Junii infrafm ai ami 
gcrlegat autngrajhum indicati O, erii , cui fi Ju firrinat ut an- 
te publicatianem revidcat, num ex'mplatia imi < imenda concor- 
dent, & in /cripti! referat potijji-num fi quulqnnm in eo oc- 
currat , quod Regiis juribus . boni! moribus , nc Catholiut Re- 
ligioni adver/etur . Referat in/uptr fi opus idem pulitici non 
Jtlum utilitatis , fed ctiam decori! fare intneatur , (fi cum re- 
Intime autographum ad noi tranjmittal . Datum Neapoli die 
XXX. Meniti Junii 1797. 

FR- ALB. ARCHIEP. COLOSS. CAPP. M. 

TNterpretatio Italica Horatii Flacci , quam D. Cirolu* 
* Paulinus. in repub. luterana fatis fuperque notus , 
ìnduftria elaboratit Tua , doétifque commentariis qus in 
publicam utilitatcm ccdunt , illulltavit , inimunis piane 
ed ab onmi reprehenfione , quoad bone* more» , Jura 
Regia, Religionemque Chriiìiauaai fpcfUt: quamobrem 
cypis edi polle ccnfeo . 


Nicolaus Canonicus Ignarra. 

Die 9. menfis f amiarii 1798- Neapoli 

Vifo referipto S. R.M.fub die 30- menfis Decembris , 
penimi elapji menfis , (fi anni, ac rclaiione Rev. Canonici D. 
Nicolai Ignara de conimìjfione Rev. Regii Cappellani Majo- 
ris, otdine praf.it et Regalia Mnjefiatis . 

Regali! Camera S. Ciani jrovidet, dcccmit , atque man- 
* tìat , quod imprimatur cum inferta forma priejentis fupplkis 
lilelli , oc approbationis di (li Reviforis . Verumnon publicetur, 
nifi peripjum Revi jorem, fifa iterimi revijiont , ajfiimetur , 
quod concordat ,Jerrata forma Regalimi! Ordiiium , ac etiam in 
fublicatiune servetur Regia Progni. Hoc futim (fic. 

TARGIANI. Vidit FISCUS R-C. . PECCHENEDA. 
MASCARO 

Izzo Cane. Linguiti. 

Reg. fol. 15. 

111. Marchio Mazzochil Praef. S.R.C. & caetcri III. 
Aularum Pi*fecti , tempore fubfcriptiouis impediti» 
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